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Grato  ai  molti  dotti  o  cortesi  roconsori  che  accolsero  oou 
fjiugular  favore  la  mia  edizione  critica  della  Vita  di  Ben- 
venuto Oellini  pubblicata  1'  anno  scorso  dalla  benemerita 
Casa  G.  0.  Sansoni,  presento  ora  ai  maestri  e  agli  scolari 
(juella  medesima  Vita,  e  per  il  testo  e  per  le  note,  adat- 
tata all'uso  scolastico. 

Un  ben  grosso  volume  avrei  dovuto  ammannire,  o  con- 
tentarmi anch'io  di  noterelle  in  punta  di  penna  e  in  mar- 
gine di  stamponi,  se  avessi  voluto  dare  la  Vita  per  disteso, 
coi  soli  salti  consigliati  dalle  ragioni  di  stretta  conve- 
nienza scolastica.  Ma  già,  in  ossequio  al  savio  e  non  di- 
scutibile detto  maxima  dehetur  puero  reverentia,  i  passi 
da  omettere  della  scapigliata  narrazione  celliniana,  non 
oran  poi  tanto  pochi.  Inoltre,  poiché  il  fine  d'un  lavoro 
scolastico  sulla  Vita  del  Cellini  mi  parve  dovesse  esser 
quello  di  mostrare  come  si  abbia  a  intendere  e  gustare 
quella  prosa- caratteristica,  e  spesso  mirabile;  a  tal  fino 
credetti  potesse  bastare  offrirne  la  maggior  parte  chiosata 
con  qualche  ampiezza,  o  una  parte  (non  sopprimendola,  ma 
dandone  fedele  e  ampio  sunto)  porla  in  evidenza  con  i  col/e- 
gamenti  opportunamente  condotti  del  racconto.  11  che,  men- 
tre serbava  le  giuste  proporzioni  del  libro,  evitava  la  ri- 
petizione delle  medesime  note,  o  i  continui  rimandi  troppo 
poco  pratici;  e  agli  studenti  rendeva  più  svelta  e,  secondo 
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mo,  di  maggior  profitto  la  lettura  scolastica  d'un' opera 
assai  lunga  e  qualche  volta  prolissa  e  sazievole. 

Quauto  però  al  sunteggiare,  ho  proceduto  con  ogni  cau- 
tela, ben  avvisando  il  pericolo  di  barbare  amputazioni  o 
deformazioni.  Ho  voluto,  come  ho  detto,  che,  più  o  meno 
largamente,  nei  collegamenti  fosse  accennata  tutta  la  mate- 
ria delle  parti  omesse.  E  un'altra  cosa  mi  son  proposto  con 
particolare  studio  di  fare.  A  chi,  riescirebbe,  infatti,  per 
poco  ch'egli  abbia  l'animo  aperto  al  sentimento  della  bel- 
lezza, a  chi  riescirebbe  passar  innanzi  a  tante  e  tante  pa- 
gine della  Vita^  senza  coglierne  e  fermarne  le  locuzioni  più 
notevoli,  e,  magari,  interi  periodi  stupendi,  disseminati  fra 
le  lungaggini  che  non  mancano  nel  racconto?  Sta  bene  il 
sunto,  ma  non  la  soppressione  frettolosa  o  il  colpevole  oblio. 
Ond'è  che,  nel  sunteggiare,  mi  son  tenuto,  meglio  che  po- 
tevo, in  disparte;  ho  fatto  parlare  anche  allora,  più  che  al- 
tro, lui,  maestro  Benvenuto,  temendo  di  apporre  una  toppa 
d'altro  colore  al  suo  bel  panno.  Perciò  ho  procurato  di  rias- 
sumere alcuni  luoghi  del  racconto  celliniano  quasi  con  lo 
parole  medesime  del  Cellini  :  mettendole  in  rilievo  si  da 
dare,  anche  coi  collegamenti,  una  qualche  idea  dell'arte  di 
questo  singolarissimo  scrittore;  di(  guisa  che  per  quelli  ac- 
cenni e  sjjunti,  si  acuisca  negli  alunni  la  voglia  di  legger 
poi,  a  suo  tempo,  tutta  e  di  seguito  la  Vita.  Onde,  i  rifori- 
menti  di  brevi  interi  passi  (neppur  voltati  dal  discorso  di- 
retto all'  indiretto),  che  fossero  non  solo  belli,  ma,  intelli- 
gibili senza  bisogno  di  note:  e  le  citazioni  si  fanno  più 
frequenti  via  via,  in  maniera  che  il  giovane  s' addestri  a 
leggere  e  a  comprender  da  sé ,  o  col  solo  spontaneo  ri- 
chiamo delle  dichiarazioni  già  avute  in  molti  altri  passi 
simili.  Il  carattere  corsivo  distingue  le  parole  mie  di  sunto 
da  quelle  riferite  del  testo,  che  son  date,  come  il  testo,  in 
carattere  tondo. 

Ad  aiutar  poi  la  memoria,  la  scelta,  il  ritrovamento 
degli  episodi  vari  della  narrazione,  ho  dato  ad  essi  uji 
breve  titolo,  a  guisa  di  postilla;  ho  aggiunto  V  Albe  retto 
genealogico  dei  Cellini,  e,  alla  fine,  il  Sommario  cronologico 
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della  vita  narrata  e,  assai  oltre  la  narrazione,  vissuta  da 
Benvenuto;  parve  poi  opportuno  riprodurre  uno  de' modelli 
del  Perseo,  e  il  facsimile  d'  una  pagina  autografa  del  Ma- 
noscritto della  Vita. 

Qualche  parola  vogliono  ancora  il  testo  e  il  commento. 

Non  mi  fermerò  molto  a  indicare  con  quali  norme  ho 
riveduto  il  testo:  esse  norme  sono  ormai  quasi  concorde- 
mente accettate  per  ogni  scrittura  che  dalla  sua  costitu- 
zione, come  si  suol  dire,  critica,  si  deduca  e  riduca  ad 
esser  letta  da  tutti.  Ma  anche  qui,  come  per  i  testi  cri- 
tici, v'è  qualche  peculiar  sistema  da  adottarsi,  che  muta 
caso  per  caso.  Nel  caso  nostro  era  da  serbar  fede  a  quello 
che  nell'edizione  maggiore  mi  parve  da  stabilire  criterio 
supremo:  non  alterare  il  carattere  e  la  forma  originale  della 
Vita.^  A  tale  criterio  ho  ravvicinato  l'altro,  che  si  pra- 
tica comunemente  nelle  migliori  edizioni  dei  classici  no- 
stri ad  uso  delle  scuole  :  quel  che  è  dell'  ortografia  mutare, 
(piel  che  è  della  grammatica  conservare;  con  tendenza  però 
a  rispettare  in  alcuni  casi  pur  certe  forme  grafiche,  le  quali 
non  fossero  evidenti  sbagli,  o  fatti  di  nessun  valore  o  si- 
gnificato. Il  testo  scolastico  viene  cosi  a  conservare  come 
un  riflesso  di  quel  colore  genuino,  che  ho  cercato  di  resti- 
tuire alla  già  troppo  scialbata  scrittura  del  Cellini.  Senza 
stare  a  dar  qui  1'  elenco  metodico  dei  casi  presentatisi  e 
risoluti  in  tal  riduzione,  mi  contento  di  accennare  quanto 
ho  fatto  e  perché  cosi  ho  fatto  in  qualcuno. 

Ho  introdotto  qua  e  là  il  cajDOverso,  pensando  che  la 
continuità  della  scrittura  che  si  ha  nel  Manoscritto  origi- 
nale 2  (e  che  fu  rispettata,  per  buone  ragioni,  nel!'  altra 
edizione)  sarebbe  stata  meno  che  in  armonia  con  i  colle- 
f/aììienti  e  con  i  titoli  adottati.  Dove  era  molto  diflicilo 
risolversi  (come  por  il  famoso  et)  a  cambiare  in  un  modo 
piuttosto  che  in  un  altro,  ho  preferito  di  lasciare  intatta 


1  V.  neW  Introdusione  all' ed.  critica   citata  il  cap.  Ili,  p.  i,vni  v,  sj;. 
-  Ter  la  storia  n  doHcrizione  di  esso,  vedi  la  citata  Ivinnlit rione  all't-tl. 
critica,  alla  quale  rimando,  ormai,  una  volta  (jcr  ucnijjrc. 
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la  forma  primitiva.  Certe  innocenti  bizzarrie  e  certe  disfor- 
mità poi,  come  la  grafia  Dio,  dio,  iDio,  idDìo  ecc.;  dinari 
e  danari,  e  varie  altre,  ho  rispettato,  per  dare  un'  idea 
(Ielle  capestrerie  ortograficho  piccole  e  grosse  d'un  testo 
dove  V  exiege  e  spesso  la  legge  unica  e  sola.  Qualche  ac- 
cento di  più,  qualche  altro  segno  diacritico,  ad  agevo- 
lare la  retta  pronunzia  di  certe  parole,  non  potevo  non 
crederli  necessari;  e  cosi  credetti  bene,  anche  allontanan- 
domi dal  mio  testo  critico,  riformare  lievemente  per  amor 
di  chiarezza  e  rendere  alquanto  più  spessi  i  segni  della 
punteggiatura.  E,  per  conchiudere:  salvo  i  casi  di  grafia 
ed  ortografia  attinenti  a  fatti  fonetici  o  di  pronunzia,  o 
a  fatti  morfologici  ed  etimologici  (ho,  p.  es.,  rispettato  le 
forme  amnzzare,  exercito,  aspectare,  quel'uomo  e  simili),  pro- 
cedetti con  tutta  sicurezza  nel  raddoppiare  consonanti  scem- 
pie, nel  sostituire  la  m  alla  n  avanti  a  labiale,  nel  dividere 
nelle  loro  parti  grammaticalmente  individuate  i  composti 
grafici,  puro  riflesso  di  pronunzia;  nel  sostituire  ai  segni 
di  pronunzia  ti,  u,  -  zi  e  v;  nell' abolire  1'^  esterna  od  in- 
terna inutile  (mantenendo  tuttavia  le  doppie  forme  hanno, 
(inno,  e  le  analoghe);  e  in  altri  siffatti  casi. 

Il  commento  volli  che  fosse,  più  che  altro,  sintattico 
e  stilistico.  Nelle  note  sintattiche  ho  procurato  di  spiegare, 
non  di  parafrasare,  il  pensiero  e  il  costrutto  dell'  autore  ; 
nelle  osservazioni  stilistiche  ho  accennato  a  certe  partico- 
larità della  maniera  celliniana,  e  ho  mirato  a  far  sentire, 
meglio  che  con  le  troppo  consuete  e  facili  ammirazioni, 
la  ragione  di  tante  e  cosi  grandi  bellezze.  '  Né  ho  trascu- 
rato, di  tener  conto,  nel  dichiarare  questa  o  quella  locu- 
zione, delle  ragioni  storiche  od  etimologiche  della  lingua. 
Anche,  ho  ridotto  allo  strettamente  necessario  le  note  sto- 
riche, •   proponendomi   di   chiarire  si,  ma   non   di    sovrac- 

i  Su  certi  commenti  e  commentatori,  v.  le  Lettere  critiche  di  R.  Bon- 
ghi (Napoli,  Morano,  1884),  pag.  147,  21(5. 

'  Esse  derivano  dalle  note  storiche  dell'/oW.  cr ,  per  le  quali  esposi  "ià 
K  nK^todo  e  lonti  ;  nm  lio  anche,  pur  coniiiendijiiido,  modilìcato,  talora,  e 
(torrt^tlo. 
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caricare  il  testo  di  commentò  :  e  perciò  ho  evitato  le  spiega- 
zioni ovvie  a  trovarsi;  e  ho  creduto  che  potesse  bastare 
aver  rilevato  una  volta  per  tutte  l'impronta  o  fiorentina  o 
toscana  o  popolare  di  certe  forme  linguistiche  e  sintattiche  ; 
se  no,  in  testi  come  la  Vita^  il  commento  non  finirebbe 
più;  e  troppo  presto  finirebbero,  invece,  di  curarsene  gli 
studenti.  Ai  quali  qualche  dubbio  da  risolvere,  qualche  qui- 
stione  da  discutere  vengon  proposti  da  alcuna  delle  note: 
e  cosi  la  discussione,  guidata  da  valente  e  accorto  mae- 
stro, ne  prorompesse  viva  e  geniale  !  Ne  gioirebbe  certo 
dal  suo  sepolcro  della  Compagnia  di  S.  Luca  all'Annun- 
ziata, maestro  Benvenuto! 

Non  poco  profitto  ho  tratto  dalle  rapide  ma  felici  os- 
servazioni del  Bonghi  nelle  citate  Lettere  critiche  a  pro- 
posito dell'edizione  annotata  da  Brunone  Bianchi  (p.  20, 
in  nota);  e  pur  da  quelle  fatte  con  ben  altri  criteri  da 
Basilio  Puoti  {L'arte  di  scrivere  in  prosa  ecc.  Firenze,  Bar- 
bèra, Bianchi  e  C,  1857,  I,  p.  165;  II,  31,  169).  Molto  mi 
han  poi  giovato  le  note  linguistiche  di  B.  Bianchi,  e  quelle 
che  pose  a  corredo  della  sua  scelta  T.  Casini  ;  qualche  volta, 
in  quel  che  essa  non  deriva  dalle  note  del  Bianchi,  mi  son 
valso  pure  dell'  edizione  di  Gaetano  Guasti.  Tali  edizioni 
si  citano  nelle  mie  note  con  queste  abbreviature: 

1.  Ediz.  di  Brunone  Bianchi  (  Fi- 

renze, Le  Mounier,  1852)  =  blb 

2.  Scelta  di    Tommaso    Casini  nel  \ 

Man.  d.  lett.  italiana,  (Firenze,  [      =  C 
Sansoni,  1886  voi.  I,  p.  261  sg.)  ) 

3.  Ediz.  di  Gaetano  Guasti  (Firen- 

ze, Barbèra,  1890)  =:  OG 

Del  Cellini  scrittore,  feci  promessa  di  discorrere  più 
a  lungo,  e  la  manterrò.  Ma  all'editore  piacque  meglio  ri- 
serbare ad  un  prossimo  special  volumetto  tale  trattazione, 
che  sarà  come  il  riassunto  e  l'epilogo  dei  miei  studi  cel- 
liniani.  Perciò  non  allungo  di  più  questa  Prefazione,  cor 
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la  speranza  che  essa  valga  a  render  chiaro  il  concetto  e 
il  metodo  di  questo  volume.  Il  quale,  comunque  possa  esser 
giudicato,  non  è  davvero  impaziente  abborracciatura  e  raz- 
zolatura delle  e  nelle  proprietà  altrui;  ma  (credo  mi  sia 
permesso  dire  e  ripetere)  frutto  di  non  breve  e  amoroso 
lavoro  durato  intorno  all'opera  di  un  prosatore  che  è  senza 
dubbio  de'  più  singolari  e  attraenti  che  abbia  la  lettera- 
tura nostra.  Se  i  giovani,  un  po'  anche  per  1'  aiuto  che 
offra  loro  il  mio  libro,  arriveranno  a  persuadersene;  se  i 
maestri  riconosceranno  che  con  questo  possa  riescire  più 
fìrauca  e  agevole  la  lettura  scolastica  della  Vita  di  Benve- 
nuto Cellini  ;  mi  parrà  di  aver  conquistato  della  mia  lunga 
fatica  il  premio  migliore. 


Firenze,  nel  dicembro  del  190L 


OaAzio  Bacot. 


ARME  CBLLINI 


ALBERETTO  GENEA|I 


Tre  gìgli  roiBÌ  in  campo  d'oro. 

Kastrello  rosso. 

L«ooe  d'oro  la  «ampe  azzurro» 
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Crutofan  iO 

11.  1397.  L 

Moglie:  Lis  li 


Simone 
U.  1408. 


An 

U. 

Moglie  :  1'  Cat< 

»    2"  Cosa  o  I 

»    3*  Lisabett 


Bartolomeo 
il.  1447. 


Franceseo 
Q.  1463. 


Gioì 

n.  1451 

Moglie:  Ma 

di  Stefano  Gr 


Cosa  0  Nloolota 
U.  14i(y,    m.  1528 


BENVENU 

Moglie:  Piers 

Parigi,  n.  I 

il  24  ma 

morta  jiell 


figliuoli  legittimi 


1 

Maddalena 

n.  3  sett.  1566, 

maritata 

a  ser  Noferi 

di  Bartolomeo 

Maccanti 


1 

Costanza 

II.  in  Parigi 

1  giugno  1544 


Un  maschio 

morto  a  Fiesole 

nel  1546 


Andrea  Simon» 

n.  24  marzo  1569; 

fa  testamento 

ai  12  luglio  1646 

Non  ebbe  prole  : 
fece  erede  il  ni- 
pote Iacopo  Mac- 
canti, primogeni- 
to della  Maddale- 
na, il  quale  nel 
1665  lasciò  i  tuoi 
beni  ai  Buonoml- 
ui  di  8.  Martino. 


*  Mi  son  giovato,  per  quest'alberetto  genealogico,  di  quelli  compilati  da 
(ed.  della  Vita);  ma  ho  modificato  e  rettificato,  valendomi  nuovamente  ( 
nella  Notizia  in  fine  della  mia  edizione  critica  della  Vita.  Ho  trascelto  le 
'•ulicazionì  archivistiche  e  altre  plii  minute  che  detti  nell'edizione  citata. 
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»      2°  Raffaello  Tassi,  m,  1545 
»      3*  Pagolo  Pagolini,  m.  1546» 
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m.  87  maggio  152« 


iìgliuoli  naturali 


lovanni 

4 
QloTanni 

Elisabetta 

0 

Liberata 

jv.  1553, 

II. 22  marzo  ISSI, 

n.  il  29  ott.  1562 

0  Reparata 

m;it() 

legittimato 

m.  il  21  sett.  1563 

u.  il  15  gennaio 

:,:a 

20  MOV.  1561, 

ui.  nel  maggio 
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1564 

Antonio 

n.  1556 

da  Domenico 

Parigi  e  da 

donna  Dorotea, 

adottato 

dal  Cellini 
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Milanesi  (ed.  dei  Trattati  di  Benvenuto  Cellini)  e  da  Gabtano  Guasti 
orlate  al  Catasto,  e  di  documenti    vari  clie  sono  indicati  nelle  note  e 
pili  prol)at)lli,  quando  non  potevo  fissarne  di  sicure,  e  ho  tralasciato  le 
all'arme,  vedi  ivi,  pag.  104  e  nota. 
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Questa  mia  Vita  travagliata  io  scrivo 
Per  ringraziar  lo  Dio  della  Natura, 
Che  mi  die  l'alma  e  poi  ne  ha  hvito  cura: 
Alte  diverse  'mprese  ho  fatte  e  vivo. 

Quel  mio  crudel  Destin,  d'offes'ha  privo; 
Vita,  ór,  gloria  e  viitii  più  che  misura, 
Grazia,  valor,  beltà,  cotal  figura, 
Che  molti  io  passo  e  chi  mi  passa  arrivo, 


1.  Vita  traTHgliata.  Si  confronti  quan- 
to il  rellini  scrive  (p.  373,  Edizione 
critica)  :  «  ...  clié  iddio  amatore  della 
verità  mi  difese,  si  come  sempre  iiisino 
a  questa  mia  età  di  tanti  smisurati  pe- 
r:3oli  e'  m'  ha  scampato,  e  spero  che 
■  li  scamperà  insino  alla  fine  di  questa 
mia,  se  bene  travagliata,  vita:  pure  vo 
innanzi,  :>ol  per  sua  virtù,  animosamen- 
te, né  mi  spaventa  nissun  furore  di  for- 
tuna o  di  perverse  stelle  :  sol  mi  man- 
tenga iddio  nella  sua  grazia  >.  Circola 
per  entro  a  queste  linee  il  concetto  me- 
desimo, ispiratore  del  sonetto,  e  anche 
di  certe  frasi  che  si  trovano  in  sul  prin- 
cipio del  racconto  della  Vita. 

2.  Dio  della  Natnra.  Si  trova  Tespres- 
sioue  slessa,  che  non  è  qui,  dunijue,  per 
sforzo  o  comodo  di  verseggiatura,  a 
p.  208  deìVEfl.  cr.  :  «  per  avermi  presen- 
tato lo  dio  della  natura  un  corpo  molto 
alto  ecc.»  e  a  p.  226:  «  ...  che  il  tutto 
•iconoscevo  dallo  idio  della  natura  ». 

5.  (Jnel  mio  criidcl  liestin  ecc.  :  pare 
.a  sollinleiidersi,  come  soggetto,  dio,  e 
da  intendersi  che  ha  fatto  inoffensivo 
quel  mio  crudel  destino. 


6.  Vita,  òr,  gloria  ecc.  Ellitticamente 
(in  forma  assoluta,  più  che  misura  = 
oltre  misuì-a),  par  da  intendere  :  ora 
ho  sovrabbondanza  di  vita  (vitalità, 
salute?),  gloria,  virtù,  grazia,  valore, 
beltà. 

7.  cotal  figura  :  oltre  al  resto,  anche 
bello  e  prestante  di  persona.  Seguita  la 
enumerazione  delle  sue  virtù  e  qualità. 
K  mi  sembra  meglio  spiegare  cosi  che 
facendo  beltà  oggetto  di  figura,  inteso 
come  verbo  per  compone  o  presenta, 
secondo  vorrebbe  bb.  E  tanto  meno  oc- 
corre sottintendere  a  figura.,  preso  per 
nome  (come  si  deve  interpretare),  ora 
Iddio  m'  ha  dato  e  simili.  Già  da  quellV 
vivo  del  4"  verso  comincia  il  Cellini  a 
uscir  di  can-eggiata,  e  la  sciorinatura 
va  innanzi  rflla  peggio,  pur  con  qualclie 
verso  di  vena. 

8.  (he  molti  io  passo.  L'  Alfleri  uè 
sentenziò:  «  Questo  solo  verso  svela  che 
Menvenuto  potea  essere  sommo  poeta  ». 
Il  verso  è  bello  davvero,  e  baldanzoso 
come  chi  lo  scrisse,  ma  non  basta,  spe- 
cie accanto  ad  altri  assai  brutti  :  e  di 
versi  bruiti  avremo  più  altri  saggi. 


C'Ei.i.iNi,  Vita. 


\ 


DICHIARAZIONE 


Sol  mi  duol  grandemente  or  eh'  io  cognosco 
Quel  caro  tempo  in  vanità  perduto: 
Nostri  fragil  pensier  sen  porta  '1  vento. 

Poi  che  1'  pentir  non  vai,  starò  contento, 
6  Salendo  qual  io  scesi  il  Benvenuto, 

Nel  fior  di  questo  degno  Terren  Tosco. 

Io  avevo  cominciato  a  scrivere  di  mia  mano  questa  mia  vita, 
come  si  può  vedere  in  certe  carte  rappiccate  ;  ma  considerando  che 
io   perdevo    troppo    tempo  et  parendomi    una    smisurata   vanità,  mi 

10  capitò  inanzi  un  figliuolo  di  Michele  di  Goro  dalla  Pieve  a  Gròp- 
pine,  fanciullino  di  età  di  anni  xiiii,  incirca;  et  era  ammalatuccio. 
Io  lo  cominciai  a  fare  sciùvere,  et  in  mentre  che  io  lavoravo  gli  dit- 
tavo la  vita  mia;  et  perché  ne  pigliavo  qualche  piacere,  lavoravo 
molto  più  assiduo  e  facevo  assai  più  opei'a:  cosi  lasciai  al  ditto  tal 

15  carica,  quale  spero  di  continuare  tanto  innanzi  quanto  mi  ricorderò. 


3.  Nostri  fi-agil  pensier  ecc.  Il  Pe- 
trarca nel  son.  Oh  giorno  oh  ora  ecc. 
disse:  Quante  speranze  se  ne  porta  il 
vento  '. 

5.  Salendo...  il  Benvennto  ;  salendo 
in  alto,  quanto  già  scese,  per  poca  vir- 
tù, in  basso;  lui  die  fu,  e  fu  detto,  il 
benvenuto  per  la  gioia  che  provò  il 
padre  d'avere  un  maschio. 

6.  Xel  fior  di  qnesto  degno  :  Firenze. 
Anche  quiil  concetto  è  ricavato  dal  co- 


mune ravvicinamento  di  Firenze,  Fio- 
renza e  fiore. 

8.  carte  rappiccate.  Per  la  storia  e  la 
descrizione  del  Codice  laurenziano  ori- 
ginale, e  in  gran  parte  autografo,  della 
Vita,  si  veda  la  mia  Introduzione  al- 
l' ed.  critica. 

10.  Pieve  a  Gròppine:  in  Valdarno.nel 
territorio  Aretino,  presso  a  Terrano- 
va. Il  cognome  di  Michele  ,di  Goro,  fu 
Vestri. 
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Scrive  la  prò-  Tutti  gli   uommi   d  ogni  sorte,  che   hanno   fatto 

pria  vita  a  cin-  ,,',..  , 

quantotto  anni     qualcae  cosa  che  sia  virtuosa,  o  si  veramente  che  le 

l^''^^^^-  virtù  somigli,  doverieno,  essendo  veritieri  e  da  bene, 

di  lor  propia   mano  descrìvere   la   loro  vita;   ma  non  si  doverrebbe 

cominciare  una  tal   bella  impresa  prima  che   passato   l'età  de' qua-  5 

rant' anni.  Avedutomi  d'una  tal  cosa,  ora  che  io  cammino  sopra  la 


1.  Tntti  gli  nomini  ecc.  È  questo  un 
principio  solenne  che  ha  riscontro,  co- 
me vedremo,  in  altri  passi  della  Vita\ 
ricorda,  anzi,  molto  da  vicino,  le  pa- 
role che  Benvenuto  dice  al  Primaticcio 
{ed.  cr.  p.  i'èh)  :  «  Tutti  gli  uomini  che 
fanno  professione  di  uomo  dabbene,  fan- 
no le  opere  loro,  che  per  quelle  si  cogno- 
sce  quelli  essere  uomini  dabbene  ...  ». 

4.  propi»:  dissimilazione  per  ìjro- 
pì'ia;  è  ancor  vivo  particolarmente. 

5.  prima  clie  passato;  non  occorre 
sottintendere  un  sia,  come  fa  bb.  A  for- 
za di  sottintendere  e  supporre,  si  Unisce 
col  ridurre  il  testo  a  tutt'  altra  cosa  da 
quella  che  è,  snaturandone  il  vero  ca- 
rattere. Il  participio  è  qui  considerato 
come  neutro  e  usato  assolutamente:  il 
che  si  fa  nel  parlar  popolare,  quando  il 
soggetto  segue  il  verbo  e  forma  con 
esso  come  un  sol  tutto. 

G.  ATedntoini.  Tutti  i  commentatori 
ed  editori  notano,  e  coi  puntini  d'  in- 
terruzione male  a  proposito  rilevano,  la 
sospensione  del  senso  e  la  mancanza 
di  conclusione  del  pensiero.  C  ricorda 
giustamente  che  l'a.  dettava  lavorando, 
e  che  questo  spiega  la  frequenza  di 
alcune  costruzioni  ed  espressioni,  che 
non  sano  veramente  proprie  né  della 
linyua  parlata  né  della  letteraria,  ma 


sono  più  tosto  effetto  di  momentanee 
distrazioni  di  chi  dettava  lavorando. 
Il  i)eriodo  infatti  non  corre,  ma  è  spie- 
gabile perché  al  Cellini  sia  riuscito  co- 
si :  è  uno  di  quei  periodi  assai  brutti, 
ma  non  frequenti  per  foi-tuna,  che  egli 
volle  fare  deliberatamente  un  po' com- 
plessi, forse  a  imitazione  di  certi  let- 
terati suoi  amici,  che  andavan  per  la 
maggiore.  Ma,  per  via,  s'imbroglia 
tra  le  proposizioni  incidenti,  tra  i  par- 
ticipi e  i  gerundi,  e  Unisce  conchiu- 
dendo, uon  più  il  periodo,  ma  solo  il 
l)ensiero.  «  Avedutomi  d'  una  tal  cosa 
[ora  che  io  cammino  sopra  la  mia  eti 
de'  cinquantotto  anni  Uniti]  [et  sendo  in 
Fiorenze  patria  mia]  soveneudomi  di 
molte  perversiti  che  avengono  a  chi 
vive  [essendo  con  manco  <li  esse  per- 
versità che  io  sia  mai  stato  insino  a 
questa  età  (anzi  mi  pare  di  essere  con 
maggior  mio  contento  d'animo  e  di  s;i- 
nità  di  corpo  che  io  sia  mai  stato  per 
lo  addietro)]  e  ricordandomi  di  alcuni 
piacevoli  beni  e  di  alcuni  innistimahiii 
mali,  li  quali  (volgendomi  in  drieto)  mi 
spaventano  di  maraviglia  che  io  sia  ar- 
rivato insino  a  questa  età  de' 58  anni  ». 
A  questo  punto  1'  orecchio  di  un  seni- 
))lice  parlante  ha  avuto  nella  proposi- 
zione relativa  li  ij  itali  ...  mi  xpaven- 
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mia  età  de'  cinquantotto  anni  finiti,  et  sendo  in  Fiorenze  patria  mia, 
sovenendomi  di  molte  perversità  die  avengono  a  chi  vive,  essendo 
con  maijco  di  esse  perversità  che  io  sia  mai  stato  insino  a  questa 
età,  anzi  mi  pare  di  essere  con  maggior  mio  contento  d'animo  e  di 

5  sanità  di  corpo  che  io  sia  mai  stato  per  Io  adietro  ;  e  ricordandomi 
di  alcuni  piacevoli  heni  et  di  alcuni  innistimabili  mali,  li  quali,  vol- 
gendomi in  drieto,  mi  spaventano  di  maraviglia  che  io  sia  anùvato 
insino  a  questa  età  de' 58  anni,  con  la  quali  tanto  felicemente  io, 
mediante  la  grazia  di  Dio,  cammino  innanzi. 

IO  Con  tutto  che  quegli  uomini  che  si  sono  affaticati  con  qualche 

poco  di  sentore  di  virtù,  anno  dato  cognizione  di  loro  al  mondo, 
quella   sola  dovei'i'ia   bastare,  vedutosi   essere   uomo   e    conosciuto: 


tano  una  specie  di  proposizione  e  di 
verbo  principale:  l'idea  che  ormai  sta 
più  presente  alla  mente  dell'a.  è  la  sua 
età,  e  su  questa  idea  si  ferma  con  una 
nuova  lu'oposizione  relativa  :  con  la  quali 
tanto  felicemente,  io  mediante  la  grazia 
di  Dio,  cammino  innanzi.  Quest'ultimo 
verbo,  a  chi  specialmente  non  abbia 
sott'occhio  come  chi  scrive  da  sé,  tutto 
lo  schema  del  periodo,  fa  ancor  più  l'ef- 
fetto di  un  verbo  principale.  Il  Cellini, 
è  chiaro,  voleva  conchiudere  d'essersi 
risoluto  a  scriver  la  sua  vita,  ma, 
avendo  ormai  detto  che  è  cosa  bella 
scrivere  la  propria  vita,  passati  per  al- 
tro, quarant'  anni,  e  avendo  ripetuto  a 
sazietà  che  egli  n'  aveva  cinquantotto 
Uniti;  quello  che  era  il  pensiero  princi- 
pale non  r  ha  più  espresso,  perché  fa- 
cilmente si  poteva  ormai  sottintendere. 
L'  esserci  poi  nel  MS.  il  capoverso,  raf- 
ferma che  il  C.  e  il  suo  copista  senti- 
rono e  ben  finito  il  discorso  e  lo  stacco 
da  esso  al  nuovo. 

—  cammino  sopra  ecc.  È  forma  comu- 
ne camminar  verso,  p.  es.,  i  cincjuan- 
tanove,  il  che,  in  fondo,  vuol  significare 
il  C,  il  quale  ha  un  po'  rifatto  di  suo  la 
fi:ase  cammino  sopra  la  mia  età  de' 
cinquantotto  anni  finiti,  dove  quel  /?- 
ititi  sarebbe  quasi  ridondante,  se  si 
avesse  a  intendere  esattamente  il  sopra. 

1.  Fiorenze.  Il  C.  scrive  altrove  Fi- 
renze, forma  anche  allora  più  usata; 
alla  quale  Fiorenze  è  di  passaggio,  da 
Florenlia,  Fiorenza. 

3.  perversità  parrebbe  qui  per  avver- 
sità, traiersie;  ma  forse  fu  proi)rio  nel- 
r  intenzione  del  C,  a  indicare  le  cose  cat- 


tive e  tristi  per  inala  volontà  altrui, 
sebbene  non  regolarmente  si  colleghi  ad 
avvengono.  È,  secondo  me,  una  paro- 
la pia  forte,  e  perciò  preferita  dall'au- 
tore assai  propenso  a  tutto  colorire. 
4.  e  di  sanità  di  corpo  :  non  solo  è 
da  notare  che  contento  non  si  riferisce 
opportunamente  (come  si  riferirebbe 
benessere,  p.  es.)  a  sanità  di  corpo; 
ma,  altresì,  che  maggiore  dovrebbe  ri- 
petersi avanti  a  sanità.  Il  C. ,  come 
suole,  ha  fuso  o  mescolato  i  due  con- 
cetti e  costrutti. 

7.  in  drieto:  forma  ancor  vìva  nel- 
l'uso; drieto  non  è  metatesi  di  dietro, 
ma  derivazione  immediata  dall'  etimo 
deret(r)o;  e  i  testi  antichi  offrono  più 
spesso  drieto.  Cfr.  P.  Rajna,  Framm. 
di  red.  ìtal.  del  Buovo  d' Anton  a  in 
Zeit.  f.  rom.  Phllol.,  xv,  51-52. 

8.  con  la  qnali.  Come  simili,  tali 
e  altre,  per  simile  e  tale,  si  trova  (/itali 
usato  per  quale  anche  in  altri  antichi 
scrittori  :  sono  forme  usate  tuttora  dal 
popolo.  Ved.  V.  Na.nnucci,  Teorica  dei 
nomi.   Firenze,   Baracchi,   1858,  p.  200. 

10.  (!on  tutto  che,  sta  per  quantun- 
que. Al  C.  il  pensiero  era,  forse,  ba- 
lenato cosi:  (luantunque  a  quegli  uo- 
mini che  sono  «tati  virtuosi  la  cogni- 
zione che  di  sé  hanno  dato  dovrebbe 
bastare,  essendosi  fatti  conoscere,  tut- 
tavia bisogna  vivere  come  gli  altri,  e 
perciò  accade  d' avere  un  po'  d'  ambi- 
zione ecc.  Le  parole  (/uella  sola  do- 
verria  bastare  gli  diventano  quasi  la 
proposizione  principale;  indi  segue  il 
nia  con  un  altro  verbo  principale. 

12.  vedutosi  essere  uomo  ecc.:  il  par- 
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ma  perché  egli  è  di  necessità  vivere  in  nel  modo  che  uno  truova 
come  gli  altri  vivono,  però  iu  questo  modo  ci  si  interviene  un  poco 
di  boriosità  di  mondo,  la  quali  à  più  diversi  capi.  Il  primo  si  è  far 
sapere  agli  altri ,  che  1'  uomo  à  la  linea  sua  da  persone  virtuose  et 
antichissime.  ■'' 

Vcstaia  rn-  ^^  ^^^   chiamato   Benvenuto   Celliui,  figliuolo  di 

Dione  e  origine  m."  Giovanni  d'Andrea  di  Crìstofauo  Cellini;  mia  ma- 
tenati  del  ' Cel-  dre  ì^l^  Elisalietta  di  Stefano  Grauacci:  et  l'uno  o  l'altra 
'''*'•  cittadini  fiorentini.    Troviamo  scritto  in  nelle  croniche 

fntte  da  i  nostri  Fiorentini  molto  antichi  et  uomini  di  fede,  secondo  "J 
che  scrive  Giovanni  Villani,  si  come  si  vede  la  città  di  Fiorenzo  fatta 
a  imitazione  della  bolla  città  di  Roma,  e  si  vede  alcuni  vestigi  del 
Collosseo  e  dello  Termo.  Queste  cose  sono  presso  a  Santa  Croce,  il 
Campitoglio  era  dovo  ò  oggi  il  Mercato  Vecchio;  la  Rotonda  è  tutta 
in  pie,  che    fu   fatta    por   il   tempio  di    Marte,  oggi  è  per    il    nostro  '5 


(ici|)io  usato  Hiiclir  qui  assolutaiiionle 
ci  .spiega  il  singolare  unnui  e  connscin- 
lo:  infeuderei,  perciò:  avvedutisi,  per- 
suasi, essi  di  esser  valentuomini  e  co- 
nosciuti. 

1.  in  noi  morto.  È  tiitt'altro  che  sicura 
I'  origine  etimologica  della  forma  in- 
ncl,  che  pare  da  considerarsi  prodotta 
da  nn  raddoppiamento  di  nel  {in-ncl): 
ma  cfr.  Caix,  Origini,  p.  200-201.  Qui 
basti  notare  che  essa  è  frequente  nella 
Vita  e  in  altre  scritture  popolareg- 
gi<inti,  e  che  non  è  del  tutto  scomparsa 
dall' uso  volgare.  La  frase  i)i  nel  modo 
che,  per  il  suo  valore  di  co/ne  che  il  C. 
aveva  sempre  nell'  orecchio,  gli  lia  sug- 
gerito il  come  gli  altri  vivoiio  ecc.  in- 
vece del  che,  il  quale  veniva  anche  meno 
opportuno  dopo  1'  altro  che. 

2.  ri  slinterTÌcnc  nn  poco  diboriositii. 
Intoi-Ticnc  trovasi  anche  in  scrittori  più 
antichi:  né  si  potrebbe  dir  parola  cól- 
ta, se  una  delle  più  fiorentinesche  bal- 
late del  Poliziano  comincia:  K' m' iìi- 
terviene  e  parm.i  molto  prave.  ISorio- 
sitìi,  la  V.  Crusca  la  registra  con  questo 
e  con  un  altro  esempio  del  Cellini. 

4,  la  linea,  ossia  la  sua  disceiiden- 
ìa.  —  Il  C.  ferma  il  pensiero  sulla  di- 
scendenza e  su'  suoi  maggiori;  dimen- 
tica poi  di  compiere  1'  enumerazione 
delle  varie  specie  di  boria,  e  dice  su- 
bito chi  egli  è  0  chi  non  è. 


il.  'rroviamo  scritto.  Il  C.  racconterà 
d'  aver  letta  in  Castel  S.  Angelo  la  Cro- 
naca del  villani,  il  quale  ricorda  di- 
fatti (I,  36,38,42)  alcuni  edifici  romani 
dell'  antica  Firenze. 

11.  81  come  si  Tede.  Allo  stesso  modo 
del  sempre  popolare  cosi  come,  invece 
del  semplice  che,  questo  si  come  vuol 
indicare  non  solo  l'esistenza  della  cosa, 
ma,  anche,  più  precisamente  e  partico- 
larmente, qual'  è. 

12.  e  si  Tede  alcnni  vestigi.  L'uso  im- 
personale del  verbo  singolare  col  nome 
al  plurale  è  anc'  oggi  comune.  Ne  ve- 
dremo molti  esempi  nella  Vita.  —  Ter- 
me furono  certo  in  vari  punti  della  città  ; 
e  le  principali  presso  quella  che  si  chia- 
ma ancora  via  delle  Terme.  Il  Colosseo 
sarà  r  anfiteatro  {Perilasio  ìnaggiore), 
da  distinguersi  dal  teatro  drammatico 
(Perilasio  jJiccolo).  Ne  fu  fatto  ricordo 
nel  nome  di  via  del  Parlascio,  dato  ad 
una  prossima  via:  cfr.  C.  Lupi,  Snll'orirj. 
dellQ'  voce  Parlascio  in  Arch.  stor.  it. 
del  1880.  I  recenti  scavi  per  le  demoli- 
zioni dell'  antico  centro  hanno  meglio 
determinato  i  luoghi  dove  sorgevano 
il  Campidoglio  e  gli  altri  antichi  edilìzi. 

11.  La  Rotonda  è  tutta  in  pie  ecc. 
Questo  nome  di  Rotonda  richiama  l'idea 
del  Pantheon  cosi  indicato  appresso. 
È  del  tutto  falsa  la  tradizione  d'  un  tem- 
pio di  Marte  preesistente  al  S.  Giovanni, 
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San  Giovanni.  Che  questo  fussi  cosi,  benìssimo  si  vede  e  uou  si  può 
negare  ;  ma  sono  ditte  fabbriche  molto  minore  di  quelle  di  Roma. 
Quello  che  le  fece  fai-e,  dicono  essere  stato  Julio  Cesere  con  alcuni 
gentili  uomini  Romani,  che,  vinto  e  preso  Fiesole,  in  questo    luogo 

5  edificorno  una  città,  e  ciascuni  di  loro  prese  a  fare  uno  di  questi 
notabili  cdifizii.  Aveva  Tulio  Cesare  un  suo  primo  e  valoroso  capi- 
tano, il  quali  si  domandava  Fiorino  da  Cellino,  che  è  un  castello  il 
quali  è  presso  a  Monte  Fiasconi  a  dua  miglia.  Avendo  questo  Fio- 
rino fatti  i  sua  alloggiamenti    sotto   Fiesole,  dove    è   ora  Fiorenzo, 

,Q  per  esser  vicino  al  fiume  d'Arno  per  comodità  dello  exercito,  tutti 
quelli  soldati  et  altri,  che  avevano  a  fare  del  ditto  capitano,  dico- 
vano: audiamo  a  Fiorenzo,  si  perchè  il  ditto  capitano   aveva  nomo 


che  fu  edificato  fra  il  quarto  e  il  ijuiuto 
secolo  dell'  era  volgare. 

1.  <'he  questo  fiissi.  La  terza  persona 
singolare  dell'  imperfetto  del  cong.  in  i, 
era  comune  presso  gli  antichi  ed  è 
sempre  viva  nell'  uso  popolare.  L'  ha 
anche  Dante  {In/',  ix,  60,  Pu7-g.  xxiv, 
136):  vedi  Nannucci,  Anal.  critica  dei 
verbi  ital.,  Firenze,  Le  Mounier,  1843, 
p.  302;  e  cfr.  Rajxa,  op.  cit.,  p.  53.  — 
Ne  troveremo  molti  altri  esempi. 

3.  (^nollo  che  le  fece  fare  ecc.  l^er  es- 
.sere  la  pi-oposiz.  collegata  alla  seguente, 
meno  si  avverte  qui  T  uso  improprio  di 
quello.  La  regola  che  questi  cotesti  e 
quegli  non  si  usano  al  singolare  che 
per  indicare  persone  e  come  soggetti 
o  predicati,  soffre  eccezioni,  da  una  par- 
te, perché  questi  e  Quegli  sing.  si  tro- 
vano, p.  es.  in  Dante  e  nel  Boccaccio, 
non  riferiti  a  persona;  dall'  altra,  per- 
ché, ancor  oggi  nell'  uso  comune,  si 
adoprano  questo  quello  cóme  soggetti 
e  predicati. 

4.  Tinto  e  preso  Fiesole  :  concordanza 
maschile,  forse  perchè  a  Fiesole  il  C.  so(. 
tintendeva  castello  luooo  di  e  non  cit- 
tà di;  0  perché  la  desinenza  e  di  Fiesole 
è  anche  propria  di  nomi  maschili,  sic- 
ché i  nomi  di  città  in  e  ed  i  s'  adoprano 
ancor  oggi,  talvolta,  come  maschili.  Si 
potrebbe  forse  pensare  a  spiegar  diver- 
samente il  maschile,  con  la  libertà  delle 
concordanze  del  participio  pass.,  quanto 
al  genere  e  al  numero,  col  sogg.  o  col- 
l'ogg.;  ma  qui  si  tratta  di  un  participio 
assoluto,  dove  la  concordanza  è  rego- 
lare 0  col  sogg.  0  coll'ogg.,  conforme 
vi  si  sottintenda  essendo  o  avendo': 


5.  cdiflcoino:  il  soggetto  logicamente 
è  plurale:  Julio  Cesare  e  (con)  alcuni 
(jcntili  uomini  romani. 

—  Per  ciasrnni  e  forme  simili  che  si 
incontreranno,  v.  la  nota  a  qnali  a  p.  4 
Albino  (naiTa  il  Villani)  prese  a  smal- 
tare la  città,  Macrino  fece  fare  il  con- 
dotto delle  acque  in  doccie,  e  Gneo 
Pompeo  ordinò  che  fossero  costruite  le 
mura  di  mattoni  cotti  colle  torri  roton- 
de, e  finalmente  IMarzio  fece  fare  il  Cam- 
pidoglio a  imitazione  di  quello  di  Roma. 
Ù  opinione  sicura,  che  la  Firenze  antica 
sorgesse  dov'  era  1'  antico  centro  della 
città. 

7.  Fiorino  da  Cellino.  Un  Fiorino  è 
dato  nelle  cronache  come  uno  de'  fon- 
datori di  Firenze-  I  Cellini  potevano  ben 
venire  dal  castello  di  Cellino;  ma  è 
certo  artifizio  genealogico  1'  aver  fatto 
da  Cellino  il  Fiorino  della  leggenda. 

9.  i  sna  alloargiaiiienti.  Per  queste 
uscite  in  a  al  plur.  (rimaste  pur  oggi 
come  tracce  del  neutro  per  certi  nomi, 
anche  nel  retto  uso  grammaticale\  v 
Nannucci  Nomi,  p.  427  e  seg.  Di  questo 
idiotismo  fiorentino,  sempre  vivo,  di 
sua  per  suoi,  e  sue;  e  mia,  e  tua,  of- 
fre esempio  pure  il  Machiavelli 

10.  per  esser  vicino  al  fiume  d'Arno: 
per  esser  si  riferisce  ad  Aveìido..  fatti. 

12.  ditto  capitano...  ditti...  alloarifia- 
nicnti.  Quest'  abbondanza  di  ditti  e  la 
ripetizione  d'identiche  parole  (capi- 
tano, alloggiamenti,  luogo)  a  breve 
intervallo,  è  comune  al  volgo,  se  rac- 
conta a  viva  voce  e  quando  va  cercando 
maggior  chiarezza  e  precisione  nel  rac- 
conto. E  per  ragione  di  precisione  ap- 
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Fioriuo,  e  perché  iu  nel  luogo  che  lui  aveva  li  ditti  sua  alloggia- 
menti, per  natura  del  luogo,  era  abbuntantibsima  quantità  di  fiori. 
Cosi  in  nel  dar  prencipio  alla  città,  parendo  a  Julio  Cesare  (juesto, 
bellissimo  nome,  e  posto  a  caso,  e  perché  i  fiori  apportano  buono 
aurio,  questo  nome  di  Fiorenzo  pose  nome  alla  ditta  città;  et  au  s 
Cora  per  fare  un  tal  favore  al  suo  valoroso  capitano:  et  tanto  meglio 
gli  voleva,  per  averlo  tratto  di  luogo  molto  umile,  et  per  essere  un 
tal  virtuoso  fatto  da  lui.  Quel  nome  che  dicono  questi  dotti  imma- 
ginatori et  investigatori  di  tal  dipendenzie  di  nomi,  dicono  per  essere 
Unente  a  l'Arno,  questo  non  pare  che  possi  stare,  jiei-ché  Roma  (•  io 
fluente  al  Tevero,  Ferrara  è  fluente  al  Po,  Lione  è  fluente  alla  Sonua, 
Pax'igi  è  fluente  alla  Senna;  però  anno  nomi  diversi  cX  venuti  per 
altra  via.  Noi  troviamo  cosi,  et  cosi  crediamo  dipenderò  da  uomo 
virtuoso.  Di  poi  troviamo  essere  de'  nostri  CoUiui  in  Ravenna  più 
antica  città  di  Italia,  e  quivi  è  gran  gentili  uomini  :  ancora  n'  ù  iu  i  • 


punto,  «luest'uso  è  tecnico  nel  liBj,niag- 
gio  notarile. 

1.  nel  liioi;o  che  lui  :  ;«i  (e  cosi  lei, 
loro),  non  solo  per  uso  continuo  di  po- 
polo, ma,  ormai,  per  autorità  di  scrit- 
tori, si  può,  anzi  si  deve  spesso,  adopra- 
re  per  erìli.  —  Il  clic  riferito  a  designa- 
zioni di  tempo  e  di  luogo  è  pure  del- 
l' uso,  e  anche  presso  gli  scrittori,  per 
incili,  ìiel  quale  ecc. 

5.  anrlu;  anche  a  pag.  12:  augurio. 
Riduzione,  con  sincope  del  i/,  che  trova- 
si anche  iu  altri  scrittori  :  ed.  cr.  272  «  ... 
e  per  mia  buona  auria  tolsi  quella  spor- 
tellina  ecc.  ». 

—  questo  nome  di  Fiorciizc  pose  nome: 
1'  etimologia  preferita  dal  C.  è  pur  ri- 
masta nella  tradizione  popolare  ;  è  ac- 
cettata, altresì,  da  alcuni  studiosi  clie 
dìmno  a  Florentia  il  signiticato  di  colo- 
aia  fiorente.  L'opinione  poi  che  il  C. 
confuta,  non  è  da  lui  esattamente  rife- 
rita: Leonardo  Aretino  e  il  l'oggio  cre- 
dettero derivato  il  nome  FlKeutia  dal 
fluente  ossia  corso  dell' .\rno  presso  il 
quale  la  città  sorse:  cfr.  Machiavelli, 
Ist.  fior.  Il,  2.  —  Si  noti  poi  la  contami- 
nazione delle  due  frasi:  Fiorente  pose 
nome,  r/uesto  nome  di  Fiorenze  pose. 

6.  tal  favore:  di  chiamare  con  un 
nome  che  somigliava  al  suo,  la  nuova 
città. 

8.  fatto  (la  lui:  educato,  creato  da 
lui:  sua  creatura,  com'oggi  dicesi.  — 
Anche  qui  il  pensiero  del  G.  si  ferma 


sull'ultima  idea  rampollatagli  nella  men- 
te, cioè  del  favore  ;  la  svolge  e  cosi  coii- 
chiude  il  periodo. 

—  Quel  nome...  Confusione  tra  nome 
e  origine  del  nome:  (lurlta  spirna- 
zione  che  del  nome  di  Firenze  deri- 
vano dall'  essere  essa  fluente  ecc.  ecc. 
Il  richiamo  del  dicono  è  fatto,  secondo 
l'uso  popolare  notato,  di  fermarsi  di 
nuovo  sur  un  pensiero  es))resso  che  sem- 
bri importante,  e  di  ripetere  certe  pa- 
r<ile:  p.  es   dicono,  dice. 

—  questi  dotti  illlnlil^'inatori  ecc.,  fra- 
se felice  nella  sua  precisione  per  indica- 
re quelli  che  diciamo  oggi  elimolo<jisli. 

II.  Senna  per  Saona. 

Vi.  però:  ha  il  valore  più  comune 
avversativo  di  tuttavia,  contultociò. 

13.  dipendere  ecc.  :  avere  origine,  cosi 
come  troviamo  (nel  Villani),  da  uomo 
virtuoso,  qual  fu  questo  suo  antenato 
Fiorino,  al  rpiale  in  parte  si  deve  il  nomo 
Fiorenze.  Dipendere,  dunque,  non  solo 
r  usa  per  l'origine  de'  nomi,  ma,  pur 
convenientemente,  a.  indicare  l'origine 
genealogica 

1 1.  essere  de'  nostri  relllni  in  l{a«ennii. 
Cellini  si  trovano  in  Ravenna,  nobili  e 
non  nobili,  fino  dal  secolo  \v:  non  si 
l)otrebl)e  assicurare  però,  se  parenti  di 
Henvenuto:  v.  e.  Rkxi,  /  Cellini  di  Ra- 
venna nel  Marzocco  di  t'irenze,  del  1 
novembre  l'.K)0. 

—  pid  antica  città  di  Italia,  e  iiuìtì  (• 
gran  gentili  uoiniol  :  non  la  piii  aitttca 
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Pisa,  et  ne  ò  trovati  in  molti  luoghi  di  Cristianità;  et  in  questo 
Stato  ancora  n'  è  restato  qualche  casata,  pur  dediti  all'arnie;  che 
non  sono  molti  anni  da  oggi  che  un  giovane  chiamato  Luca  Cellini, 
giovane  senza  barba,  combattè  con  uno  soldato  pratico  et  valentis- 
simo uomo,  che  altre  volte  aveva  combattuto  in  isteccato,  chiamato 
Francesco  da  Vicorati.  Questo  Luca  per  propria  virtù  con  l'armeia 
mano  lo  vinse  et  ama/zò  con  tanto  valore  et  virtù,  che  fé'  maravi- 
gliare il  mondo,  che  aspettava  tutto  il  contrario:  in  modo  che  io  mi 
glorio  d'avere  lo  ascendente  nu'o  da  uomini  virtuosi. 

Ora  quanto  io  m'  abbia  acquistato  qualche  onore  alla  casa  mia, 
li  quali  a  questo  nosti-o  vivere  di  oggi  per  le  cause  che  si  sanno, 
o  per  l' arte  mia,  (juali  non  è  materia  da  gran  cose,  al  suo  luogo  io 
le  dirò;  gloriandomi  molto  più  essendo  nato  umile,  et  aver  dato 
qualche  onorato  preucipio  alla  casa  mia,  che  se  io  f'ussi  nato  di  gran 


d'Italia,  ma  intendasi:  jìiù  anticache 
non  sia  Firenze.  —  Non  gran  numero 
ina  di  yran  nobiltà,  delle  jjrinic  casate, 
conio  intende  V.  Tornerà  a  dire  di  que- 
sti Cellini  di  Ravenna. 

1.  In  (jiicsto  Stato:  in  Toscana,  nello 
stato  liorentino.  —  restato  qnalclie  ca- 
sata :  il  popolo  adopra  spesso  questa 
sconcordanza  di  genere,  come  notammo, 
—  che,  modo  sempre  vivo  di  legare  un 
racconto,  tant' è  vero  che;  e  infatti. 
S.  aspetta?»  tutto  il  contrario:  che 
toccasse  a  luì  la  mala  sorte  che  toccò 
invece  a  Francesco  da  Vicorati. 

—  in  modo  che...  ascendente  La  pa- 
rola asocndcnte,  la  crederei  piuttosto  di 
uso  letterario  e  tecnico  che  non  popo- 
lare. Ma  chi  sa  se  il  C.  ebbe  piena  con- 
sapevolezza del  significato  di  essa  ?  È 
vero  tuttavia  che  la  voce  era  usata  nel 
linguaggio  0  gergo  astrologico,  in  cer- 
to modo  pur  popolare.  Non  vuol  gifi 
dire ,  come  intende  0.  G. ,  discendere 
da,  ma  risalire  a,  rimontare  coli' ori- 
ijine  a.  In  mod'>  che  indica  la  conse- 
guenza che  r  a.  trae,  non  solo  dall'  ul- 
timo fatto  ricordalo  di  Luca  Cellini,  ma 
dal  compiacimento  che  prova  per  tutti 
i  gloriosi  ricordi  sopra  enumerati  della 
sua  famiglia  e  di  questi  suoi  antichi  rir- 
tnosi,  cioè  valorosi,  prodi,  valenti. 

10.  Senza  imputarne  anche  qui  la 
distrazione  dell'autore  e  l' inesperienza 
dello  scrivanello  (le  quali  si  potreblìcro, 
allora,  citare  una  volta  per  sempre,  e 
non  pensare  ad  altro),  può  essere  che  il 


C.  abbia  proprio  concepito  e  deitato  cosi 
questo  involuto  periodo.  Qualche  deter- 
mina il  pensiero  di  quanto:  qualche  ono- 
re richiama  poi,  per  il  valore  di  plurale, 
11  quali;  d'oargi  compie  il  coucelto  di 
nostro.  Per  le  cause  ecc.  vuol  dire  per 
le  condizioni  del  tempo  in  cui  vivia- 
mo e  per  la  natura  stessa  dell'arte  sua, 
colla  quale  non  poteva  fare  grandi 
cose.  Per  quali  v.  nota  S  a  pag.  'I,  alla 
quale  rimando  ormai  per  simili  forme: 
Io  le  dirò:  il  le  si  riferisce  grammati- 
calmente a  cose,  ma  logicamente  anche 
a  onori;  e  quanto  onore,  determinato 
con  qualche  e  poi  preso  per  plurale  [li 
quali],  il  Cellini  vuol  dire  che  non  è 
(sono)  gran  cose;  e  cosi  la  parola  gran 
cose  serve  a  due  concetti.  Da  gloriando- 
mi ecc.  il  periodo  è  grammaticalmente 
esatto,  ma  il  pensiero  del  C.  è  in  con- 
tradizione con  quello  che  egli  ha  detto 
prima  dell'antichità  favolosa  della  sua 
stirpe;  forse  perché  qui  pensa  alla  vera 
condizione  del  padre  suo  e  sua,  e  non 
più  a' fantastici  eroismi  degli  antenati. 
La  dichiarazione  della  prima  parte  di 
questo  periodo  può  esser  la  seguente; 
«Ora  quanto  io  m'abbia  acquistato  [non 
molto,  qualche]  onore  alla  casa  mia,  li 
quali  [qualche  onore]  a  questo  nostro 
vìvere  di  oggi  per  le  cause  che  si  san- 
no, e  per  l'arte  mia,  quali  [la  quale] 
non  è  materia  da  gran  cose,  al  suo 
luogo  io  le  dirò  [questi  onori  che  non 
sono,  anch'essi,  gran  cose,  e  quindi  que- 
ste non  gran  cose]*. 
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liguaggio,  0  colle  mendace  qualità  io  l'avessi  macchiata  o  stinta.  Per 
tanto,  dax'ò  prencipio  come  a  Dio  piacque  che  io  nascessi. 

Si  stavano  in  uelhi  vai  d'Ambra  li  mìa  antichi,  et  quivi  avevano 
molta  quantità  di  possessioni  ;  e  come  signorotti,  là  ritiratisi  por  le 
parte,  vivevano:  erano  tutti  uomini  dediti  all'armo  et  l)ravissimi.  ;, 
In  quel  tempo,  un  lor  figliuolo,  il  minore,  che  si  chiamò  Cristofano, 
fece  una  gran  quistione  con  certi  lor  vicini  o  amici;  e  perché  l'una 
e  l'altra  parte  dei  capi  di  casa  vi  avevano  misso  lo  mani;  e  ve- 
duto,costoro  essere  il  fuoco  acceso  di  tanta  importanza  che  e' por- 
tava pericolo  che  le  due  famiglie  si  disfacessino  affatto;  considerato  m 
questo,  quelli  più  vecchi;  d'accordo,  U  mia,  levorno  via  Cristofano, 
e  cosi  l'altra  parte  levò  via  l'altro  giovane  origine  della  quistione. 
Quelli  mandorno  il  loro  a  Siena:  li  nostri  raandoruo  Cristofano  a 
Firenze,  e  quivi  li  compororno  una  casetta  in  via  Chiai'a,  dal  moni- 
stero  di  saiit'  Orsola;  et  al  Ponte  a  Rifredi  li  comperorno  assai  huone  15 
possessioni.  Prese  moglie  il  ditto  Cristofano  in  Firenze,  et  ebbe 
figliuoli  et  figliuole,  e  accouce  tutte  le  sue  figliuole,  il  restante  si 
compartirno  li  figliuoli,  di  poi  la  morte  di  lor  padre.  La  casa  di  via 
Chiara  con  certe  altre  poche  cose  toccò  a  uno  de'  detti  iigliuoli,  che 
ebbe  nomo  Andrea.  Questo,  ancora  lui,  i^rese  moglie  et  ebbe  quat-  „",» 
tro  figliuoli  masti.  Il  primo  ebbe  nome  Girolamo,  il  sicondo  Barto- 
lomeo, il  terzo  Giovanni,  che  poi  fu  mio  padre,  il  quarto  Francesco. 
Il  padre  di  Questo  Andrea  Cellini  intendeva   assai  del  modo 

lìcavenuto.  della  architettura  di  *quei  tempi,  e,  come  sua  arte,  di 

essa  viveva.  Giovanni,  che  fu  mio  padre,  più  che  nissuno  degli  altri  20 
vi  dette  opera.  Et  perché,  si  come  dice  Vitruio,  in  fra  l'alti-e  cose, 
volendo  faro  bene  detta   arte,    bisogna   avere  alquanto  di  musica  0 
buon  disegno;  essendo  Giovanni  fattosi  buon  disegnatore,  cominciò 
a  dare  opera  alla  musica,  et  insieme  con  essa  imparò  a  sonare  molto 


1.  mciulacc.  Pei- Tuscita  del  plurale  (li  robbe,  socondo  le  ricerche  da  me  fatto 
mendace,  uguale  alla  desinenza  fciniiii-  nelle  varie  yjoriaif,  che  non  Cristofano, 
nile  di  iirinia  declinazione,  V.  molti  altri  ma  Andrea  (ricordato  appresso)  di  Cri- 
esempi  in  Nannucci,  ìN'^otoì,  p.  211,  219.  Stefano    d'Andrea   venisse   in    Firenze 

—   stinta:  è  imagine  suggerita,  per  dopo  il  lift». 
allinità  e  per  siguilicare  la  gradazione  1 1.  easettii  in  via  Chiara.   Su  questa 

di  concetto,  dal  inacchiata;  ma  non  è  casa,  che  ha  ora  il  num.  comunale   i, 

troppo  propria,  riferita  a  casa.  e  die  fu  anche  ultimamente  restaurata 

3.  Tal  (l'Ambra.   È  fra   il  territorio  e  rialzata  d'un  piano,   è   un'  iscrizione 

aretino,  il  Chianti  e  il  Valdarno  di  sopra  di  i.liuseppe  .Molini, commemorativa  della 

4-5.  le  parte:  è  la  parola  storica  a  in-  nascita  di  Benvenuto,  doV  è  dato  erro- 

dicare  quelli  che  chiamiamo  oggi  i  2^Ci>'-  neamente  per  giorno  della  nascita  il  1" 

liti:  onde  Dante  (Inf.  vi.  01,65):  li  cit-  Novembre. 

Cadili  della  città  partita  —  ...  laijarte  16.  Prese  moglie,  l'er  la  famiglia  del 

selvaggia,  \ìcr  non ciia,i'  chetine  esempi.  C,  vedi  VAlOereUo  genealogico. 

6.  CrÌNtofano.  Nel  1427è  alcatasto  per  26.  Vitruio,  cioè   Vilruvio,  il  celebre 

il  popolo  della  Badia  di  Fiesole.   Par-  autore  del  De  Architectura, 
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beuo  (li  viola  e  di  flauto;  et  essendo  persona  molto  studiosa,  poco 
usciva  di  casa.  Avevano  per  vicino  a  muro  uno  che  si  chiamava  Ste- 
fano Grauacci,  il  quali  aveva  parechi  figliuole,  tutte  bellissime.  Si 
come  piacque  a  Dio,  Giovanni   vidde   una  di  queste  ditte  fanciulle, 

0  che  aveva  nome  Elisabetta;  e  tanto  li  piacque,  che  lui  la  chiese  per 
moglie:  e  perchè  l'uno  et  l'altro  padre  benissimo  per  la  stretta  vi- 
cinità si  conoscevano,  fu  facile  a  fare  questo  parentado:  et  a  cia- 
scuno di  loro  gli  pareva  d'avere  molto  bene  acconce  le  coso  sue. 
Inprima  quei  dua  buon  vechioni  conchiusono   il    parentado;    di  poi 

10  comincioruo  a  ragionare  della  dota;  et  essendo  infra  di  loro  qualche 
poco  di  amorevol  disputa,  perché  Andrea  diceva  a  Stefano  :  Giovanni 
mio  figliuolo  è  '1  più  valente  giovane  et  di  Firenze  e  di  Italia,  e  se 
io  prima  gli  avessi  voluto  dar  moglie,  arei  ante  delle  maggior  dote 
che  si  dieno  a  Firenze  a' nostri  pari;  e  Stefano  diceva:  tu  hai  mille 

lo  ragioni,  ma  io  mi  truovo  cinque  fanciulle,  con  tanti  altri  figliuoli, 
che,  fatto  il  mio  conto,  questo  è  quanto  io  mi  posso  stendere:  Gio- 
vanni era  stato  un  pezzo  a  udire,  nascosto  da  loro,  et  sopraggiunto 
all' improviso  disse:  o  mio  padre,  quella  fanciulla  ò  desiderata  et 
amata,  e  none  li  loro  dinari:  tristo  a  coloro  che  si  vogliono   rifaro 

^'0  in  su  la  dota  della  lor  moglie.  Si  bene,  come  voi  vi  siate  vantato  che 
io  sia  cosi  saccente,  o  non  saprò  io  dare  le  spese  alla  mia  moglie, 
et  sattisfarla  alli  sua  bisogni  con  qualche  somma  di  dinari  manco 
che  '1  voler  vostro  ?  Ora  io  vi  fo  intendere  che  la  donna  è  la  mia,  e 
la  dota  voglio  che  sia  la  vostra.  A  questo  sdegnato  alquanto  Andrea 

•2:>  Cellini,  il  quale  era  un  po'  bizzarretto,  fra  pochi  giorni  Giovanni  menò 
la  sua  donna,  e  non  chiese    mai   più    altra   dota.    Si  goderno  la  lor 


2.  a  mnro,  contiguo,  confinante:  il  io.  et  essendo  infra  di  loro:  si  potrebbe 
Cellini  medesimo  in  una  lettera  al  Duca,  intendere  come  gerundio  assoluto,  del 
del  10  Die.  1562  «  Klla. . .  gli  ha  fatto  dono  (luale  non  ci  mancheranno  esempi  nella 
della  casa  dov'abita,  ed  avendo  a  muro  Vita;  ma,  anche,  nella  ripresa  e  Stefa- 
comune  un'altra  casa  ...  (Tassi,  in,  116).  no  dicieva  si  potrebbe  spiegare  l'è  come 

3.  parechi;  come   molti   altri   nomi  avversativa,  o  intensiva. 

femminili   d'ogni   declinazione,    questo  16.  (lucsto  è  quanto  io  mi  posso  sten- 
femminino  plurale  fu  usato  spesso  colla  derc:  non  posso  arrivare  più   in    là   di 
desinenza  in  i,  in  verso  e  in  prosa.  Nan-  questa  somma. 
Nocci,  Somi,  p.  25S,  271,  272.  20.  Si  beuc,  come,  a  quel  modo  clic; 

9.  Inprima;  nota  la  bella  semplicità  appunto  cosi  come  ecc. 

con  la  quale  è  descritta  la  scena  di  qne-  23.  la  donna  è  la  mia,  e  la  dota  voglio 

sii  due  vecchioni  che  trattano  del  pa-  che  sia  la  vostra:  la  mia  e  la  vostra, 

i-entado:  vicino  ai  quali  il  giovane  fu-  dove  noi  diremmo  ora  solo  »ua  e  vostra, 

turo  padre  di  Benvenuto  è  una  simpa-  forse  a  render  più  intensa  l'aftermazio- 

tica  e  balda  figura  d'innamorato,  che  ne  e  distinzione  di  proprietà:  ?a  dou»ia 

parla  ben  di  cuore:  o  mio  lìadre,  quella  la  ììvendo  -per  vie  io;   la  dote  piglia- 

fanciulla  ho  desiderata  et   amata,   e  tevela  voi. 

itone  li  loro  dinari  :  tristo   a   coloro  25.  bizzarretto,  nel  senso  di  facile  al- 

clie  si  vogliono  rifare  in  fu  la  dota  l'ira,  a  quel  modo   che   Dante  chiamò 

Iella  lor  moglie.  bizzarro  Filippo  Argenti  [Inf.  viii,  62). 


L\  VITA  DI  BENVENUTO  CELLINl 


11 


giovinezza  ot  il  loro  santo  amore  diciotto  anni,  pure  con  gran  dìsi- 
derio  di  aver  figliuoli:  di  poi  in  diciotto  anni,  la  detta  sua  donna 
si  sconciò  di  dua  figliuoli  masti,  causa  della  poca  iutelligeiizia  de' me- 
dici; di  poi  di  nuovo  ingravidò,  e  partorì  una  femmina,  che  gli  po- 
sono  nome  Cosa  per  la  madre  di  mio  padre.  Di  poi  dua  anni,  di 
nuovo  ingravidò:  et  perché  quei  vizii  che  hanno  le  donne  gravido, 
molto  vi  si  pon  cura;  gli  erano  appunto  come  quegli  del  parto  di- 
nanzi; iu  modo  che,  erano  resoluti  che  la  dovessi  fare  una  femmina 
come  la  prima,  et  gli  avevono  d'accordo  posto  nome  Separata,  por 
rifai'e  la  madre  di  mia  madre. 

Nascila    di  Avvenne  che  la  partorì  una  notte  di  tutti  e'  santi. 

Benvenuto.  finito  il  di  d'  Oguisanti,  a  quattro  oro  e  mezzo  in  nel 

mille  cinqviecento  a  punto.  Quella  allevatrice,  dia  sapeva  che  loro 
l'aspettavano  femmina,  pulito  che  l'ebbe  la  creatura,  involta  in  bel- 
lissimi panni  bianchi,  giunse  cheta  cheta  a  Giovanni  mio  padre,  e 
disse:  io  vi  porto  un  bel  presente,  qual  voi  non  aspettavi.  Mio 
padre   che   ora  .vero   filosafo,    stava  passeggiando,    e    disse:   quello 


;ì.  si  sronció  ;  partorì  inalaiueiitc', 
aburli. 

'1.  rlip  jfli  posoiio  nome  ('osa  :  il  relati- 
vo cìie  è  usato  dal  C,  come  nel  parlar  co- 
mune, cou  riferimenti  molto  liberi.  —  Il 
eli  era  ed  è  dell'uso  comune  per  le  (come 
lier  loro),  e  fu  anche  di  certi  scrittori. 
—  Intorno  a  C'osa  e  poi  a  Kcparata. 
V.  VAlbcvetto  genealogico.  Quanto  al  co- 
strutto che  gli  ecc.,  cosi  lo  dichiarò  C  : 
«  costruzione  propria  della  lingua  par- 
lata, per  la  quale  invece  del  dativo  del 
pronome  relativo  si  usa  nella  proposi- 
zione subordinata  il  dativo  del  pronome 
personale,  preceduto  da  un  die  ». 

5.  per  la  madre  di  mio  padre:  per 
cagione  del  nome  che  aveva  avuto  la 
nonna  paterna;  per  rifare  quel  nome: 
più  sotto  dirà  per  rifare  la  madre  di 
mia  madre. 

6.  et  perelic  quel  vizil  ecc.  :  di  que- 
sti cambiamenti  di  costruzione  (il  sog- 
getto que'  visi  diventa  quasi  il  comple- 
mento indiretto  di  vi  si  pon  cura),  e 
di  tali  riprese  di  proposizione  {(/li  era- 
no aiipunto  ecc.)  sì  avraumo  molti  altri 
esempi. 

8.  in  modo  che  :  e  in  forma  avverbia- 
le e  con  congiunzioni  è  frequentissima 
nella  Vita,  e  anche  nel  parlar  comune, 
la  ripresa  coordinativa,  o  di  riepilogo  e 
conclusiva. 

11.  la  partorì  una  notte  ecc.  Pari-ebbe 


da  queste  p;irole  ciie  Benvenuto  na- 
scesse il  2  novembre  alle  l  1/2  aiitim., 
ma  la  partita  di  battesimo  (Archivio 
delVOpera  del  Duomo,  Reg.  Orig.  di 
Batt.  dal  148S  al  1500,  e  cfr.  anche  lo 
Spoglio)  dice:  Benvenuto  Cristofauo 
et  Romulo  di  Giovanni  d'Andrea  di 
Cristofano  Cellini  p.°  di  S.'"  Lorenzo 
nacque  a  di  3  di  d.°  fiore  quattro  e  i" 
quarto.  Il  3  novembre  era  un  martedì. 
Come  anche  altri  nati  del  3,  Benvenuto 
fu  battezzato  il  giorno  stesso  della  na- 
scita. Nelle  parole  del  Cellini,  tanto  pre- 
cise da  sembrare  perfino  goffe,  è,  in 
fondo,  un  po' d'incertezza,  specie  nella 
frase  una  notte  di  tutti  e'  Santi.  Hi  ri- 
porterà alla  medesima  data  del  2  no- 
vembre un  altro  passo  della  Vita;  ma 
alla  testimonianza  irrefutabile, del  do- 
cumento, non  possiamo  negar  fede,  li 
d'  altra  parte,  la  notte  fra  il  due  e  il  tre 
novembre,  La  notte  che  seguia  i  fu- 
nebri pianti,  è  con  tutta  precisione 
confermata  in  questa  prima  quartina 
d'un  sonetto  di  Benvenuto  (ed.  Milanesi, 
1).  336): 

.Sì  .acceso  a  Dio  questa  mia  infelice  alma 
Nel  millo  cinquecento,  a  Tutti  o'  Santi, 
La  notte  che  soguia  i  funebri  iiianli 
Di  chi  ha  lasciato  qui  la  fragil  salma. 

17.  fllosafo  :  frequente  presso  gli  an- 
tichi, e  ancor  vivo,  come  astrolagQ,ììro- 
lago. 
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che  idio  mi  dà,  sempre  m'  è  caro  ;  e,  scoperto  i  panni,  coli'  occhio 
vidde  lo  inaspettato  figliuolo  mastio.  Aggiunto  insieme  le  vecchie 
palme,  con  esse  alzò  gli  occhi  a  Dio,  e  disse  :  Signore,  io  ti  ringra- 
zio con  tutto  '1  quor  mio  ;  questo  m'  è  molto  caro,  et  sia  il  Benvenuto. 
3  Tutte  quelle  persone  che  erano  quivi,  lietamente  lo  domandavano, 
come  e' si  gli  aveva  a  por  nome:  Giovanni  mai  rispose  loro  altro, 
se  none,  e'  sia  il  Benvenuto:  e  risoltisi,  tal  nome  mi  diede  il  santo 
Battesimo,  e  cosi  mi  vo  vivendo  con  la  grazia  di  Dio. 

Uno  scorpio-  Ancora  viveva  Andrea  Cellini  mìo  avo  che  io  ave- 

/o  ne,  e  la  sala-  vo  già  l' età  di  tre  anni  in  circa,  e  lui  passava  li 
viandra.  ,  •     a 

cento  anni.  Avevano  un  giorno  mutato  un  certo  can- 
none d'  uno  acquaio,  et  del  detto  u'  era  uscito  un  grande  scarpione, 
il  quali  loro  non  l' avevano  veduto,  et  era  dello  acquaio  sceso  in 
terra,  et  itosene  sotto  una  panca:  io  lo  vidi,  e,  corso  a  lui,  gli  missi 

15  lo  mani  a  dosso.  Il  detto  era  si  grande,  che  avendolo  in  nella  pic- 
cjola  mano,  da  lino  degli  illati  avanzava  fuori  la  coda,  et  da  l'altro 
avanzava  tutt'  a  due  le  bocche.  Dicono,  che  con  gran  festa  io  corsi 
al  mio  avo,  dicendo  :  vedi,  nonno  mio,  il  mio  bel  granchioliuo.  Co- 
nosciuto il  ditto,  che  gli  era  uno  scarpione,  per  il  grande  spavento 

20  e  per  la  gelosia  di  me,  fu  per  cader  morto;  et  me  lo  chiedeva  eoa 
gran  carezze:  io  tanto  più  lo  strignevo  piagnendo,  che  non  lo  vo- 
levo dare  a  persona.  Mio  padre,  che  ancora  egli  era  in  casa,  corse 
a  cotai  grida,  e  stupefatto  non  sapeva  trovare  rimedio  che  quel  ve- 
lenoso animale  non  mi  uccidessi.  In  questo  gli  venne  veduto  un  paro 

i'5  di  forbicine:  cosi,  lusingandomi,  gli  tagliò  la  coda  et  le  bocche.  Di 
poi  che  lui  fu  sicuro  del  gran  male,  lo  prese  per  buono  aurio. 

In  nella  età  di  cinque  anni  in  circa,  essendo  mio  padre  in  una 
nostra  celletta,  in  nella  quali  si  era  fatto  bucato,  et  era  rimasto  un 
buon  fuoco  di  querciuoli,  Giovanni  con  una  viola  in  braccio  sonava 

30  et  cantava  soletto  intorno  a  quel  fuoco.  Era  molto  freddo:  guar- 
dando in  nel  fuoco,  a  caso  vidde  in  mezzo  a  quelle  più  ardente  fiamme 
uno  animaletto  come  una  lucertola,  il  quale  si  gioiva  in  quelle  pivi 
vigorose  fiamme.  Subito  avedutosi  di  quel  che  gli  era,  fece  chiamare 
la  mia  sorella    et  me,  e  mostratolo  a  noi  bambini,  a  me  diede  una 

2.  Aggiunto  insieme:  aggiungere  e  luttor   viva  ed  ha  altri  esemiii,  dell' o 

più  agginngcr-n  ebbero    il  significato,  protoiiico. 

di  unire,  uniìsi:    unite   insieme,  cioè  16.  degli  illati;   cosi   nel   Ms.,  ina  ("■ 

congiunte,   le   palme,  li   frase  comune  evidente  errore  di  scrittura  dell'ama- 

ancora  :  a  mani  giunte.  nueiise,  per  degli  lati. 

a.  con   esse:   alzò,    insieme  con  le  20.  gelosia,  amore  pieno  di  sollccitu- 

inani  cosi  congiunte,  gli  oochi  a  Dio.  dine:  è  nel  significato  più  vicino  a  quello 

8.  e  cosi  mi  to  vivendo  :  è  una  spe-  etimologico. 
eie  di    pio    ritornello  :    si   confronti   la  "iS.  rellctta  e  cella,  si  disse  più  comu- 

clii usa  del  secondo  periodo,  in  principio  uenienle  una  stanza   terrena    per  uso 

della  Vita.  di  cantina  o  di  dispensa. 
12.  scarplonc  :  dissimilazione,   che  è 
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(Jontragyenio, 
Impara  la  mu- 
sica. Bravura 
del  padre  di 
Renveìiuto. 


gran  ceffata,  per  la  quali  io  molto  dirottamente  mi  missi  a  piagnere. 
Lui  piacevolmente  racchetatomi,  mi  disse  cosi:  fìgliolin  mio  caro,  io 
non  ti  do  per  male  che  tu  abbia  fatto,  ma  solo  perché  tu  ti  ricordi 
che  quella  lucertola  che  tu  vedi  in  nel  fuoco,  si  è  una  salamandra, 
quali  non  s'  è  veduta  mai  più  per  altri,  di  chi  ci  sia  notizia  vera  :  e  5 
cosi  mi  baciò,  e  mi  dette  certi  quattrini. 

Cominciò  mio  padre  a  'nsegnavini  sonare  di  flauto 
e  cantare  di  musica,  e  con  tutto  che  l'età  mia  lussi 
tenerissima,  dove  i  piccoli  bambini    sogliono  pigliar 
piacere   d'un   zufolino    e    di    simili    trastulli,    io   ne  10 
avevo  dispiacere  inistimabile,  ma,  solo  per  ubbidire, 
sonavo  e  cantavo.  Mio  padre  faceva  in  quei  tempi  organi  con  canne 
(li  legno  maravigliosi,  gravi  cemboli,  i  migliori  e  più  belli  che  allora 
si  vedessiuo,  viole,  liuti,  arpe   bellissime  et  eccellentissime;  era  in- 
gegnere et  per  fare  strumenti,  come  modi  di  gittar  ponti,    modi  dì   15 
gualchiere,  altre  machine,  lavorava  miracolosamente;  d'avorio  e' fu 
il  primo  che  lavorassi  bene.  Ma,  perché  lui  s'era  innamorato  di  quella 
clie  seco  mi  fu  lui  padre  et  ella  madre,  forse  per  causa  di  quel  flau- 
tetto,  frequentandolo  assai  più  che  '1  dovere,  fu  richiesto  dalli  Pifferi 
(Iella  signoria  di  sonare  insieme  con  esso  loro.    Cosi  seguitando  un  20 
tempo  per  suo  piacere,  lo  sobbillorno  tanto,  che  e'  lo  feciono  de'  lor 


4.  salaniiindra  :  era  cretlotiza,  accolta 
nelle  enciclopedie  medievuli  che  la  sa- 
lamandra avesse  la  proprietà,  di  non 
l)ruciare  nel  fuoco;  e  fu  ricordata  an- 
che da  alcuni  poeti  antichi.  Giacomo  da 
bentino  (nella  canz.  Madonna  dir  vi 
roylio  ecc.)  :  La  salamandra  audivi 
Ca  ne  lo  fuoco  vivi  —  stando  sana. 
Narrando  delle  cognizioni  di  filosofia 
naturale  che  aveva  Don  Ferrante  (P. 
Sp.  xxvii),  il  Manzoni  ricorda  come 
«  ...  sapeva  a  tempo  trattenei'e  una  con- 
versazione ....  spiegando  come  la  sala- 
mandra stia  nel  fuoco  senza  bruciare...». 

15.  rome  modi  di  gittar  ponti,  modi 
ili  priialvliicro  ecc.  :  la  parola  modi  è  in 
parte  anticipatamente  spiegata  da  stru- 
menti e  poi  da  machine,  e  vuol  dire 
ordigni  meccanici  da  servire  per  gi(tar 
ponti,  per  le  gualchiere  (cioè  per  tali 
attrezzi  da  lanaiuoli).  Noi  diremmo  ora: 
meccanismi,  invenzioni. 

10.  d'avorio  e'  fu  il  primo  clic  lavo- 
rassi lieiic.  .-\nciie  prima  di  lui  ci  furono 
eccellenti  lavoratori  in  avorio.  Al  sohto, 
ile,  che  doveva  ben  sapere  di  non  es- 
;>ere  esatto  nel  dir  (luesto,  volle  iiiagni- 


fìcare  la  valentia  di  suo  padre,  ingran- 
dendone e  falsandone  i  meriti. 

17.  di  qii<>lla  clie  seco  mi  fu  ecc.  :  vo- 
leva dire  che  divenne  >st'co  mia  madre; 
ma,  per  chiarir  mèglio  che,  diventando 
lei  madre,  lui  era  divenuto  padre,  pri- 
ma avverte:  lui  padre,  onde  l'espres- 
sione ridondante  e  un  po'  goffa,  tutta 
portata  dal  seco,  concetto  dal  (piale  si 
muovono  gli  altri.  —  Da  pordui  Ini  s'era 
ìniianioriito  dipende  grammaticalmente 
fu  ricliicsto;  mentre  logicamente  il  C. 
volle  dir  altro  :  che  lui  s'era  innamo- 
rato, per  aver  avuto  occasione,  con  cpiel 
flautetlo,  di  conoscere  e  farsi  conosce- 
re ;  ma,  a  questo  punto,  sì  ferma  sul- 
l'idea dell'esercizio  frequente  che  fa- 
ceva di  esso  tlautetto  e  ne  conchiude 
che,  perciò,  fu  richiesto  ecc. 

19.  fretiiicntaiidolo,  cioè  esercitandosi 
ripetutamente  a  sonarlo  :  ha  esempi 
di  questo  signillcato  la  V.  Crusca  (pa- 
ragr.  VI). 

i:l.  lo  sobbillorno.  11  Varchi  nell'A'/'- 
CKlano....  «  subillare  uno,  è,  tanto  dire, 
e  tanto  per  tutti  i  versi,  e  con  tutti  i 
modi  pregai-|o,  die  egli  a  viva  forza,  e 
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compagni  pifferi.  Lorenzo  de' Medici  e  Piero  suo  figliuolo,  che  gli 
volevano  gran  bene,  vedevano  di  poi  che  lui  si  dava  tutto  al  pif- 
fero et  lasciava  in  drieto  il  suo  bello  ingegno  et  la  sua  bella  arte: 
lo  feciono  levare  di  quel  luogo.  Mio  padre  l'ebbe  naolto  per  male, 
5  et  gli  parve  che  loro  gli  facessino  un  gran  dispiacere.  Subito  si  ri- 
mise all'arte,  et  fece  uno  specchio,  di  diamitro  di  un  braccio  in  circa, 
di  osso  e  avorio,  con  figure  e  fogliami,  con  gran  pulizia  et  gran  di- 
segno. Lo  spechio  si  era  figurato  una  ruota  :  in  mezzo  era  lo  spe- 
dilo; intorno  era  sette  tondi,  in  e'  quali  era  intagliato  et  commesso 

10  di  avorio  et  osso  nero  le  sette  virtù;  e  tutto  lo  spechio,  e  cosi  le 
ditte  virtù,  erano  in  un  bilico  ;  in  modo  che,  voltando  la  ditta  ruota, 
tutte  le  virtù  si  movevano  ;  et  avevano  un  contrapeso  ai  piedi,  che 
le  teneva  diritte.  E  perché  lui  aveva  qualche  cognizione  della  lingua 
latina,  intorno  a  ditto  spechio  vi  fece  un  verso  latino  che  diceva:  per 

15  tutti  li  versi  che  volta  la  ruota  di  fortuna,  la  virtù  resta  in  piede. 

Rota  sum  :  semijer,  quo  quo  me  verta, 
Stat  virtus. 

Ivi  a  poco  tempo  gli  fu  restituito  il  suo  luogo  del  piffero.  Se  bene 
alcune  di  queste   cose   fumo   innanzi   eh'  io  nascessi,  ricordandomi 

20  d'  esse,  non  1'  ò  volute  lasciare  indietro.  In  quel  tempo  quelli  sona- 
tori si  erano  tutti  onoratissimi  artigiani,  e  v'  era  alcuni  di  loro  che 
facevano  l' arte  maggiori  di  seta  et  lana  :  qual  fu  causa  che  mio  padre 
non  si  sdegnò  a  fare  questa  tal  professione.  El  maggior  desiderio 
che  lui  aveva  al  mondo  circa  i  casi  mia,  si  era  che  io  divenissi  un 

25  gi'an  sonatore  :  el  maggior  dispiacere  che  io  potessi  avere  al  mondo, 
si  era  quando  lui  me  ne  ragionava,  dicendomi,  che,  se  io  volevo,  mi 
vedeva  tanto  atto  a  tal  cosa,  che  io  sarei  il  primo  omo  del  mondo. 
Come  ò  ditto,  mio  padre  era  gran  servitore  et  amicissimo  della  casa 

quasi  a  suo  marcio  dispetto,  prometta  della  sconcordauza  numerale  del  sog- 

di  fare  tutto  quello,  clie  colui  clie  lo  su-  getto  e  del  verbo;  si  noti  poi  che  nella 

bilia,  gli  chiede  ».  seconda  proposizione  è  al  singolare  il 

1.  Lorenzo  de'  Medici  e  Piero   suo   fi-  participio   (quasi  la  cosa  in  generale, 

glinolo  :  il  Magnifico  Loi-enzo  (1  l-lS-119:i)  neutramente  espressa),  che  poi  si  deter- 

eilfiglio  Piero,  che  perde  la  supremazia  mina,  come  già  sette  tondi,  in  le  set  le 

di  Firenze,  per  la  venuta  di  Carlo  Vili,  virtù. 

6.  diamitro.  Queste  deformazioni  fo-  14.  a  ditto;  cosi  nel  Ms.    originale; 

netiche  si  avvertono  spesso,  per  le  ra-  ma  rappresenta  certo,  se  non  un  errore 

gioni  di  diflicoltà  di  pronuncia  e  di  in-  del  copista,  la  pronunzia  sua  di  ni  ditto. 
certezza  di  forma,  oltreché  per  le  leggi  22.  arte  maggiori  di  seta  et  lana.   Le 

comuni,  fonetiche,  nelle   parole  che  ai  Arti  maggiori  eran  sette,  e  quattordici 

non  letterati  sono  meno  familiari.  le  minori,  quando  furono  istituite  nel 

8.  si  era  figurato  una  mota  :  si  (ri-  12tì6.  La  vita  di  queste  arti  ebbe  poi  va- 
flessivo)  era  fatto  in  figura  d'una  ruota  ;  rie  vicissitudini,  per  le  quali  v.  Capponi, 
meno  prol)abile  crederei  il  si  per  si  st.d.rei)ubl;\\b.  \l\,c.  &&\ìh.  IV,  e.  0 
{cosi  era  figurato  ecc.j.  e  passim;  Perrens,  Hlst.  de  Fior.  VI, 

9.  Intorno  era  sette  tondi,  in  e'  quali  307  e  passim;  e  cfr.  Del  Lunoo,  Dino,  1, 
era  Intagliato  ecc.;  è  un  doppio  esempio  p.  Il,  lOuC;  II,  50. 
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de'  Medici,  e  quando  ■  Piero  ne  fu  cacci.ato,  si  fidò  di  mio  padre  in 
moltissime  cose  molte  importantissime.  Di  poi,  venuto  il  magnìfico 
Piero  Sederini,  essendo  mio  padre  al  suo  ufizio  del  sonare,  saputo  il 
Soderini  il  maraviglioso  ingegno  di  mio  padre,  se  ne  cominciò  a  ser- 
vire in  cose  molte  inportantissime  come  ingegnere,  e  in  mentre  che  '1  5 
Soderino  stette  in  Firenze,  volse  tanto  bene  a  mio  padre,  quanto  im- 
maginar si  possi  al  mondo  ;  e  in  questo  tempo  io  che  era  di  tenera 
età,  mio  padre  mi  faceva  portare  in  collo,  e  mi  faceva  sonare  di  flauto, 
et  facevo,  sovrano  insieme  con  i  musici  del  palazzo  innanzi  alla  si- 
gnoria, et  sonavo  al  libro,  et  un  tavolaccino  mi  teneva  in  collo.  Di  10 
poi  il  gonfalonieri  che  era  il  detto  Soderino,  pigliava  molto  piacere 
di  farmi  cicalare,  et  mi  dava  de'  confetti  et  diceva  a  mio  padre  : 
M,"  Giovanni,  insegnali  insieme  con  il  sonare  quelle  altre  tue  bellis- 
sime arte,  al  cui  mio  padre  rispondeva  :  io  non  voglio  che  e'  faccia 
altra  arte,  che  '1  sonare  e  Comporre  ;  perché  in  questa  professione  io  15 
spero  fare  il  maggiore  uomo  del  mondo,  se  idio  gli  darà  vita.  A 
queste  parole  rispose  alcuno  di  quei  vecchi  signori,  dicendo  a  m." 
Giovanni:  fa' quello  cheti  dice  il  gonfaloniere;  perchè  sarebbe  egli 
mai  altro  che  un  buono  sonatore?  Cosi  passò  un  tempo,  insino  che  i 
Medici  ritoruorno.  Subito  ritornati  i  Medici,  il  cardinale  che  fu  poi  20 
papa  Leone,  fece  molte  carezze  a  mio  padre.  Quella  arme  che  ei-a  al 
palazzo  de'  Medici,  mentre  che  loro  erano  stati  fuori,  era  stato  levato 


1.  Piero  ne  fu  cacciato.  È  la  seconda 
cacciata  de'  Medici,  die  avveuiie  nel  9  di 
novembre  del  1491. 

2.  molte  importantissime;  qui  e  poco 
dopo  è  declinato  ravverljio  per  attrazio- 
ne del  doppio  plurale  de!  sostantivo  e 
ilell'aggetlivo.  Più  avanti  :  arte  troppa 
Olle.  Sono  forme  popolari  sempre  in  uso. 

—  Di  poi,  Tenuto  il  magnifico  Piero 
Soderini;  cioè,  eletto  Gonl'aloniere  avita, 
nel  settembre  del  1502.  IO  fu  l'unico  gon- 
faloniere della  Repubblica  eletto  a  vita; 
ma  non  rimase  in  ufficio  che  fino  al 
1512,  nel  qual  anno  fu  cassato  e  confi- 
nato. 

7.  Io  clie  ora  di  t«nera  età  ecc.  Ana- 
coluto assai  frequente  del  soggetto  non 
costruito,  e  qui  preso  per  oggetto. 

9.  facevo  NOvrano  ecc.  e  un  tavo- 
laccino ecc.  Facevo  la  parte  di  soprano, 
cantando.  Tavolaccino  era  il  donzello 
de'  magistrati  e  signori,  cosi  detto  per- 
ché nelle  pubbliclie  comi)arse  i)recedeva 
portando  uno  scudo  di  tavola  con  l'ar- 
me del  comune, 

14.  al  cui  :  non  h  errala  scrittuia  del 


ragazzo  amanuense,  perché  si  trova  al- 
tre volte  (avremo  anche  alla  cui),  ma 
confusione  con  altra  forma  nella  quale 
cui,  seguito  dal  nome,  è  preceduto  dal- 
l'articolo :  è  costruito  come  quale. 

17.  vecchi  signori  :  Gli  Otto  Priori 
delle  Arti,  che  formavano  il  Consiglio 
del  Gonfaloniere. 

19-20.  i  Medici  ritornorno.  Piero  mori 
nel  1501:  gli  altri  due  fratelli,  cioè  il  car- 
dinal Giovanni  (poi  Leone  X)  e  Giuliano 
duca  di  Nemours  ritornarono  in  patria 
il  4  settembre  del  1512,  coU'aiuto  degli 
Spagnuoli,  dopii  il  sacco  di  Prato. 

21.  (jnella  arme  che  era  al  palazzo  de' 
Medici.  L'arme  colle  palle  medicee.  Il 
palazzo  de'  Medici  è  quello  die  è  dello 
ora  Riccardi  dalla  famiglia  che  poi  lo 
possedette  e  l'ampliò.  Passò  al  Governo 
nel  1814,  e  divenne  quindi  proprietà  della 
Provincia.  Il  soggetto  quell'arme,  dopo 
la  proposizione  relativa,  non  ha  altri- 
menti il  suo  verbo;  e  segue  era  staio 
levato  da  essa,  con  nuova  costruzioni'  e 
con  l'aggiunta  del  da  essa,  quasi  il  (;. 
avesse  già  detto  a  quell'ariut. 
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da  essa  le  palle,  et  vi  havevano  fatto  dipignere  una  gran  croce  rossa, 
quali  era  l' arme  et  insegna  del  Comune  :  in  modo  che,  subito  tornati 
si  rastiò  la  croce  rossa,  e  in  detto  scudo  vi  sì  cernisse  le  sue  palle 
rosse,  et  misso  il  campo  d'oro,  con  molta  bellezza  acconce.  Mio  padre» 
-.  il  quali  aveva  un  poco  di  vena  poetica  naturale  stietta,  con  alquanto 
di  profetica,  che  questo  certo  era  divino  in  lui,  sotto  alla  ditta  arme, 
-ubito  die  la  fu  scoperta,  fece  questi  quattro  versi  ;  dicevan  cosi  : 

Quest'arme,  che  sepulta  è  stata  tanto 
Sotto  la  santa  croce  mansueta, 
]0  Mostr'or  la  faccia  gloriosa  et  lieta. 

Aspettando  di  Pietro  il  sacro  ammanto. 

Questo  epigramma  fu  letto  da  tutto  Firenze.  Pochi  giorni  ap- 
presso mori  Papa  Julio  secondo.  Andato  il  cardinale  de'  Medici  a 
Roma,  centra  a  ogni  credere  del  mondo,  fu  fatto  papa,  che  fu  Papa 

13  Leone  X,  liberale  et  magnanimo.  Mio  padre  gli  mandò  li  sua  quat- 
tro versi  di  profezia.  Il  papa  mandò  a  dirgli  che  andasse  là,  che 
buon  per  lui.  Non  volse  andare:  anvci,  in  cambio  di  remunerazioni, 
gli  fu  tolto  il  suo  luogo  del  palazzo  da  Iacopo  Salviati,  subito  che 
lui  fu  fatto  gonfalonieri. 

20      Benvenuto  si  Questo  fu  causa  che  io  mi  missi  all'orafo  :  e  parte 

mette  all'orafo,  imparavo  tale  arte,  et  parte  sonavo  molto  contra  mia 
voglia.  Dicendomi  queste  parole,  io  lo  pregavo  che  mi  lasciassi  dise- 
gnare tante  ore  del  giorno,  e  tutto  il  resto  io  mi  metterei  a  sonare, 
solo  per  contentarlo.  A  questo  mi  diceva  :  addunche  tu  non  hai  pia- 


2.  l'arme  et  insegiia  del  Cornane.  La  prova  deirabilità  poetica  del  padi-e. 
croce  rossa  in  campo  bianco  era  arme  13.  11  raidlaale  de'  Medici...  fu  fjtto 
del  Popolo,  e,  dopo  gli  ordinamenti  di  pap».  II  cai-dinale  Giovanni  fu  fatto  papa 
Giustizia,  enti-ò  come  tale  nel  Gonfalone  ;  a  37  anni,  il  15  marzo  1513. 

fu  anche  insegua  dell'oste  fiorentina.  16-17.  che  buon  per  Ini:  quel  cA^  ha  for- 

3.  comiase  :  per  commess'i:  vi  siin-  se  valore  relativo  {il  che),  o  fors' auche 
sei-i,  incastrò.  oggettivo,  dipendendo  come  il  primo  da 

4.  et  misso  il  campo  d'oro  :  participio  dirgli,  piuttosto   che  valore  di  poiché. 
assoluto.  IS.  il  suo  Inojo  del   palazzo;   cioè  il 

5.  eoa  :il  {uanto  di  profetica:  è  da  set-  posto  di  piffero  die  aveva  tenuto  per  ben 
tinteudervisi,  vena  o  qualità.  36  anni. 

7.  fece  questi  qaattro  versi.  Nota  la  —   Iacopo  Salviati.    Fu  gonfaloniere 

ripresa  dicevan  cosi,  tutta  popolare  (in-  (dopo  otto  altri)  per  il  primo  bimestre 

vece   che    i   quali   ecc.):   Oltre  questo  isu.  Aveva  sposato  Lucrezia,  primoge- 

tetrastico,  si   conosce  di  Giovanni  un  uita  del  Magnifico  Lorenzo, 

sonetto  sulla  Medicina  che   fu   pubbli-  23.  Dicendomi  queste  parole.  Riattacca 

cato  da   G.    MiLANESt,    /   trattati  del-  il  discorso  e  ricorre   col  pensiero  alle 

l'Oreficeria  e  della  Scultura,  Firenze,  parole  corse  fra  il  Sederini,  i  Priori  e 

Le  .Monnier.  IS57,  p.  lvii,  Lvut.  Cfr. .\.  suo   padre;  e  propriamente  alle  parole 

.Mabellim,  Lg  rime  di  B.  Cellinipubbl.  dette  da  questo.  11  tratto  mtermedio  è 

t-  annoi.,  IStìl,  p.  12-13.  Più  innanzi.  Ben-  una  digressione,  la  quale  importa  pe»-ò 

venuto  citerà   un   distico  proverbiale,  una  sconnessione  uoii  piccola  nel  rao- 

ih."  non  è  certi»  dr»  considerar  coma  conto. 
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cere  di  sonare  ?  Al  quali  io  dicevo  che  no,  perché  mi  pareva  arte 
troppa  vile  a  quello  che  io  avevo  in  animo.  Il  mio  buon  padre,  dispe- 
rato di  tal  cosa,  mi  misse  a  bottega  col  padre  del  cavalieri  Bandinello, 
il  quali  si  domandava  Michelagnolo,  oreBce  da  Pinzi  di  Monte,  et 
era  molto  valente  in  tale  arte  :  non  aveva  lume  di  nissuna  casata,  5 
ma  era  figliuolo  d'un  carbonaio  :  questo  non  è  da  biasimare  il  Ban- 
dinello il  quali  à  dato  principio  alla  casa  sua,  se  da  buona  causa 
la  fussi  venuta.  Quali  la  sia,  non  mi  occorre  dir  nulla  di  lui.  Stato 
che  io  fui  là  alquanti  giorni,  mio  padre  mi  levò  dal  ditto  Miche- 
lagnolo, come  quello  che  non  poteva  vivere  sanza  vedermi  di  con-  io 
tinuo.  Cosi  malcontento  mi  stetti  a  sonare  insino  alla  età  de'  quin- 
dici anni.  Se  io  volessi  descrivere  le  gran  cose  che  mi  venne  fatto 
insino  a  questa  età,  et  in  gran  pericoli  della  propia  vita,  farei  ma- 
ravigliare chi  tal  cosa  leggessi;  ma  per  non  essere  tanto  lungo,  e 
per  avere  da  dire  assai,  le  lascerò  indietro.  ir> 

Giunto  all'età  de'  quindici  anni,  contro  al  volere  di  mio  padre,  mi 
missi  a  bottega  all'orefice  con  uno  che  si  chiamò  Antonio  dì  Sandro 
orafo,  per  soprannome  Marcoue  orafo.  Questo  era  un  bonissimo  pi-a- 
ticone,  et  molto  uomo  dabbene,  altiero  et  libero  in  ogni  cosa  sua. 
Mio  padre  non  volse  che  lui  mi  dessi  salario,  come  si  usa  agli  altri  2u 
fattori,  acciò  che,  da  poi  che  volontaria  io  pigliavo  a  fare  tale  arte, 


4.  Jliclii'laguolo,  oieMce  (!a  l'inzl  tll 
Monte.  Si  chiamava  Brandini,  il  qual 
cognome  il  figlio  Baccio,  n.  il  7  olto))re 
1488,  cambiò  poi,  volendosi  far  credere 
(lei  nobili  Bandinelli  di  Siena.  Era  diGaio- 
le  nel  Chianti,  non  di  Pizzidimonte  (pres- 
so Prato),  ov'ebbe  però  qualche  posses- 
so: figlio,  non  d'un  carbonaio,  ma  d'un 
manescalco.  Fu  seppellito  dal  figlio  nella 
cappella  de'  Pazzi  nella  SS.  Annunziata 
(li  Firenze,  nel  sepolcro  che  questi  aveva 
ottenuto  di  erigervi  con  sue  statue.  Ebbe 
la  bottega  presso  Or  San  Michele,  allo 
sdrucciolo  che  portava  in  Meicato  Nuo- 
vo. È  lodato  da  Raffaello  di  Monlelupo 
nel  frammento  autobiografico,  e  dal  Va- 
sari nella  vita  del  figlio  Baccio.  Il  Cellini 
ììM' Introduzione  al  Trattato  delCOri- 
ri feria  {ed.  Carlo  Milanksi,  Firenze, 
Le  Monniei",  1857),  p.  8,  ne  parla  cosi: 
»  Micìielanyiolo  orefice,  da  Pinzidi- 
monte,  fu  valente  uomo,  e  lavorò  molto 
universalmente,  et  assai  bene  ter/ava 
ijioie.  Lavorava  di  niello  e  di  smalto 
e  di  cesello  con  assai  buon  disegno; 
e  se  bene  eyli  non  fnsse  di  quegli  ec- 
cellenti uoniiìii,  e'  fu  tale  che   e'  me- 


rita d'essere  Iwl.  t.j.  Questo  uomo  fu 
il  padre  di  Baccino,  il  quale  fu  fatto 
da  papa  Clemente  cavaliere  di  Santo 
Jacopo,  e  da  per  sé  si  cercò  del  casato 
de'  Bandinelli,  Eperchéegli  non  aveva 
né  casata  né  arine,  si  prese  quel  segno 
ch'ei  si  portava  del  cavalieri,  per  ar- 
me ».  Vedi  Io  scritto  di  Cesare  Guasti 
in  Opere,  IV,  6  e  segg.  :  La  villa  Ban- 
dinelli a  Pizzidimonte. 

5.  lume  di  nissrna  rasata;  splendore 
di  casato,  di  famiglia;  è  locuzione  assai 
efficace. 

6.  questo  non  è  da  biasimare  :  ana- 
coluto che  si  spiega  per  il  valore,  quasi 
direi,  assoluto,  che  ha  il  (inesto,  po.sto 
li  come  indeclinabile. 

17.  Antonio  di  Sandro  orafo,  per  so- 
]irannonif  Marcoue  orafo.  Si  chiamò  An- 
tonio di  Sandro  di  Paolo  Giamberti,  a 
fu  maU'icolaU)  all'arte  dell'orafo  il  3 
Agosto  1500. 

21.  fattori  ;  ragazzi  di  bottega.  Il  C. 
ci  dà  esempio  pur  di  altre  forme  usate  di 
(luesta  parola:  Fattorino,  fattoruzzo, 
due  delle  quali  {fatture,  fattorino)  sou 
venute  ac(|uistando  altri  significati. 


Cei.t.int.  Vita 
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io  mi  potessi  cavar  la  voglia  di  disegnare  quanto  mi  piaceva.  Et  io 
cosi  facevo  molto  volentieri,  e  quel  mio  dabbeu  maestro  ne  pigliava 
mai-aviglioso  piacere.  Aveva  un  suo  unico  figliuolo  natui'ale,  al  quali 
lui  molte  volte  gli  comandava,  per  risparmiar  me.  Fu  tanta  la  gran 
5  voglia,  o  si  veramente  inclinazione,  et  l'una  e  l'altra,  che  in  pochi 
mesi  io  raggiunsi  di  quei  buoni,  anzi  i  migliori  giovani  dell'arte,  e 
cominciai  a  trarre  frutto  delle  mie  fatiche.  Per  questo  non  mancavo 
alcune  volte  di  compiacere  al  mio  buon  Padre,  or  di  flauto  or  di 
cornetto  sonando;  e  sempre  gli  facevo  cadere  le  lacrime  con  gran 
10  sospiri  ogni  volta  che  lui  mi  sentiva;  et  bene  spesso  per  pietà  lo 
contentavo,  mostrando  che  ancora  io  ne  cavavo  assai  piacere. 

Condannato  al  confino  fuori  delle  dieci  miglia,  Benvenuto  va  a 
Siena  col  fratello,  e  si  metts.  a  lavorare  nella  bottega  di  Francesco 
Castoro.  Il  cardinale  Giulio  de' Aledici  li  fa  tornare  a  Firenze: 
Benvenuto  è  j)oi  mandato  a  Bologna  a  'mparare  a  sonare  bene  da 
un  valente  maestro;  ma  più  che  a  questo  maladetto  sonare  attendi' 
all'  arte  dell'  orefice.  Torna  dopo  sei  mesi  a  Firenze.  Per  una  que 
stione  domestica,  a  causa  del  fratello  Cecchino,  fugge  di  casa  e  ca- 
]nta  a  Pisa  dove  dimora  un  anno  2^ì"^sso  V  orefice  Ulivieri  della 
Chiostra,  e  studia  molte  belle  anticaglie.  Torna  a  Firenze  ammalato  ; 
guarito  si  Temette  nella  bottega  di  Marcone  orafo.  Arriva  d' Inghil- 
terra lo  scultore  Piero  Torrigiani:  cagione  dell'inimicizia  con  lui 
che  raccontava  d'  aver  deformato  il  naso  a  Michel  angiolo.  Ricusa 
di  accompagnarlo  in  Inghilterra.  Seguita  a  studiare  la  bella  ma- 
niera di  Michelangiolo  ;  frequenta  la  bottega  di  Francesco  Salini- 
beni  e  studia  le  belle  anticaglie  di  Roma  sui  disegni  di  Filippo  Lippi 
.  che  gli  fa  conoscere  un  figliuolo  di  lui.  Col  Tasso,  intagliatore  di 
legname,  va  a  Roma.  Si  mette  a  bottega  jJresso  Giovanni  Firenzola 
lombardo;  fa  una  saliera  per  un  cardinale.  Per  esser  sobbillato  da 
xxn  certo  Milanese,  il  quale  si  domandava  maestro  Pagolo  Arsago  si 
mette  a  lavorare  con  lui  e  guadagna  e  soccorre  -il  padre.  In  capo 
a  due  anni  torna  a  Firenze,  ed  e  di  nuovo  con  Francesco  Salini- 
beili.  Ila  qnistione  con  alcuni  comj^agni  d'  arte. 

Un  giorno  occorse,   che,  essendo   appoggiato  alla 
Rissa  coi  Gua-     ^     ,.  i-  j-  ì.--l-  ìji-».  l 

sconti.   K  cfiia-    bottega  di  uno  di  questi,  chiamato  da  lui,  et  parte  mi 

■iitato    (lai    Si-    vipx-endeva,  et  parte  mi  bravava:  al  cui  io  risposi,  che 
ynun  Otto.  '■  .        ,  .  .  .    ' 

se  loro  avessin    fatto   il  dovere  a   me,  io   arai    detto 

di  loro  quel  che  si  dice  degli  uomini  buoni  et  da  bene;  cosi  avendo 

fatto  il  contrario,  dolessinsi  di  loro  et  non  di  me.  In  mentre  che  io 

stavo  ragionando,  un  di  loro,  clie  si  domanda  Gherardo    Guasconti, 

lor  cugino,  ordinato  forse    da    costoro    insieme,  apostò  che  passassi 

i:;.  tt  parte...  et  piute:  IV  è  correla  11».    orUlnato  :   ^ull^    iuteudersi  Iniiel 

♦  ivd,  iiiieiisivo.  tato,  inesso  su. 
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una  soma.  Questa  fu  una  soma  di  mattoni.  Quando  detta  soma  fu 
al  rincontro  mio,  questo  Gherardo  me  la  piuse  talmente  adosso,  che 
la  mi  fece  gran  male.  Voltomi  subito  et  veduto  che  lui  se  ne  rise, 
gli  menai  si  grande  il  pugno  in  una  tempia,  che  svenuto  cadde 
corno  morto;  di  poi  voltomi  a  i  sua  cugini,  dissi:  cosi  si  trattano  i  5 
ladri  poltroni  vostri  pari  :  et  volendo  lor  fare  alcuna  dimostrazione, 
perché  assai  erano,  io  che  mi  trovavo  infiammato,  messi  mano  a  un 
piccol  coltello  clie  io  avevo,  dicendo  cosi:  chi  di  voi  esca  della  sua 
bottega,  l'altro  corra  per  il  confessore,  perché  il  medico  non  ci  ara 
che  fare.  Fumo  le  parole  a  loro  di  tanto  spavento,  che  nessuno  si  m 
mosse  a  l'aiuto  del  cugino.  Subito  che  partito  io  mi  fui,  corsouo  i 
padri  et  i  figliuoli  agli  Otto,  et  quivi  dissono  che  io  con  armata 
mano  gli  avevo  assaliti  in  su  le  botteghe  loro,  cosa  che  mai  più  in 
Firenze  s'era  usata  tale.  E' signori  Otto  mi  fecion  chiamare;  onde 
io  comparsi  ;  et  dandomi  una  grande  riprensione,  et  sgridato,  si  per  15 
vedermi  in  cappa  et  quelli  in  mantello  et  cappuccio  alla  civile,  an- 
cora perché  li  adversari  mia  eran  stati  a  parlare  a  casa  a  quei  si- 
gnori a  tutti  in  disparte,  et  io,  come  non  pratico  a  nessuno  di  quelli 
signori  non  avevo  parlato,  fidandomi  della  mia  gran  ragione  che  io 
tenevo  :  e'  dissi,  che  a  quella  grande  offesa  et  ingiuxùa  che  Gherardo  20 
mi  aveva  fatta ,  mosso  da  collera  grandissima ,  et  non  gli  dato 
altro  che  una  ceffata,  non  mi  pareva  dovere  di  meritare  tanta  ga- 
gliarda riprensione.  Appena  che  Prinzivalle  della  Stufa,  il  quale  era 
degli  Otto,  mi  lasciassi  finir  di  dire  ceffata,  che  disse  :  un  pugno  et 
non  ceffata  gli  desti.  Sonato  il  campauuzzo  et  mandatici  tutti  fuora,  26 


8.  dicendo  cosi  :  chi  di  Toi  esca  ecc.  :  a  proposito  della  cappa  alla  spagnuola  : 

ranacolutoper  cambiamento  di  so'ggetto  «la  quale  chi  porta  il  giorno,  solo  che 

è  frequente  anche  in  forma  proverbiale  ;  soldato  non  sia,  è  riputato  sbricco  {brle- 

p.  es.  chi  troppo  tira,  la  corda  si  strap-  cone)  e  uomo  di  cattiva  vita  ». 
pa.  Sì  notino  le  parole  spavalde  di  Ben-  22.  nou  mi  parerà  dovere;  forse  volle 

venuto  :  e  ne  sentiremo  dell'altre  !  Al  Ban-  dire  ;  non  mi  pareva  dover  meritare; 

dindio  dirà  (ed.  cr.  p.  355)  :  io  ti  dico  ma   poi  prese  e  costruì   dovere  come 

espresso  che,  se  tu  non  mi  mandi   il  nome. 

marmo  iasi no  a  casa,  cercati  di  uno  23.  Appena  elie  Prinzivalle  della  Stufa. 

altro   mondo  perché  in  questo  io  ti  II  Della  stufa,  partigiano  de'Medici,  pro- 

syonflerù  a  oc/ni  modo.  motore  d'una  congiura  contro  il  Gon- 

15.  si  per  cedermi:  invece  d'un  cor-  falouiere  iSoderini  (1510),  fu  de'  Priori, 

relativo  come,  o  d'un  coordinato  sì,  il  poi  Commissario  ad  Arezzo,  Pistoia,  Pi- 

C.  aggiunge  l'altra  ragione   mediante  sa,  e  dal  duca  Alessandro  ascritto  fra  i 

un'ancora:  il  gerundio   dandomi  e  il  Quarantotto  senatori  nel  1532.    Mori  in 

particip.  et  sgridato,  non  continuando  tarda  età  il  19   maggio  1561.    l^resso  i 

il  periodo  col  medesimo  soggetto,  ma  savonaroleschi  non  trovò  il  Cellini  l'm- 

risolvendosi   colla  nuova  proposizione  dulgenza  che  ebbe,  invece,  comesi  vede, 

e' dissi,  acciuistano  valore  assoluto.  dal  mediceo  l'rinzivalle  della  Stufa.  — 

—  In  cappa.  Il  Varchi  parlando  (Sio-  Appena   clie:   da   questo  dipende   il  che 

via,  lib.  IX,  i-ap.  47)  dei  modi  di  vestire  dlsNt.    K  uu  costrutto   usato   anche   in 

ile' Uureutiui    nel    Cinquecento,   scrive,  altri  scritturi:  11  boccaccio  uell'i/ii/oU. 
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in  mia  difesa  disse  Prinzivalle  agli  compagni:  considerate,  signori, 
la  semplicità  di  questo  povero  giovane,  il  quale  si  accusa  di  aver 
dato  ceffata,  pensando  che  sia  manco  errore  che  dare  un  pugno  ; 
perché  d'una  ceffata  in  Mercato  nuovo  la  pena  si  è  venticinque 
5  scudi,  et  d'un  pugno  poco  o  nonnulla.  Questo  è  giovane  molto  vir- 
tuoso, et  mantiene  la  povera  casa  sua  con  le  fatiche  sua  molto  abun- 
dante;  et  volessi  Idio  che  la  città  nostra  di  questa  soi-ta  ne  avessi 
abuudanzia,  si  come  la  n'  à  mancumeuto.  Era  infra  di  loro  alcuni 
arronzinati  cappuccetti,  che  mossi  dalle  preghiere  et  male  informa- 
to zioue  delli  mia  adversari,  per  esser  dì  quella  fazione  di  Fra  Giro- 
lamo, mi  arebbon  voluto  metter  prigione  et  condeunarmi  a  misura 
di  carboni  :  alla  qual  cosa  il  buon  Prinzivalle  a  tutto  rimediò.  Cosi 
mi  fece  una  picola  condennagione  di  quattro  staia  di  farina,  le  quali 
si  dovessino  donare  per  elemosina  al  monasterio  delle  Murate.  Su- 
ir,  bito  richiamatoci  drento  mi  comandò  che  io  non  parlassi  parola  sotto 
pena  della  disgrazia  loro,  et  che  io  ubbidissi  dì  quello  che  conden- 
nato  io  eix).  Cosi  dandomi  una  gagliarda  grida  ci  mandorno  al  can- 
celliere :  io  che  borbottando  sempre  dicevo  :  ceffata  fu  et  non  pu- 
gno :  in  modo  che  ridendo  gli  Otto  si  rimasono.  Il  cancelliere  ci  co- 
bo mandò    da  parte   del    magistrato   che    noi    ci    dessimo  sicurtà   l'un 


al  Decameron:  «...  il  che  se  dagli  occhi 
ili  molti  e  da'  miei  non  fosse  stato  vedu- 
to^ appena  che  io  ardissi  di  crederlo...  ». 
Il  costrutto  pieno  sarebbe:  appena  fu 
che.,  mi  lasciasse.,  che  (q\x?i\\Ao)  disse ec. 
10.  Fra  Girolamo,  il  celebre  Fra  Gi- 
rolamo Savonarola  domenicano  (nato  in 
b'errara  il  21  sett.  1452,  m.  bruciato  a 
Firenze  il  23  Maggio  1498).  [Sulla  sua 
vita,  sui  suoi  scritti,  sull'opera  sua  di 
riformatore  politico  e  de'  costumi  v.  P. 
Vii.LARi  La  storia  di  G.  S.,  2*  ediz.,  Fi- 
renze, Succ.  Le  Mounier,  1887-88,  e  cfr. 
P.  LuoTTO  II  vero  Savonarola  e  il  Sa- 
vonarola  del  Pastor,  Firenze,  Succ.  Le 
Mounier,  1897  e  P.  Villari  e  F.  Tocco 
G.  Savonarola  e  la  critica  tedesca,  Fi- 
renze, Barbèra,  19001.  I  cappuccetti  ar- 
ronzluatl  paion  segnale  de'  seguaci  della 
fazione  di  Fra  Girolamo  {piai/ìioni), 
come  rilevò  il  Cahpani  riferendosi  al 
Varchi  ;  e  difTicilmente  si  potrà  credere 
che  quell'  espressione  felicissima  stia 
solo  a  indicare  il  modo  con  cui  que'  giu- 
dici tenevano  il  cappuccio;  né  varrebbe 
ricordare  dalla  Storia  medesima  del 
Varchi  il  citato  passo  j(lib.  IX,  cap.  47) 
iu  cui  bì  ricorda  il  capucclo  e  si   dice 


che  il  becchetto...  si  ripiega  in  sulla 
spalla  destra  e  bene  spesso  s'avvolge 
al  collo,  e,  da  coloro  che  vogliono  es- 
sere più  destri  e  più  spediti  intorno 
alla  testa.  E  cosi  dicasi  per  Van^on- 
zinato  a  p.  36.  —  Benvenuto  parlerà 
più  avanti,  descrivendo  la  sua  prigionia 
iu  Castel  Santangelo,  d'un  bel  tipo  di 
frale,  suo  compagno  {di  casa  Palavi- 
Sina),  che  gli  leggeva  e  commentava  le 
prediche  del  Savonarola. 

12.  a  tutto.  Siccome  nel  Ms.  è  attutto, 
potrebbe  spiegarsi  come  falsa  scrittura 
di  al  tutto,  invece  che  come  ripetizione 
e  integrazione  del  concetto  espresso  con 
alla  qual  cosa. 

14.  Monasterio  delle  Murate.  Vi  stette 
giovanetta  Caterina  de'  Medici,  moglie 
di  Enrico  II  di  Francia,  e  vi  mori  e  fu 
sepolta  Caterina  Sforza.  Cfr.  Pasolini, 
Cat.  Sforza  (Roma,  Loescher,  IS93),  HI, 
548,  586-'87. 

18.  io  clic  borbottando  :  è  una  ripresa 
indipendente  per  costrutto;  ma  logica- 
mente risulta  dal  dandomi  e  dal  ci 
iìiaudorno. 

20.  dciiiiiino  HicDrtH  :  t^  la  frase  legala 
per  indicare  la  pace  l'atta  e  ratificata. 
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l'altro,  et  me  solo  condenuorno  in  quelle  quattro  staia  della  farina. 
A  me  che  parve  essere  assassinato,  iion  tanto  ch'io  mandai  por  un 
mio  cugino,  il  quale  si  domandava  maestro  Anniballe  cerusico,  pa- 
dre di  messer  Librodoro  Librodori,  volendo  io  che  lui  per  me  prom- 
mettessi.  Il  dicto  non  volse  venire  :  per  la  qual  cosa,  io  sdegnato,  5 
soffiando  diventai  come  uno  aspido,  et  feci  disperato  iudizio.  Qui  si 
cognosco  quanto  le  stelle  non  tanto  ci  inclinano,  ma  ci  sforzano.  Co- 
nosciuto quanto  grande  obrigo  questo  Aniballe  aveva  alla  casa  mia, 
m'acrebbe  tanta  collera,  che  tirato  tutto  al  male,  et  anche  per  na- 
tura alquanto  collerico,  mi  stetti  a  'spectare  che  il  detto  ufizio  degli  io 
Otto  fussi  ito  a  desinare:  et  restato  quivi  solo,  veduto  che  nessuno 
della  famiglia  degli  Otto  più  a  me  n(3n  guardava,  infiammato  di  col- 
lera, uscito  del  Palazzo,  corsi  alla  mia  bottega,  dove,  trovatovi  un 
pugnalotto,  saltai  in  casa  delli  mia  adversari,  che  a  casa  et  a  bot- 
fctega  istavano.  Trova'  gli  a  tavola,  et  quel  giovane  Gherardo  che  15 
era  stato  capo  della  quistione  mi  si  gettò  adesso  :  al  cui  io  menai 
una  pugnalata  al  petto,  che  '1  saio,  il  colletto  insino  alla  camicia 
a  banda  a  banda  io  li  passai,  non  gli  avendo  tocco  la  carne  o  fattogli 
un  malo  al  mondo.  Parendo  a  me,  per  l'entrar  della  mana  et  quello 
romor  de'  panni,  aver  fatto  grandissimo  male,  et  lui  p^r  ispaveuto  2'j 
caduto  in  terra,  dissi  :  e  traditori,  oggi  è  quel  di  che  io  tutti  vi 
amazzo.  Credendo  il  padre,  la  madre,  et  le  sorelle  che  quel  fusse 
il  di  del  Giudizio,  subito,  gettatisi  in  ginocchione  in  terra,  miseri- 
cordia ad  alta  voce  con  le  bigonce  chiamavano  :  et  veduto  non  fare 
alcuna  difesa  contro  di  me,  et  quello  disteso  in  terra  come  morto,  2' 
troppo  vii  cosa  mi  parve  a  toccargli  ;  ma  furioso  corsi  giù  per  la 
scala  ;  et  giunto  alla  strada,  trovai  tutto  il  resto  della  casata,  li 
quali  erano  più  di  dodici;  chi  di  loro    aveva  una  pala   di    ferro,  al- 


2.  A  me  che  parTC  ecc.  Vi  è  il  solito  Annibalis  de  TÀbroiloì-is  :  J.  U.  Docto- 
anacoluto,  col  camlìiaiiiento  (Jicostnilto  rem,  Romae  commorantcm,  eius  ex 
dal  caso  retto  al  soggetto:  non  tanto  Fratrc  patrueli  nepotem...  Si  fa,  al- 
ch'io,  elle  vuol  dire:  {sebbene  mi  pa-  tresi,  menzione  di  lui  iu  un  codicillo 
resse  d'  essere  assassinato)  non  per-  (iu  latino,  da  Tassi,  111,241  ;  in  italiano, 
tanto,  nonostante  ecc.  da  G.  Guasti,  p.  639)  al  detto  testamento, 

3.  Anniballe   cernsico.    Il    nominato  iu  data  12  gennaio  1570  (1571). 
Librodoro  dev'essere   figlio  d'Annibale  6.  Foci  disperato  indizio:   presi  una 
di  Librodoro.  È  rammentato  come  cu-  risoluzione  disperata. 

gino  del  Cellini  nel  Ricordo  (18  dlcem-  13.  dorè,  trovatovi:  il  C.  non  coutinua 
bre  1570)  estratto  da  un  libro  degli  eredi  poi  il  costrutto  secondo  il  dove,  ma  co- 
di Benvenuto  (Carfani,  ir,  l'J'j;  Tassi,  me  se  avesse  detto  e  trovatovi. 
ni,  221).  Nel  testamento  latino  di  Ben-  20.  et  lui  per  ispavonto  caduto:  la  so- 
venuto  (Tassi,  III,  230;  G.  Guasti  ne  d;\  lita  forma  assoluta,  se  non  vi  si  voglia 
una  redazione  volgare  a  p.  035  e  seg.)  è  sottintendere  un  essendo,  si  da  fai*  tutta 
ricordato  come  erede  da  sostituirsi,  to-  una  costruzione  gerundiva. 
aeò-c/«o«je.s,  ai  figliuoli,  e  come  curatore  21.  con  le  bigonce;  come  la  frase  a 
e  attore  dell'  eredità  ;  D.  Librodorum  bigonce,  vale  sìnisuratamente. 
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cnni  un  grosso  canale  di  ferro,  altri  martella,  ancudine,  altri  bastoni. 
Giunto  fra  loro,  si  come  un  toro  invelenito,  quattro  o  cinque  ne  git- 
tai  in  terra,  et  con  loro  insieme  caddi,  sempre  menando  il  pugnale 
ora  a  questo  ora  a  quello.  Quelli  che  in  piedi  restati  erano,  quanto 

5  egli  potevano  sollecitavano,  dando  a  me  a  dua  mane  con  martella, 
con  bastoni  e  con  ancudine  :  et  perché  Idio  alcune  volte  piatoso  si 
intermette,  fece  che  né  loro  a  me  et  né  io  a  loro  non  ci  facemmo 
un  male  al  mondo.  Solo  vi 'restò  la  mia  berretta,  la  quale  assicura- 
tisi e'  mia  adversai'i,  che  discosto  a  quella  si  erou  fuggiti,  ugniuno 

10  di  loro  la  percosse  con  le  sua  arme  :  di  poi,  riguardato  infra  di  loro 
de'  feriti  et  morti,  nessuno  v'era  che  avessi  male.' 

Io  me  ne  andai  alla  volta  di  santa  Maria  Novella, 
presso  fra  Aies-    et  subito  percossomi  in  frate  Alesso  Strozzi,  il  quale 

so  stro:.-.ì;  imi  j^  ^^^^  conosceva,  a  questo  buon  frate  io  per  l'amor 
travestito  fugge  _        _  .  .  . 

15  a,  Siena;  poi  a    de  Dio  mi  raccomandai,  che  mi  salvassi  la  vita,  perché 

grande  errox'e  avevo  fatto.  11  buon  frate  mi  disse  che 

io  non  avessi  paura  di  nulla;  che  tutti  e' mali  del  mondo  che  io  avessi 

fatti,  in   quella  cameruccia  sua  ero  sicurissimo.  In  ispazio  d' una  ora 

appresso,  gli  Otto,  ragunatisi  fuora  del  loro  oi'dine,  fecion  mandare  un 

20  de'  più  spaventosi  ])andi  centra  di  me,  che  mai  s'udissi,  sotto  pene 
grandissime  a  chi  m'avessi  o  sapessi,  non  riguardando  né  a  luogo 
né  a  qualità,  che  mi  tenessi.  Il  mio  afflitto  et  povero  buon  padre  en- 
trando agli  Otto,  ginocchioni  si  buttò  in  terx'a,  chiedendo  misericordia 
del  povero  giovane  figliuolo:  dove  che  un  di  quelli  arrovellati,  sco- 

25  tendo  la  cresta  dello  arronzinato  cappuccio,  rizzatosi  in  piedi,  con  al- 
cune ingiuriose  parole  disse  al  povero  mio  padre  :  bevati  di  costi,  et 
va'  fuora  subito,  che  domattina  te  lo  manderemo  in  villa  con  i  lan- 
ciotti. Il  mio  povero  padre,  pure  ardito,  rispose  dicendo  loro:  quel  che 
Idio  ara  ordinato,  tanto  farete,  et  non  più  là.  Al  cui  quel  medesimo 

30  rispose,  che  per  certo  cosi  aveva  ordinato  Idio.  Et  mio  padre  a  lui 
disse  :  io  mi  conforto  che  voi  certo  non  lo  sapete,  et  jiartitosi  da  loro, 
venne  a  trovarmi  insieme  con  un  certo  giovane  di  mia  età,  il  quale  si 


9.  che  discosto  nqnclla:  che  innanzi  386,  ediz.  Le  Monnier). 
(pare  voglia  dire)  si  eran  tenuti  ben  lon-  17.  che  tutti  e'  mali  del  mondo  ecc.  : 

tani  fuggendo  da  chi  l'aveva  prima  in  al  solito,  non  è  compiuta  la  costi-uzione; 

capo  —  Nota  la  vivezza  di  questa   de-  la  frase  acquista  quasi  valore  assoluto, 

scrizione:  il   C.  con    soddisfazione  av-  come  se  fosse:  che  per  tutti  e' mQ,li  qc. 
verte  che  nessuno  si  fece  male,  ma  pri-  22.  né  a  qualità:  intendi  Ai  colui  che 

ma  che  i  suoi  avversari  si  dovettero  mi  tenessi. 

contentare  alla  line  di i^ércuoto'C /a  iu«  24.   arroTcllati;  come    arrabbiali  e 

berì'etta.  piagnoni  indica  i  savonaroleschi. 

12.  santa  .Ilaria  NoTfUii.  Insigne  chiesa  27.  lanciotti  :  soldati   armati   di   lan- 
lìoreutina.                 .  eia:  la  frase  scherzevole  o  proverbiale 

13.  Alesso  Strozzi,  traditore  di  Fra  Ke-  sar.^i  poi  ricacciata  in  gola  al  medesimo 
uedetto  da  Foiano  (Varchi,  lib.  XII,  p.  che  ora  la  dice  (ed.  cr.  p.  82). 
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chiamava  Piero  di  Giovanni  Laudi  :  ci  volevamo  bene  più  che  se  fra- 
telli fixssimo  stati.  Questo  giovane  aveva  sotto  il  mantello  una  mira- 
bile ispada  et  un  bellissimo  giaco  di  maglia:  et  giunti  a  me,  il  mio 
animoso  padre  mi  disse  il  caso,  et  quel  che  gli  avevan  detto  i  signori 
Otto:  di  poi  mi  baciò  in  fronte  et  tutti  a  dua  gli  occhi;  mi  benedisse  5 
di  quore,  dicendo  cosi:  la  virtù  de  Dio  sia  quella  che  ti  aiuti:  et 
portomi  la  spada  et  l'arme,  con  le  sue  mane  proprie  me  le  aiutò 
vestire.  Di  poi  disse:  o  figliuol  mio  buono,  con  queste  in  ma^no,  o 
tu  vivi  o  tu  muori.  Pier  Laudi,  che  era  quivi  alla  presenza,  non 
cessava  di  lacrimare,  et  portomi  dieci  scudi  d' oro,  io  dissi  che  mi  10 
levassi  certi  peletti  della  barba,  che  prime  caluggine  erano.  Frate 
Alesso  mi  vesti  in  modo  di  frate,  et  un  converso  mi  diede  per  com- 
pagnia. Uscitomi  del  convento,  uscito  per  la  porta  al  Prato,  lungo 
le  mura  me  ne  andai  insino  alla  piazza  di  san  Gallo;  et  salito  la 
costa  di  Moutui,  in  una  di  quelle  prime  case  trovai  un  che  si  do-  15 
mandava  il  Grassuccio,  fratel  carnale  di  miser  Benedecto  da  Mon- 
tevarchi. Subito  mi  sfratai,  et  ritornato  uomo,  montati  in  su  dua  ca- 
valli, che  quivi  erano  per  noi,  la  nocte  ce  ne  andammo  a  Siena.  Ri- 
mandato indrieto  il  detto  Grassuccio  a  Firenze,  salutò  mio  padre, 
e  gli  disse  che  io  ero  giunto  a  salvamento.  Mio  padre  rallegratosi  20 
assai,  gli  parve  mill'  anni  di  ritrovar  quello  degli  Otto  che  gli  aveva 
detto  ingiuria;  et  trovatolo  disse  cosi:  vedete  voi,  Antonio,  che 
egli  era  idio  quello  che  sapeva  quel  che  doveva  essere  del  mio  fi- 
gliuolo, et  non  voi?  Al  cui  rispose:  di' che  ci  capiti  un'altra  volta. 
Mio  padre  a  lui:  Io  attenderò  a  ringraziare  idio,  eh'  à  campato  di  25 
questo.  Essendo  a  Siena,  aspectai  il  procaccia  di  Roma,  et  con  esso 
mi  accompagnai. 

Giunto  a  Roma  si  mette  neììa  hotter/a  di  maestro  Santi  orefice; 
fa  certi  candellieri  per  il  vescovo  di  Salamanca  ;  conosce  il  Fattore  , 
discepolo  di  Raffaello.    Studia  alla  cappella  Sistina  e  alla  casa  di 
Agostino  Chigi. 

Lavoro   per  Avevano  (t  Chini)  molta  boria  (luaudo  vodevauo 

niadoìina     Por-       ,    ...       .  .        .    .'  . 

sia  Chigi.  doUi    giovani   miei   pan    che    andavano    a    mparare    > 


1.  Piero  di  GiOTanni  Landi,  sarà  ri-  del  resto  quasi  lo  stesso.  L'etimo  di  ca- 

cordato  anche  appresso  con  parole  mol-  iiiggine  si   volle  vedere,  ma  non  con 

io  affettuose.  molta  probabilità,  nella  radice  calv  che 

8.  o  flgliaol  mio  buono:  nelle  parole  iiaportu  l'idea  di  scarsità  di  peluria, 
del  padre  di  Benvenuto  (uomo  tutt'  al-  IG.  11  (irassiiocio,  fratel  ramale^  di  mi- 
tro che  volgare)  tu  senti  e  l'amor  paterno  8cr  ncncdccto  da  llontcrarchl.  La  fami- 
e  il  coraggio  e  la  fede.  E  cosi  nelle  ri-  glia  era  oriunda  di  .Montevarchi.  Bene- 
sposte  che  egli  dà  a  quello  degli  Otto.  detto,  lo  storico  famoso,  nacque  in  Fi- 
li, prime  caluggine;  da  non  confon-  renze  il  19  marzo  1503,  e  vi  mori  il  18 
dersicon  lanuggine;  ilcui  signilicato  è,  dicembre  del  1565. 
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ilrento  alle  case  loro.  La  moglie  del  detto  misser  Gisinondo,  vedu- 
tomi sovente  in  questa  sua  casa;  questa  donna  era  gentile  al  pos- 
sibile et  oltramodo  bella,  accostandosi  un  giorno  a  me,  guardando 
li  mia    disegni,  mi   domandò  se  io  ero   scultore  o   pittore  :  allq,   cui 

.  j  donna  io  dissi,  che  ero  orefice.  Disse  lei,  che  troppo  ben  disegnavo 
per  orefice  ;  et  fattosi  portare  da  una  sua  cameriei-a  un  giglio  di 
bellissimi  diamanti  legati  in  oro,  mostrandomegli,  volse  che  io  gli 
stimassi.  Io  gli  stimai  ottocento  scudi.  Allora  lei  disse  che  benis- 
simo gli  avevo  stimati.  Apresso  mi  domandò  se  mi  bastava  l'animo 

10  di  legargli  bene:  io  dissi  che  molto  volentieri,  et  alla  presenza  di 
lei  ne  feci  un  pochette  di  disegno;  et  tanto  meglio  lo  feci,  quanto 
io  pigliavo  piacere  di  trattenermi  con  questa  tale  bellissima  et  pia- 
cevolissima gentil  donna.  Finito  il  disegno,  sopragiunse  un'  altra 
bellissima    gentildonna    Romana,  la  quale   era  di   sopra,  et  scesa  a 

i;  basso,  dimandò  la  detta  madonna  Porzia  quel  che  lei  quivi  faceva: 
la  quale  sorridendo  disse:  io  mi  piglio  piacere  il  vedere  disegnare 
questo  giovane  da  bene,  il  quale  è  buono  et  bello.  Io,  venuto  in  un 
poco  di  baldanza,  pur  mescolato  un  poco  di  onesta  vergogna,  di- 
venni rosso  et  .dissi  :  quale  io  mi  sia,  sempre,  madonna,  io  sai'ò  pa- 

2)  ratissimo  a  servirvi.  La  gentil  donna,  anche  lei  arrossita  alquanto, 
disse:  ben  sai  che  io  voglio  che  tu  mi  serva:  et  portomi  il  giglio, 
disse  che  io  me  nelo  portassi;  et  di  più  mi  diede  venti  scudi  d'oro, 
che  l'aveva  nella  tasca  et  disse:  legamelo  in  questo  modo  che  di- 
segnato me  1'  ài,  et  salvami  questo  oro  vecchio  in  che  legato  egli  ò 

;■)  ora.  La  gentildonna  romana  allora  disse:  se  io  fussi  in  quel  giovane, 
volentieri  io  m'  andrei  con  dio.  Madonna  Porzia  aggiunse,  che  le  virtù 
rare  volte  stanno  con  i  vizii,  et  che,  se  tal  cosa  io  facessi,  forte  in- 
gannerei quel  bello  aspecto  che  io  dimostravo  di  uomo  da  bene  :  et 
voltasi,  preso  per  mano  la  gentil  donna  romana,  con  piacevolissimo 

30  riso  mi  disse:  A  dio  Benvenuto. 

Riporta  il  detto   lavoro  a  Madonna  Porzia,  e  ne  è  rimuneralo 
generosamente,  meglio  che,  per  un  suo  vaso  fatto  2>er  Clemente  VII, 

\ 

l.oasc  loro,  .agostino Ghigi ricco  ban-  do,  vedutomi:  aveva  nome  «ulpizia  Pe- 

cliiere  e  grande  protettore  di  Raffaello,  ti-ucci,  seconda  figlia  del  famoso  Pan- 

fece  costruire  la  casa,  che  è  il  palazzo  dolfo:  sposata  il  31  marzo  1507.  La  Por- 

alla  Lungara,  tra  il  1509  e  1510,  con  di-  zia,  sorella  minore,  fu   sposa  nel  1525 

segno  di  Bald.  Peruzzi.  Raffaello  vi  di-  di  Buoncompagno   Agazzari   di  Siena, 

pinse  il  Trionfo  di  Galatea  e  coi  suoi  Questa  correzione  fu  tolta  da  un  esem- 

discepoli  vi  decorò  una  loggia  con  sto-  piare  della  Vita  (ed.  1728)  postillato  da 

rie  di  Amore   e  Psiche.  Nel  ISSO  il  pa-  Giovanni  Baldovinetti  (vedi  (.'.  0.   Pref. 

lazzo  passò  al  cardinale  Farnese  e  si  xxvi).  IlTedutomi  rimane  sospeso  come 

c\ìì3.m&  àacovdi  la  Farnesina,  v.  adol-  partic.  assoluto,  per  la  ripresa  dal  sog- 

FO  Venturi,  La  Farnesina,  Roma,  1880  getto. 

e  G.  CUGNOM,  Agostino  Chiyi  il  Magni-  1.  alla  cui  donna.  Questa  forma  con- 

Hco  Roma,  1881.  ferma  quello  die  dicemmo  alla  nota  alla 

—   I.»  moglie  del  detto  niisscr  fììsmon-  Un.  14  della  pag.  15. 
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Lucagnulo  da  Iesi,  cui  quale  aveva  lavorato  a  gara.  Collera  di  Lu- 
cagnolo.  Benvenuto  fa  im  vaso  grande  da  acqua  chiamato  im'acque- 
reccia  per  il  vescovo  di  Salamanca,  accomodato  d'una  i^articina  di 
bottega  da  Giovanpiero  della  Racca,  milanese.  Manda  denari  al  pa- 
dre, die  con  uno  dì  quelli  arrabbiati  che  erano  degli  Otto  prende  la 
rivincita  delle  minacce  che  gli  aveva  fatto,  come  fu  raccontato, 
quando  voleva  mandar  Benvenuto  in  villa  con  lanciotti  a  ogni  modo. 
Si  rimette  a  sonare  il  cornetto,  anche  per  far  piacere  al  padre;  e 
fatto  musico  della  corte  papale.  Ha  quistione  col  vescovo  Salamanca 
che,  dopo  avere  aspettato  un  pezzo  il  vaso  che  Benvenuto  gli  lavo- 
rava, quando  l'ebbe,  siìagnolescamente  disse:  io  giuro  a  Dio,  che 
tanto  voglio  stare  a  pagarlo  quanto  lui  <à  penato  a  farlo. 

Seguita  a  rac-         Inteso  questo,  io  malissimo  contento  mi  restai,  ma- 
contare  ih   que-  io  ... 

sto  vaso.  lauiccuuo  tutta  la  Spagna  e  chi  li  voleva  bene.  Era 

infra   gli  altri   belli   ornamenti  un  manico  tutto  di  un  pezzo  a  que- 
sto vaso,  sottilissimamente  lavorato,  che  per  virtù  di  una  certa  molla 
stava  diritto  sopra  la  bocca  del  vaso.  Monstrando  un  giorno  per  boria,  j 
mousignor   ditto    a   certi   sua   gentil    uomini    spagnuoli   questo  mio 
vaso,  avenne  che  un  di  questi  gentil  uomini,  partito  che  fu  il  ditto 
monsignore,  troppo  indiscretamente  maneggiando  il  bel  manico  del 
vaso,  non  potendo  resistere  quella  gentil  molla  alla  sua  villana  forza, 
in  mano  al  ditto,  si  roppc;  e  parendoli  di  aver  molto  mal  fatto,  pregò  io 
quel  credenzier  che  n'aveva  cura,  che  presto  lo  portasse  al  maestro 
che  lo  aveva  fatto,  il  quali  subito  lo  racconciassi,  et  li  promettessi 
tutto  il  premio  che  lui  domandava,  pur  che  presto  fusse  acconcio.  Cosi 
capitandomi  allo  mani  il  vaso,  promessi  acconciarlo  prestissimo,  et 
cosi  feci.  Il  ditto  vaso  mi  fu  portato  innanzi  mangiare:  a  ventidua  15 
ore  venne  quel  che  ine  lo  aveva  portato,  il  quale  era  tutto  in  sudore, 
che  per  tutta  la  strada  aveva  corso,  avenga  che  monsignore  ancora  di 
nuovo  io  aveva  domandato  per  mostrarlo  a  certi  altri  signori.  Perù 
questo   credenziere   non  mi  lasciava    parlar  parola,   dicendo:  presto, 
presto;  porta  il  vaso.  Onde  io  volonteroso  di  fare  adagio  e  non  gne'  ;.•(! 
dare,  dissi  che  io  non  volevo  fare  presto.  Venne  il  servitore  ditto  in 
tanta  furia,  che  accennando  di  mettere  mano  alla  spada  con  una  mana, 
et  con  la  altra  fece  dimostrazione  e  forza  di  entrare  in  bottega;  la 
qual  cosa  io  subito  glie  ne  'ntcrdissi  accompagnate  con  l'arme,  con 
molte  parole  dicendogli:  Io  non  te  lo  voglio  dare;  et  va',  di'  a  monsi-  j, 
gniore  tuo  padrone,  che  io  voglio  li  dinari  delle  mie  fatiche,  prima  che 


10.  al   ditto:   forme  queste  e  simili,  20.  gne' dare,  per  gnc' ne   o  gnr:  le 

come  già  .iwertimnio  alla  11.  allalm.  v^  dare. 

(Iella  paj:.  (>,  di  carattere  popolare,  an-  23.  et  ron  la  «Kra:  Vet  sta  per  ecco 

che  per  la    ridondanza.    Nota   V  iiicer-  che  o  simili  ;  insomma,  ha  tjui  valore  in- 

tezza  de'  soggetti  in  tutto  il  periodo.  tensivo. 
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egli  esca  di  questa  bottega.  Veduto  questo  di  non  aver  potuto  otte- 
nere per  la  via  delle  braverie,  si  messe  a  pregarmi,  come  si  priega  la 
croce,  dicendomi,  che  se  io  gnene  davo,  farebbe  per  me  tanto,  che 
io  sarei  pagato.  Queste  parole  niente  mi  mossono  del  mio  proposito, 
5  sempre  dicendogli  il  medesimo.  Alla  fine  disperatosi  della  impresa, 
giurò  di  venire  con  tanti  spagnoli,  che  mi  arieno  tagliati  a  pezi  ;  et 
partitosi  correndo,  in  questo  mezzo  io,  che  ne  credevo  qualche  parte 
di  questi  assassinamenti  loro,  mi  prommessi  animosamente  difen- 
dermi ;  et  messo  in  ordine  un  mio  mirabile  scoppietto,  il  quale   mi 

10  serviva  per  andare  a  caccia,  da  me  dicendo:  chi  mi  toglie  la  roba  mia 
con  le  fatiche  insieme,  ancora  se  gli  può  concedere  la  vita?  In  questo 
contrasto,  che  da  me  medesimo  faceva,  comparse  molti  spagnuoli 
insieme  con  il  loi'O  maestro  di  casa,  il  quale  a  il  loro  temerario 
modo  disse  a  quei    tanti  che  eutrassin    drente  et  che  togliessiiio  il 

15  vaso  et  me  bastonassino.  Alle  qual  parole  io  monstrai  loro  la  bocca 
dello  scoppietto  in  ordine  col  suo  fuoco,  et  ad  alta  voce  gridavo: 
marrani,  traditori,  assassinas'  egli  a  questo  modo  le  case  et  le  bot- 
teghe in  una  Roma?  Tanti  quanti  di  voi  ladri  s'appresseranno  a 
questo  ispoi-tello,  tanti  con  questo  mio  istioppo  ne  farò  cader  morti. 

20  Et  volto  la  bocca  di  esso  istioppo  a  il  loro  maestro  di  casa,  accen- 
nando di  trarre,  dissi:  et  tu  ladrone,  che  gli  ammetti,  voglio  che  sia 
il  primo  a  morire.  Subito  dette  di  piede  a  un  giannette,  in  su  che 
lui  era,  e  a  tutta  briglia  si  misse  a  fuggire.  A  questo  gran  remore 
era    uscito    fuora    tutti  li  vicini;    et  di  più   passando   alcuni    gentil 

25  uomini  romani,  dissono  :  amazzali  pur  questi  marrani,  perché  sarai 
aiutato  da  noi.  Queste  parole  fumo  di  tanta  forza,  che  molto  ispa- 
ventati  da  me  si  partii-no;  in  modo  che  necessitati  dal  caso,  fumo 
forzati  a  narrare  tutto  il  caso  a  monsignor,  il  quale  era  superbis- 
simo, et  tutti  quei  servitori  e  ministri   isgridò,  si  perché  loro  eran 

30  venuti  a  fare  un  tale  eccesso,  et  perché  da  poi  cominciato,  loro  non 
l' avevano  finito.  Abbattessi  in  questo  quel  pittore  che  s' era  inter- 
venuto in  tal  cosa;  a  il  quale  monsignore  disse  che  mi  venissi  a 
dire  da  sua  parte,  che  se  io  non  gli  portavo  il  vaso  subito,  che  di 
me  il  maggior  pezzo  sarien  gli  orecchi;  et  se  io  lo  portavo,  che  su- 

35  bito  mi  darebbe  il  pagamento  di  esso.  Questa  cosa  non  mi  messe 
punto  di  paura,  et  gli  feci  intendere  che  io  lo  andrei  a  dire  al  papa 
subito.  Intanto  a  lui  passato  la  stizza  et  a  me  la  paura,  sotto  la 
fede    di    certi  gran  gentiluomini   romani  che  il  detto    non  mi  ofìen- 

6.  tagliati:  si  spiega  come  attrazione  cani).  11  Poliziano,  stmu,  i.  29:  Chi  ser- 

dei  (lue  plurali  in  mezzo  ai  quali  si  trova.  ba  in  coppia  i  can,  chi  ali  compagna, 

9.  et  messo  In  ordine:  partic.  asso-  Chi  già  'l  suo  ammette,  chi  'l  richiama 

luto.   Ecco   il    mirabile  scoppietto  del  e  alletta;  e  il  Caro,  Lett.  2.  230  «....  e 

(luale  il  Cellini  racconta  tante  prodezze!  nel  ritoruo   a  bello   studio,  hanno  ani- 

21.  gli  ammetti:  gli  spingi  contro, isti-  messi  i  cani  alle  mie  capi-e,  e  fattone 

ghi,  aizzi  (più  parlicolarmeute  detto  dei  uccidere  non  so  che  una  », 
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derebbe,  et  con  buona  sicurtà  del  pagamento  delle  mie  fatiche,  mes- 
somi in  oi'dine  con  iin  gra'  pugnale  et  il  mio  buon  giaco,  giunsi  in 
casa  del  detto  monsignore  il  quale  aveva  fatto  mettere  in  ordine 
tutta  la  sua  famiglia.  Entrato,  avevo  il  mio  Paulino  appresso  con 
il  vaso  d'argento.  Era  né  più  né  manco  come  passare  per  mezzo  il  5 
Zodiaco;  che  chi  contrafaceva  il  leone,  quale  lo  scoi*pio,  altri  il 
cancro,  tanto  che  pur  giugnemmo  alla  presenza  di  questo  pretaccio, 
il  quali  sparpagliò  le  più  pretesche  spagnolissime  parole  che  im- 
maginar si  possa.  Onde  io  mai  alzai  la  testa  a  guardarlo,  né  mai 
gli  risposi  parola.  A  il  quale  mostrava  di  crescere  più  la  stizza;  et  10 
fattomi  porgere  da  scrivere,  mi  disse  che  io  scrivessi  di  mia  mano, 
dicendo  d' essere  ben  contento  e  pagato  da  lui.  A  questo  io  alzai  la 
testa  et  li  dissi  che  molto  volentieri  lo  farei,  se  prima  io  avessi  li 
mia  dinari.  Crebbe  coUora  al  vescovo;  et  le  bravate  et  le  dispute 
furno  grande.  Al  tìue,  prima  ebbi  li  dinari,  da  poi  scrissi,  et  lieto  et  15 
contento  mene  andai. 

È  infarinato  di  queaie  cose  e  del  seguito,  Papa  Clemente,  che  si 
diverte  per  le  risposte  di  Benvenuto,  cui  fa  avere  commissioni  di  la- 
vori anche  da  vari  cardinali.  Benvenuto  apre  hoftocfa  di  sito;  fa  la 
medaglia  (o  placchetta)  di  Leda  col  suo  cigno,  grande  d'oro  da  por- 
tare in  un  cappello,  />er  Gahhriello  Cesarini.  Per  difcndeye  i  foren- 
fini  da  una  scornacchiata  che  ne  fece  un  giovaue  isventato,  ha  que- 
stione con  lui;  e,  sfidatone,  un  duello.  Torna  a  dire  dell'arte  sua, 
([uale  è  quella  che  l' ha  mosso  a  questo  tale  iscrivere.  Attende  al 
gioiellare,  a  far  suggelli,  a  cesellare,  a  smaltare,  a  gara  con  Lau- 
iizio,  col  Caradosso,  con  Amerigo  fiorentino.  Per  distrarsi  dalla  paura 
della  pestilenza  che  si  risenti  allora  in  Roma,  visita  e  studia  le  an- 
ticaglie, e  va  col  suo  scoppietto  a  caccia  di  colombi.  «  Se  bene  il 
gran  piacere,  che  io  traevo  da  questo  mio  scoppietto,  mostrava  di 
sviarmi  dalla  arte  et  dagli  studii  mia,  ancora  che  questo  fussi  la 
verità,  in  uno  altro  modo  mi  rendeva  molto  più  di  quel  che  tolto 
mi  aveva:  il  perché  si  era,  che  tutte  le  volte  che  io  andavo  a  que- 
sta mia  caccia,  miglioravo  la  vita  mia  grandemente,  perché  1'  aria 
mi  conferiva  forte.  Essendo  io  per  natura  malinconico,  come  io  mi 
trovavo  a  questi  piaceri,  subito  mi  rallegrava  il  quoi*e,  et  veni- 
vami  meglio  operato,  et  con  più  rischi  assai,  che  quando  io  conti- 
nuo stavo  ai  miei  studii  et  exercizii  ;  di  modo  che  lo  scoppietto  alla 
fin  del  giuoco  mi  stava  più  a  guadagno  che  a  perdita  ». 

4.  famiglia;   nel  senso   ben  noto  di  a  iiidicace   il  tono  e  la  copia  di  quelle 

aervitù:   T  atteggiamento  di  questi  fa-  che,  con  frase  d'impronta  e  combina- 

ìiiuli  è  descritto  appresso  con  la  felice  zione  tutta  su;i,  il  C.  cìnama.  le  jiin  pvc- 

e  letteraria  immagine   delle   bestie  zo-  lesche  spa<jnolissime  parole.  La  ligura 

diacali.  del  vescovo  spagnolo  è,  per  solo  questo 

8,  Nota  r  efficacia  dello  ipAi-pagliò,  tratto,  evidente. 
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Fa  amicizia  con  certi  cercatori  d' anticaglie,  e  compra  bellissime 
medaglie,  gioie,  pietre  incise.  Lavora  due  vasi  per  il  grandissimo 
cerusico  maestro  Giacomo  da  Carpi,  che  li  fa  poi  credere  antichi.  Sca- 
ramucciatosi dalla  peste,  si  ammala  d' un  carbonchio  nella  nocella 
della  mano  manca,  e  guarisce.  Su  un  suo  cavallino  salvatico,  se  ne 
va  a  trovare  a  Cervetera  il  Rosso  pittore,  col  quale  dimora  circa 
a  un  mese.  Scampa  lungo  mare  da  un  agguato  di  malandrini,  e 
sano  e  lieto  torna  a  Roìna.  Narra  d'una  compagnia  d'artisti  a  Roma, 
fondata  dallo  scultore  senese  Michelagnolo  (di  Bernardino),  di  loro 
cene  e  trastulli. 

Si  disfà  questa  compagnia.  Benvenuto  lavora  d' intaglio  in  ac- 
ciaio, fogliami  e  grottesche  (che  meglio  si  direbbero  mostri)  ;  fa  anel- 
lette  bene  intagliate  et  commesse  d'oro,  e  pur  medagliette  d'oro,  a 
gara  col  Oaradosso,  e  lo  vince.  Conosce  Luigi  Pulci  (nipote  dell' au- 
tore del  Morgante),  che  fa  curare  d'  una  sua  malattia  e  aiuta  ne- 
gli studi.  «...  coguosciuto  questo  Luigi  il  gran  benitizio  ricevuto  da 
me,  più  volte  con  parole  et  con  lacrime  mi  ringraziava,  dicendomi  che 
se  idio  li  mettessi  mai  inanzi  qualche  ventura,  mi  renderebbe  il  gui- 
dardone  di  tal  benifizio  fattoli.  Al  quale  io  dissi,  che  io  non  avevo  fatto 
a  lui,  quello  che  io  arei  voluto,  ma  si  bene  quel  che  io  potevo,  ót  che 
il  dovere  delle  creature  umane  si  era  sovenire  1'  una  l'altra;  solo  gli 
ricordavo  che  questo  benifizio  che  io  gli  avevo  fatto,  lo  rendessi  a 
un  altro  che  avessi  bisogno  di  lui,  si  bene  come  lui  ebbe  bisogno  di 
me;  et  che  mi  volessi  bene  da  amico,  e  per  tale  mi  tenessi.  Il  Pulci, 
che  s'era  dato  al  vizio,  inai  ricompensa  il  Cellini,  facendogli  torto. 
Rissa,  dalla  quale  il  Cellini  scambia:  il  Pulci  guarito  dalle  ferite, 
«  ogni  giorno  era  su  quel  suo  cavallo  morello,  che  tanto  bene  si  ma- 
neggiava. Un  giorno  in  fra  gli  altri,  essendo  piovigginato,  et  lui 
atteggiava  il  cavallo  a  punto  in  su  la  porta  di  Pantassilea,  isdruccio- 
lando  cadde,  et  il  cavallo  adossogli:  rottosi  la  gamba  dritta  in  tronco, 
ivi  a  pochi  giorni  mori,  et  adempiè  il  giuro  che  di  quore  lui  a  dio 
aveva  fatto  (aveva  giurato  a  Benvenuto  che,  se  V  avesse  inai  ingan- 
nato, subito  rompesse  il  collo).  Cosi  si  vede  che  idio  tien  conto  do' 
buoni  et  de'  tristi,  et  a  ciascun  dà  il  suo  merito  ». 

Il  Borbone  as-  Era  digià  tutto  il  mondo  in  arme.  Avendo  papa 

sedia    Roma:   è     clemente  mandato  a  chiedere  al  sig.  Giovanni  de'Me- 
71CCIS0  dai   colpi  ° 

del  Cellini  e  de'     dici  certe   bande  di  soldati  i  quali   vennono,  questi 
SUOI  compar/ni.       facevano  tante  gran  cose  in  Roma,  che  gli  era  male 
5  stare   alle   botteghe    pubbliche.    Fu  causa  che  io  mi    ritirai    in    una 
buona    casetta    drieto   a   Banchi  ;    et   quivi   lavoravo   a  tutti   quelli 

1.  tutto  il  mondo  in  arme.  Allusione  tato  di  Cambrai.  La  chiesa  favori  pii- 
alla  guerra  tra  Carlo  v  e  Francesco  I,  ma  r  imperatore,  poi  fu  mediatrice  di 
scoppiata  nel  1521  :  si  chiuse  col   trat-      pace,  indi  si  dichiarò  per  la  Fx'aiicia. 
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guadagnati  mia  amici.  I  mia  lavori  in  questo  tempo  non  fumo  cose 
di  molta  importanza;  però  non  mi  occorre  ragionar  di  essi.  Mi  di- 
lictai  in  questo  tempo  molto  della  musica  et  di  tai  piacei'i  simili  a 
quella.  Avendo  papa  Clemente,  per  consiglio  di  misser  Iacopo  Sal- 
viati,  licenziato  quelle  cinque  bande  che  gli  aveva  mandato  il  si-  5 
gnor  Giovanni,  il  quale  di  già  era  morto  in  Lombardia,  Borbone,  sa- 
puto che  a -Roma  non  era  soldati,  sollecitissimamente  spinse  l'esei*- 
cito  suo  alla  volta  di  Roma.  Per  questa  occasione  tutta  Roma  prese 
l'arme:  il  perché,  essendo  io  molto  amico  di  Alessandro  figliuol  di 
Piero  del  Bene,  et  perché  a  tempo  che  i  Colonnesi  vennono  in  Roma  io 
mi  richiese  che  io  gli  guardassi  la  casa  sua;  dove  che,  a  questa 
maggiore  occasione  mi  pregò,  che  io  tacessi  cinquanta  compagni 
per  guardia  di  detta  casa,  et  che  io  fiissi  lor  guida,  si  come  avevo 
fatto  a  tempo  de' Colonnesi:  onde  io  feci  cinquanta  valorosissimi 
giovani,  e  intrammo  in  casa  sua  ben  pagati  et  ben  trattati.  Com-  15 
parso  di  già  l'esercito  di  Borbone  alle  mura  di  Roma,  il  detto 
Alessandro  del  Bene  mi  pregò  che  io  andassi  seco  a  farli  compa- 
gnia: cosi  andanmio  un  di  quelli  miglior  compagni  et  io:  et  per 
la  via  con  esso  noi  si  accompagnò  un  giovanetto  addom^dato  Cec- 
chino della  Casa.  Giugnemmo  alle  mura  di  Campo  Santo,  et  quivi  2t) 
vedemmo  qUel  maraviglioso  esei'cito,  che  di  già  faceva  ogni  suo 
sforzo  per  entrare.  A  quel  luogo  delle  mura  dove  noi  ci  accostammo, 
v'era  molti  giovani  morti  da  quei  di  fuora:  quivi  si  combatteva  a 
più  potere:  era  una  nebbia  folta  quanto  immaginar  si  possa:  io  mi 
volsi  a  Alessandro  e  li  dissi  :  ritiriamoci  a  casa  il  più  presto  che  sia  'i^ 
possibile,  perché  qui  non  è  un  rimedio  al  mondo;  voi  vedete,  quelli 
montano  et  questi  fuggono.    Il   ditto   Lessandro   spaventato,   disse: 


1.    guadagnati,   acquistati,  procu-  eoa   a  capo  il  cardinal  Pompeo,  il  19 

tali.  settembre  del  1526.   Fecero  ribellare  il 

4.  Iacopo  Salviatì.  Vedi  la  nota  alla  popolo,  saccheggiarono  il  palazzo  del 
linea  Ks  della  pagina  16.  Papa,  onde  Clemente  VII  fu  costretto  a 

5.  signor  GioTanni:  de'  Medici,  delle  fare  un  trattata  in  favore  degli  inipe- 
liande  nere  (1198-1620).  riali. 

(i.  Jtorl)one.  Carlo  di  Borbone, cugino  11.  «love  che;  dopo  i  due  perché,  que- 

di  Francesco  1,  che  passò,  per  disgusti  sta  forma,  piuttosto  che  signilìcare  jjcr- 

sofferti,  al  servizio  di  Carlo  V  (1523).  Al  ciò  o  simili,  par  voler  dire  ynentre  chf, 

principio  del  1527  si  era  unito  ai  tede-  laddove,  e  dà  alla  proposizione  un  va- 

schi  guidati  dal   Frundsberg,   e  aveva  lore  quasi  consequenziale, 

un'  accozzaglia  di  banditi  e  malfattori.  11.  foci  cinquanta  ecc.  :   nel   senso  di 

Uimase  ucciso,    prima   di   entrare    in  raccolti,   senso   di   che  offre  per  fare 

Itoma,  come  racconta  il  C.  molti  esempi  pur  1'  uso  moderno. 

y.  Alessandro  flgliiiol  di  Piero  del  15.  ('oniparso  di  già  1' esercito  di  Hor- 
Iteiic.  Lo  ricorderà  più  volte  anche  ap-  bone  ecc.  1<]  doveroso  avvertire  che  non 
presso;  era  ricco  mercante,  Depositario  si  possono  accettare  del  tutto  i  parti- 
delia  Curia.  colari  della  narrazione  celliniana;  m:i 

10.  1  ColonneMi  vennouo  iu  Komn.  I,e  sarebbe  impossibile  discuterne  qui. 

genti  del  Colonna   entrarono  m  Itunia,  ì:o.  Campo  Sunto,  dei  Tedeschi, 
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COSI  volessi  idio  che  venuti  noi  non  ci  fussimo;  et  cosi  voltosi  con 
grandissima  furia  per  andarsene.  Il  quale  io  ripresi,  dicendogli:  da 
poi  che  voi  mi  avete  menato  qui,  gli  è  forza  fare  qualche  atto  da 
iiomo;  et  volto  il  mio  archibuso  dove  io  vedevo  un  gruppo  di  bat- 
5  taglia  più.  folta  et  più  serrata  posi  la  mira  inel  mezzo  apuuto  a  uno 
che  io  vedevo  sollevato  dagli  altri;  per  la  qual  cosa  la  nebbia  non 
mi  lasciava  discernere  se  questo  era  a  cavallo  o  appiè.  Voltomi  su- 
bito a  Lessandro  et  a  Cechino,  dissi  loro  che  sparassino  i  loro  ax'chi- 
busi;  et  insegnai  loro  il  modo,  acciocché  e' non  toccassiuo  una  archi- 
io  busata  da  que'  di  fuora.  Cosi  fatto  dua  volte  per  uno,  io  mi  afifacciai 
alle  mura  destramente,  et  veduto  in  fra  di  loro  un  tumulto  istrasordina- 
rio,  fu  che  da  questi  nostri  colpi  si  amazzò  Borbone;  et  fu  quel  primo 
che  io  vedevo  rilevato  da  gli  altri,  per  quanto  da  poi  s' intese.  Le- 
vatici di  quivi,  ce  ne  andammo  per  Campo  Sauto,  et  entrammo  per 
15  San  Piero;  et  usciti  là  drieto  alla  chiesa  di  Santo  Agniolo  arrivammo 
al  portone  di  castello  con  grandissime  dificultà,  perché  il  signor  Renzo 
da  Ceri  et  il  signor  Orazio  Baglioni  davano  delle  ferite  et  amazza- 
vono  tutti  quelli  che  si  spiccavano  dal  combattere  alle  mui-a.  Giunti 
al  detto  pprtone,  di  già  erano  entrati  una  parte  de'  nimici  in  Roma, 
20  6t  gli  avevamo  alle  spalle.  Volendo  il  castello  far  cadere  la  sara- 
cinesca del  portone,  si  fece  un  poco  di  spazio,  di  modo  che  noi  quat- 
tro entrammo  drente. 

Racconta  del-  Subito  che  io  fui  entrato,  mi  prese  il  capitan  Pal- 

VI  ^Casteì%^ant'     ^°^®    ^^'  Medici ,  perché  essendo    io    della   famiglia 
25  'ingioiò.  del    castello   mi  forzò   che   io   lasciassi   Lessandro  ; 

la  qual  cosa   molto    contra  mia  voglia  feci.  Cosi  salitomi  su  al  ma- 
stio, in  nel  medesimo  tempo   era  entrato  papa   Clemente  per  i  cor- 

1.  et  eoBÌ  Toltosi;  non  voltassi  legge  giate  alle  mura,  e  con  la  destra  accen- 

il  Ms. ,  ma  voltosi,  che  è  da  intendersi  naudo  o  spingendo  questi  e  quelli   a 

come  participio  assoluto  {si  fu  volto).  salirvi,  trapassato  il  fianco  da  banda  a 

12.  fu  ehe  ecc.;  meglio  che  sottiuten-  banda  da  un  archibuso,  cadde  subito 

dere  tumulto,  crederei  doversi  spiega-  morto». 

re:  la  cosa  fìi,  o  per  tutto  questo  av-  16.  Uenzo  da  t'eri,  ricordato  già:  ca- 

t/ennec/if  —  (la  questi  nostri  colpi,  dice:  pitano    di    ventura,  inviato   contro   gli 

si  noti  bene  che,  perciò,  il  C.  non  attri-  Imperiali  dal  re  di  Francia, 
buisce  a  sé  solo  Y  uccisione  del  Borbone.  17.  Orazio  Baglioni,  figlio  di  Giovan 

La  morte  di  questo  è  cosi  narrata  da  Paolo;    militò   per  i  veneziani  e  per  i 

L.  Guicciardini  (Il  sacco  di  Roma,  Fi-  fiorentini.  Come  disturbatore  della  pace 

i-enze.  Le  Mounier,  1867,  p.  187)  «...  nien-  di  Perugia,  fu  rinchiuso  in  Castel  S.  .\n- 

tre  che  lo  esercito  combatteva  ardita-  giolo  da  Clemente  VII  che   lo  destinò, 

mente  le   mura  e  si  sforzava  senza  in-  nella  venuta  del  Horboue,  alla  difesa  di 

termissione    di    tempo,    non    stimando  Roma.  Mirò  con  tutti  i  mezzi  al  domi- 

i  pencoli  manifesti,  saltare  in  Roma;  nio  di  Perugia.  Mori  il  22  maggio  del 

intervenne  che   monsignore  di  Borbo-  1528,  combattendo  sotto  Napoli, 
ne,  per  essere  tra  i  primi  combattitori,  23.  Pallone  de'  Medici.    Forse  è  quel 

volendo  animare  più  ciascuno,  e  tenen-  Marcello  Pallone  che  si  trova  ricordato 

do   con   la   sua   sinistra   mano,   come  ne' conti  per  la  difesa  di  Roma. 
molti  alfermano,  una  delle  scale  appog-  26.  inaiitlo;  ancora  comune  neltosca- 
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i-idori  inel  castello;    perché  non  s'  era  voluto   partire   prima  del  pa- 
lazzo di  san  Piero,  non  possendo  credere  che  coloro  entrassino.   Da 
poi  che  io  mi  ritrovai   drento  a  quel  modo,   accosta'  mi  a  certe   ar- 
tiglierie   le    quali  aveva   a   guardia   un   bombardiere  chiamato  Giu- 
liano   fiorentino.   Questo    Giuliano,    afacciatosi   li    al  merlo    del    ca-  5 
stello,  vedeva  la  sua  povera  casa  saccheggiare,  et  straziare  la  mo- 
glie, e' figliuoli;  in  modo  che,  per  non  dare  ai  suoi,  non  ardiva  spa- 
rare le  sue  artiglierie;  et  gittato  la  miccia  da  dar  fuoco  per  terra,  con 
grandissimo  pianto  si  stracciava  il  viso;  el  simile  facevano  certi  altri   • 
bombardieri.   Per  la  qual  cosa,  io  presi  una  di  quelle  miccie  faccen-  io 
domi  aiutare  da  certi  che  erano    quivi,  lì  quali  non   avevano   cotai 
passione:    volsi   certi  pezzi  di  sacri  et  falconetti   dove  io  vedevo  il 
bisogno,  e  con  essi  amazzai  di  molti  uomini  de'  nimici;  che  se  questo 
non  era,  quella  parte  che  era  intrata  in  Roma  quella  mattina,  sene 
veniva  diritta  al  castello;  et  ei*a  possibile  che  facilmente  ella  entrassi,  i5 
perchè  l'artiglierie  non  davano  lor  noia.  Io  seguitavo  di  tirai-e;  per 
la  qual  cosa   alcuni   cardinali  et  signori  mi  benedivano  et  davonmi 
grandissimo  animo.  Il  che,  io  baldanzoso  mi  sforzavo  di  fare  quello 
che  io  non  potevo:  basta  che  io  fu' causa  di  campare  la  mattina  il 
castello,  et  che   quelli    altri    bombardieri  si  rimessone  a  fare  i  loro  20 
ufizii.  Io  seguitai  tutto   quel   giorno:  venuto   la   sera  in  mentre  che 
r  esercito  entrò   in   Roma  per  la  parte  di  Tresteveri,    avendo   papa 
Clemente    fatto    capo  di  tutti    e'  bombardieri  un   gran   gentil   uomo 
romano,  il  quale  si. domandava  misser  Antonio  Santa  Croce,  questo 
gran    gentil   uomo,    la   prima   cosa,    sene   venne  a    me,    faccendomi  25 
carezze:  mi  pose    con    cinque    mirabili  pezzi  di  artiglieria  in  el  più 
eminente  luogo  del  castello,  che   si  domanda  da  l'Agnolo,  a  punto: 


no,  per  maschio:  significa  (]ui  la  parte  19.  campare,  scamjiare,  salf^are;  ri- 

pii'i    elevata  e  più  forte    d'un  castello  ferito  più  comunemente  e  regolarmente 

irumilo.   È  ben  noto  il  Mastio   di  Voi-  a  persone. 

terra:  ha  preso  questo  nome    tutta  la  21.  venuto  la  sera  ecc.    Riesce  rego- 

fortezza,  da  una  parte  sua.  lare  anche  questo  periodo,  pur  con  par- 

•1.  (jìinlìano    fl«r«'iitlno.    Un  bombar-  ticipi  e  gerundi  che  di  solito  impicciano 

(liere  di  tal  nome  fu  trovato  tra  i  sala-  il  C.  Queste   pagine,    senza  perdere  la 

riati  del  1527.  loro  semplicità,  sono  anche  gramniati- 

7.  e'  figlinoli:  e'  rappresenta  la  prò-  calmante  assai  corrette, 
nun/.ia  di  e  i.  24.  Autnnìo   Santa  Croce.  Il  Guicciar- 
—    <iare  ai  snol,  tirare.  dmi  e  l'Ammirato   fanno    questo  genti- 
li,  cotai    passione,    tali    angosciose  luomo    romano   capitano    d'artiglieria 
paure.    È   molto   espressiva   la   parola  sino  dal  1517.  Nei  conti  i)er  la  difesa,  lo 
j/assione  (passioni).  troviamo  ricordato  come  tiapo  de'  l)om- 

12.  sacri  et  falconetti:    pezzi  di  arti-  bardieri. 

glieria  di  diversa  portata  o  dittata:  v.  27.  che  ai  domanda  da  l'Agnolo:  cioè, 

Ori.  f.  11,  25.  Castel  s.  Angiolo.  1/ angiolo  di  marmo, 

18.  Il  che,  come  se  dicesse  per  il  che,  scolpito  da  Katt'aello  da  Montelupo,  che 

È  forma  analogica  o  capricciosamente  era  posto  sulla  sommitA  del  castello,  fu 

usata  dal  C.  anche  poco  dopo.  poi  rifatto   iu   bronzi)  nel   secolo    xviii 
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questo  luogo  circunda  il  castello  atorno  atorno  e  vede  in  verso 
Prati  et  in  verso  Roma:  cosi  mi  dette  tanti  sotto  di  me  a  chi 
io  potessi  comandare,  per  aiutarmi  voltare  le  mie  artigliei'ie:  et 
fattomi  dare  una  paga  innanzi,  mi  consegnò  del  pane  et  un  po'  di 
5  vino  et  poi  mi  pregò,  che  in  quel  modo  che  io  avevo  cominciato 
seguitassi.  Io,  che  talvolta  più  ero  inclinato  a  questa  professione 
che  a  quella  che  io  tenevo  per  mia,  la  facevo  tanto  volentieri, 
clie  la  mi  veniva  fatta  meglio  che  la  ditta.  Venuto  la  notte,  e  i 
niniici  entrati  in  Roma,  noi    che    eramo   nel  castello,  maximamente 

IO  io  che  sempre  mi  son  dilectato  veder  cose  nuove,  istavo  conside- 
rando questa  inestimabile  novità  e  'ncendio;  la  qual  cosa  quelli  che 
erano  in  ogni  altro  luogo  che  in  castello,  noUa  possettono  né  vedere 
né  iumaginai'e.  Per  tanto  io  non  mi  voglio  mettere  a  descrivere 
tal  cosa:  solo  seguiterò  descrivere  questa  mia  vita  che  io  ò  comin- 

\:>  ciato,  et  le  cose  che  in  essa  apunto  si  apartengono.  Seguitando  di 
esercitar  le  mie  artiglierie  continuamente,  per  mezzo  di  esse,  in  un 
mese  intero  che  noi  stemmo  nel  castello  assediati,  mi  occoi'se  molti 
grandissimi  accidenti  degni  di  raccontargli  tutti;  ma  per  non  voler 
essere  tanto  lungo,  né  volermi  dimostrare  troppo  fuor  della  mia  pro- 

L'o  fessione,  ne  lascierò  la  maggior  parte,  dicendone  solo  quelli  che  mi 
sforzano,  li  quali  sai'anno  i  manco  e  i  più  notabili.  E  questo  è  il 
primo:  che,  avendomi  fatto  quel  ditto  misser  Antonio  Santa  Croce 
discendere  giù  de  l'Agnolo,  perché  io  tirassi  a  certe  case  vicine  al 
castello  dove  si  erano  veduti  entrare  certi  dell'inimici  di  fuora,  in- 

L'5  mentre  che  io  tiravo,  a  me  venne  un  colpo  di  artiglieria,  il  qual 
dette  in  un  canton  di  un  merlo,  et  presene  tanto,  che  fu  causa  di 
non  mi  far  male:  perché  quella  maggior  quantità  tutta  insieme  mi 
percosse  il  petto;  et  fermatomi  l'anelito  istavo  in  terra  prostrato 
come    morto,  e  sentivo    tutto   quello  che  i  circustanti   dicevano;  in 

so  fra  i  quali  si  doleva  molto  quel  misser  Antonio  Santa  Croce,  di- 
cendo: oimé,  che  noi  abian  perso  il  migliore  aiuto  che  noi  ci  aves- 
simo. Sopragiunto  a  questo  rumore  un  certo  mio  compagno,  che  si 
domandava  Gianfrancesco  piiFero,  questo  uomo  era  più  inclinato 
alla  medicina  che  al  piffero,  e  subito    piangendo   corse  per  una  ca- 

dal  fonditore  Giordani  su  modello  del  il  colpo  fu  parato  da  gran  parte  del  mer- 

Fiammingo  (come  fu  detto  lo  scultore  lo,  ma  quella  quantità  di  esso,  che  pur 

olandese  Versclialfat).  oadde,  gli  percosse  il  petto.   Fu  difeso 

r»  8.  la  ditta,  la  mia.  dal  colpo  d'  artiglieria  e   da    qualclie 

10.  isttt?o:  dimentica  Veramo,  e  co-  scheggia;    ma  fu   sbattuto  dalla  larga 

struisce-  il  verbo   al   singolare  con   in  parte  di  muro. 

che  ecc.,  sebbene  questa   proposizione  33.  questo  uomo:  la  proposizione  è  di- 
sia accidentale.  inostvativa,  invece  che  relativa;  onde 

)i\.  1  iiiaaco,  i  meno  numerosi;  è  qui  riman  sospeso  soprayiuìito,  e  ne  vieu 

aggettivo  e  declinato  come  talora  mcMio  poi  T  unione  copidativa  e  subito:  il  pe- 

e  più:  i  menu,  i  jiià  ecc.  riodo  procede  spezzandosi  poi  iu  altre 

<i7.  pereltti  quelU  muggior  quuutilti  ec:  proposizioni. 
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raffina  di  bollissimo  vin  greco,  avendo  fatto  rovente  una  tegola, 
in  su  la  quale  e'  messe  su  una  buona  menata  di  assenzio;  di  poi 
vi  spruzzò  su  di  quel  buon  vin  greco  :  essendo  inbeuto  bene  il 
ditto  assenzio,  subito  me  lo  messe  in  sul  petto,  dove  evidente  si 
vedeva  la  percossa.  Fu  tanta  la  virtù  di  quello  assenzio,  clie  resemi  j 
subito  quelle  ismarrite  virtù.  Volendo  cominciare  a  pai'lare,  non  po- 
tevo, perclié  certi  sciocchi  soldatelli  mi  avevano  pieno  la  bocca  di 
terra,  parendo  loro  con  quella  di  avermi  dato  la  comunione,  con  la 
quale  loro  più  presto  mi  avevano  scomunicato,  perché  non  mi  po- 
tevo riavere,  dandomi  questa  terra  più  noia  assai  che  la  percossa,  io 
Pur  di  questa  scampato,  tornai  a  que'  furori  delle  artiglierie,  segui- 
tandoli con  tutta  quella  virtù  e  sollecitudine  migliore  che  inmaginar 
potevo.  Et  perché  papa  Clemante  aveva  mandato  a  chiedere  soc- 
corso al  duca  di  Urbino  il  quale  era  con  lo  esercito  de'  veniziani, 
dicendo  all'ambasciadore,  che  dicessi  a  sua  eccellenzia,  ciie  tanto  15 
quanto  il  detto  castello  durava  a  fare  ogni  sera  tre  fuochi  in  cima 
di  detto  castello,  accompagnati  con  tre  colpi  di  artiglieria  rinter- 
zati,  che  insino  che  dui-ava  questo  segno,  dimostrava  che  il  castello 
non  saria  areso;  io  ebbi  questa  cai'icha  di  far  questi  fuochi  et  tirare 
queste  artiglierie:  avenga  che  sempre  di  giorno  io  le  dirizzava  in  20 
que'  luoghi  dove  le  potevan  fare  qualche  gran  male;  la  qual  cosa, 
il  papa  me  ne  voleva  di  meglio  assai,  perché  vedeva  che  io  facevo 
l' arto  con  quella  avvertenza,  che  a  tal  cose  si  promette.  Il  soccorso 
de  il  detto  duca  mai  non  venne;  per  la  qual  cosa  io,  che  non  son 
qui  per  questo,  altro  non  descrivo.  In  mentre  che  io  mi  stavo  su  a  ia 
quel  mio  diabolico  esercizio,  mi  veniva  a  vedere  alcuni  di  quelli 
cardinali  che  ei-ano  in  castello,  ma  più  ispesso  il  cardinale  Ravenna 
e  il  cardinal  de'  Gaddi;  ai  quali  io  più  volte  dissi  eh'  ei  non  mi  ca- 
pitassino  innanzi,  perché  quello  lor  berrettuccie  rosse  si  scorgevano 


M.  dnca  (li  turbino   Francesco  Maria  fa  e  che  ritroveremo  siil)ito  dopo, 
«iella  Rovere,  nipote  di  (Juidobaido    da  23.  si  promette,  è  dovuta,  si  richiede. 

Moutefeltro  che  1'  adottò,  e  di  Giidio  It  27-2S.  il  cardiiiale  Itavciiun  e  il  cai-ai- 

che  lo  mise  a  capo  delle  milizie  ponti-  nal  de'(iaddi.  Il  primo  è  il  celebre  Heiie- 

ficie.  Nella  guerra  fra  Carlo  V  e  Fraii-  detto   Accolti    aretino,   nrcivescovo    di 

Cesco  I,  comandava  r  esercito  dei  vene-  Ravenna- nel   1524:  mori   a   Firenze  di 

ziani,  mirando  specialmente  al  proprio  52  anni  il  21  settembre   1519  (cfr.  Maz- 

iuffrandimento.  zuchelu,  Scritt.,  I,    p.    1);    era   stato 

10.  11  detto  castello;  V  è  la  solitari-  creato  cardinale  pochi  giorni  prima  del 

petizione  già  notata;  si  noti  poi  il  dop-  Sacco,  da   Clemente   VII,    con    Mci-olù 

pio  c?ie  oggettivo,  portato  anche  dalla  (iaddi  (iorentino  che,   dopo  l'uccisione 

proposizione  esplicativa  insino  che  dii-  di  Alessandro  de'  Medici,  tentò  con  altri 

rava  questo  segno,  la  quale  rende  in-  di  ristabilire  il  governo  repubblicano,  e 

certo  il  soggetto  di  dimostrava.  mori  nel  febbraio  del    1552.  Nelle   loro 

21.  la  qnal  cosa,  per  la  qual  cosa:  for-  case  erano  rimasti  solo  i  cardinali  clia 

ma  da  ravvicinarsi  a  il  die  trovato  poco  parteggiavano  per  1'  imi)ero. 

Ckllini,  Vita.  8 
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discosto:  il  che,  da  que'  palazzi  vicini,  com'  era  la  torre  de'  Bini,  loro 
et  io  portavomo  pericolo  grandissimo;  di  modo  che  per  utimo  io  gli 
feci  serrare,  et  ne  acquistai  con  loro  assai  nimicizia.  Ancora  mi 
capitava  spesso  intorno  il  signor  Orazio  Baglioni,  il  quale  mi  voleva 
5  molto  bene.  Essendo  un  giorno  in  fra  gli  altri  ragionando  meco,  lui 
vidde  cex'ta  dimostrazione  in  una  certa  ostei'ia,  la  quale  era  fuor 
della  porta  di  Castello,  luogo  chiamato  Baccanello.  Questa  osteria 
aveva  per  insegna  un  sole  dipinto  imezzo  dua  finestre,  di  color 
rosso.   Essendo    chiuse   le   finestre,  giudicò    il   detto    signor   Orazio, 

10  che  al  dirimpetto,  drento  di  quel  sole,  in  fra  quelle  due  finestre,  fussi 
una  tavolata  di  soldati  a  far  gozzaviglia;  il  perché  mi  disse  :  Ben- 
venuto, se  ti  dessi  il  quore  di  dar  vicino  a  quel  sole  un  braccio  con 
questo  tuo  mezzo  cannono,  io  credo  che  tu  faresti  una  buona  opei-a, 
perché  colà  si  sente  un  gran  remore,    dove    debb'  essere   uomini  di 

15  molta  importanza.  Al  qual  signior  io  dissi:  a  me  basta  la  vista  di 
dare  in  mezzo  a  quel  sole;  ma  si  bene  una  botte  piena  di  sassi, 
eh'  era  quivi  vicina  alla  bocca  di  detto  cannone,  el  furore  del  fuoco 
et  di  quel  vento  che  faceva  il  cannone,  l'arebbe  mandata  a  terra. 
Alla  qual  cosa  il  detto    signore    mi    rispose:  non  mettere   tempo  in 

20  mezzo.  Benvenuto:  imprima  non  è  possibile  che,  inel  modo  che  la 
sta,  il  vento  de  il  cannone  la  faccia  cadere;  ma,  se  pure  ella  cadessi 
e  vi  fussi  sotto  il  papa,  saria  manco  male  che  tu  non  pensi;  siche 
tira,  tira.  Io,  non  pensando  più  là,  detti  in  mezzo  al  sole,  come  io 
avevo  promesso  apunto.  Cascò  la  botte,  come  io  dissi,  la  qual  dette 

25  apunto  in  mezzo  in  fra  il  cardinal  Farnese  e  misser  Iacopo  Sal- 
viati,  che  bene  gli  ai-ebbe  stiacciati  tutti  a  dui  :  che  di  questo  fu 
causa  che  il  ditto  cax'dinal  Farnese  apunto  aveva  rimproverato  che 
il  ditto  misser  Iacopo  era  causa  del  sacco  di  Roma,  dove ,  dicendosi 
ingimna  l'uno  l'altro,  per  dar  campo    alle    ingiuriose    parole,  fu  la 

30  causa  che  la  mia  botte  non  gli  stiacciò  tutt'  a  dua.  Sentito  il 
gran  rimore  che  in  quella  bassa  corte  si  faceva,  il  buon  signor  Orazio 
con  gran  prestezza  se  ne  andò  giù;  onde  io  fattomi  fuora,  dove  era' 
caduta  la  botte,  senti'  alcuni  che  dicevano  :  e'  sarebbe  bene  amazzare 
quel  bombardieri  ;  per  la  qual  cosa  io  volsi  dua  falconetti  alla  scala 

35  che  montava  su,  con  animo  risoluto,  che  il  primo  che  montava,  dar 


I.  Il  che  ;  V.  la  nota  alla  lin.  18  della  29-30.  fu  la  cansa:  riprende  il  concetto 

pag.  31.  già  espresso,  che  di  questo  fu  causa, 

17.  el,  riippresenta  la  pronunzia  di  con   nuova   proposizione   dal  dare.    11 

e  '/.  Farnese  e  il  Salviati  si  erano  allonta- 

25.  rurdlnal   Farnese  e  misser  Iacopo  nati  per  dai'  campo  alle  ingiuriose  pa- 

Salviatl.  Alessandro  Farnese,  decano  del  role  (come  snol  fare  chi  si  discosti  in 

sacro  Collegio,  successe  a  Clemente  VII  collera),  onde  la  botte  delle  a   punto 

col  nome   di  Paolo  III   (l534-irvJ9).  Sul  in  messo  fra  loro. 

Salviati,    vedi  la  nota  alla  liu.  18  «iella  35.   che   11    primo    elie    montava,    dar 

jiajf.  Iti.  fuoco  ;    invece  di  un   verbo  di  modo  il- 
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fuoco  a  un  de'  falconetti.  Dovetton  que^  servitori  del  cardinal  Farnese 
aver  comessione  dal  cardinale  di  venirmi  a  fare  dispiacere;  per  la 
qual  cosa  io  mi  feci  innanzi,  e  avevo  il  fuoco  in  mano.  Conosciuto 
certi  di  loro,  dissi  :  o  scanna  pane,  se  voi  non  vi  levate  di  costi,  et 
se  gli  è  nessuno  che  ardisca  entrare  drento  a  queste  scale,  io  ò  qui  5 
dna  falconetti  parati,  con  e'  quali  io  farò  polvere  di  voi;  et  andate 
a  dire  al  cardinale,  che  io  ho  fatto  quello  che  dai  mia  maggiori  mi 
«^  stato  commesso,  le  qual  cose  si  son  fatte  et  fannosi  per  difension 
di  loro  preti,  et  non  per  offenderli.  Levatisi  e'  detti,  veniva  su  cor- 
rendo il  ditto  signor  Orazio  Baglioni,  al  quale  io  dissi  che  stessi  10 
in  drieto;  se  non  che  io  ramazzerei,  perché  io  sapevo  benissimo  chi 
egli  era.  Questo  signore  non  sanza  paura  si  fermò  alquanto,  et  mi 
disse:  Benvenuto,  io  son  tuo  amico.  Al  quale  io  dissi:  signore,  mon- 
tate pur  solo,  et  venite  poi  in  tutti  i  modi  che  voi  volete.  Questo  si- 
gnore, ch'era  superbissimo,  si  fermò  alquanto,  et  con  istizza  mi  disse:  15 
io  ò  voglia  di  non  venire  più  su  et  di  far  tutto  il  contrario  che  io 
avevo  pensato  di  far  per  te.  A  questo  io  gli  risposi,  che  si  bene 
come  io  ero  messo  in  quell'ufizio  per  difendere  altrui,  che  cosi  ero 
atto  a  difendere  ancora  me  medesimo.  Mi  disse  che  veniva  solo; 
e  montato  che  e' fu,  esendo  lui  cambiato  più  che  '1  dovere  nel  viso,  20 
fa  causa  che  io  tenevo  la  mana  in  su  la  spada,  e  stavo  in  cagnesco 
seco.  A  questo  lui  cominciò  a  ridere,  et  ritornatogli  il  coloi-e  nel  viso, 
piacevolissimamente  mi  disse:  Benvenuto  mio,  io  ti  voglio  quanto 
bene  io  ò,  et  quanto  sarà  tempo  che  a  dio  piaccia,  io  te  lo  mostrerrò: 
volessi  idio  che  tu  gli  avessi  amazzati  que'  dua  ribaldi,  che  uno  è  gf. 
causa  di  si  gran  male,  e  l' altro  tal  volta  è  per  esser  causa  di  peg- 
gio. Cosi  mi  disse,  che  se  io  fussi  domandato,  che  io  non  dicessi  che 
lui  fussi  quivi  da  me,  quando  io  detti  fuoco  a  tale  artiglieria;  e  del 
restante  che  io  non  dubitassi.  I  romori  fui'no  grandissimi,  et  la  cosa 
durò  un  gi*an  pezzo.  In  questo  io  non  mi  voglio  allungare  più  inanzi  :  30 
basta  che  io  fu'  per  fare  le  vendette  di  mio  padre  con  misser  Iacopo 
Salviati,  il  quale  gli  aveva  fatto  mille  assassinamenti.  Pux'e  disave- 
dutamente  gli  feci  una  gran  paura.  Del  Farnese  non  vo'  dir  nulla 
perché  si  sentirà  al  suo  luogo  quanto  gli  era  bene  che  io  l'avessi  amaz- 


nito,  retto  dal  che,  quasi  dimenticando  ma  deve  pur  iutendersi  quando  e  quel 
•mesto  che,  il  C.  passa  all'infinito  dar  quanto  considerarsi  (se  non  si  voglia 
fuoco  ;  ma  si  potrebbe  anche  considera-  arzigogolarvi  sopra)  un  errore  del  co- 
re come  ridondante,  secondo  l'uso  già  pista,  assai  facile,  specie  dopo  l'altro 
avvertito  altrove,  il  primo  che.  quanto. 

'li.  fare  (lispìaceie,  significò  o/re«c?«>'e  30.  In  questo  lo  non  mi  voglio  allun- 

con  atti  o  con  parole.  guro  ecc.  Quando  il  Salviati  Cu  gonCalo- 

IS.  file  cosi   ero,  anche   qui  si  ha  la  niere,  il  padre  di  Benvenuto  fu  privato 

ripetizione  del  cìie;   e  cosi  subito  ai)-  del  luogo  di   piffero,  come  ha  già  rac- 

presso.  contato.  Benvenuto  racconterà  poi  come 

2\.  (juiinto  Narà  tempo:  cosi  è  nel  MS;  fosse  perseguitato  da  Pier  Luigi  Kai'nese. 
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zato.  lo  mi  attendevo  a  tirare  le  mie  artiglierie,  et  cou  esse  fa- 
cevo ognindi  qualche  cosa  notabilissima;  di  modo  che  io  avevo  ac- 
quistato un  credito  et  una  grazia  col  papa,  inistimabile.  Non  is- 
sava mai  giorno,  che  io  non  amazzassi  qualcuno  degli  inimici  di  fuora. 
6  Essendo  un  gioi-no  in  fra  gli  altri,  il  papa  passeggiava  per  il  mastio 
ritondo  e  vedeva  in  Prati  un  colonnello  spagnuolo,  il  quale  lui  lo 
conosceva  per  alcuni  contrasegni,  inteso  che  questo  era  stato  già  al 
mo  servizio:  et  in  mentre  che  lo  guardava,  ragionava  diluì.  Io  clie 
ero  di  sopra  a  l'Agniolo,  et  non  sapevo  nulla  di  questo,  ma  vedevo 

IO  uno  uomo  che  stava  là  a  fare  aconciare  ti-incee  con  una  zagaglietLa 
in  mano,  vestito  tutto  di  rosato,  disegnando  quel  che  io  potessi  faro 
contra  di  lui,  presi  un  mio  gerifalco  che  io  avevo  quivi,  il  qual 
pezzo  si  è  maggiore  e  più  lungo  di  un  sacro,  quasi  come  una  mez/.a 
colubrina:  questo  pezzo  io  lo  votai,  di  poi  lo  caricai  con  una  buona 

15  pai'te  di  polvere  fine  mescolata  con  la  grossa;  di  poi  lo  dirizzai  be- 
nissimo a  questo  uomo  i-osso,  dandogli  una  arcata  maravigliosa, 
perchè  era  tanto  discosto,  che  l'arte  non  prometteva  tirare  cosi  lon- 
tano artiglierie  di  quella  sorta:  dettigli  fuoco,  e  presi  apunto  nel 
mezzo  quel' uomo    rosso,  il  quali   s'aveva    messo  la  spada  per  sac- 

20  centeria  dinanzi  in  un  certo  suo  modo  spagnolesco,  che  giunta  la 
mia  palla  della  artiglieria,  percosso  in  quella  spada,  si  vidde  il  ditto 
uomo  diviso  in  dua  pezzi.  Il  papa,  che  tal  cosa  non  aspectava,  ne 
prese  assai  piacere  e  maraviglia,  si  perché  gli  pareva  impossibile 
che  una  ai'tiglieria  potessi  giugnere  tanto  lungo  di  mira,  et  perché 

25  quello  uomo  esser  diviso  in  dua  pezzi,  non  si  poteva  accomodare 
come  questo  caso  star  potessi;  e  mandatomi  a  chiamare,  mi  dimandò. 
Per  la  qual  cosa  io  gli  dissi  tutta  la  diligenza  che  io  avevo  usato 
.il  modo  del  tirare;  ma  per  esser  1'  uomo  in  dua  pezzi,  né  lui  né  io 
non    sapevamo  la  causa.    Inginocchiatomi,  lo  pregai  che  mi  ribeno- 

30  dissi  dell'omicidio,  et  d'altri  che  io  ne  avevo  fatti  in  quel  castello 
in  servizio  della  chiesa.  Alla  qual  cosa  il  papa,  alzato  le  mane  e 
fattomi  un  patente  crocione  sopra  la  mia  figura,  mi  disse  che  mi 
benediva,  et  che  mi  perdonava  tutti  gli  omicidii  che  io  avevo  mai 
fatti,  e  tutti    quelli  che  mai  io  farei  in  servizio    della  chiesa  appo- 


2.  ognlndi:  si  trova  anche  in  scrii-  20.  che  giunta;  il   c?ie  si  può  far  di- 
tori del  Trecento.  pendere  da  ai/unlo. 

5.  Kssenilo  on  giorno  ecc.  Ferma  più  21-2r>.  et  perché  (indio  nomo  esser  divi 

l'attenzione  sìì  quel  yiorno,  come  ^e  so  ecc. :  costruzione  assoluta,  clie  arieg- 

«licesse:  vi  fu  un  yiorno  fra  gli  altri  già  un  po'  l' inflìiito  storico. 
tn  cui  il  papa  ecc.  31.  Alla  ((ual  cosa  il  papa:  vivacissima 

7.  Inteso  che,  cioè,  atteso  che.  questa  rappresenla/iuue  del  papa  (ed  ha 

10.  lagaglletta  :    bastone    ferrato   in  non  solo  valore  d' arte,  ina  anclie  grau- 

cima  a  guisa  d'asta:   più   sotto   gerì-  de  signilicato  »Ho>-a/c)  clie  lo  assolve  con 

falco  (o  falcone),   «aero,  eolnbrlna,  indi-  un  v-""''"''^  ('•"■?'>,  evidente)  crocione  so- 

cano  pezzi  d'artiglieria  di  vana  portala.  pi'a  tutta  la  persona  (la  mia  fiyura). 
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stoHca.  Partitomi,  me  ne  andai  su,  et  sollecitando  non  restavo  mai 
di  tirare;  et  quasi  mai  andava  colpo  vano.  Il  mio  disegnare  e  i  mia 
begli  studii  et  la  mia  bellezza  di  sonare  di  musica,  tutte  erano  in 
sonar  di  quelle  artiglierie,  et  s' i'  avessi  a  dire  particularmente  le 
belle  cose  che  in  quella  infernalità  crudele  io  feci,  fai-ei  maravi  5 
gliare  il  mondo;  ma  per  non  essere  troppo  lungo  me  le  passo.  Solo 
ne  dirò  qualcuna  di  quelle  più  notabile,  le  quale  mi  sono  di  necessità  ; 

e  racconta  di  altre  sue  prodezze  militari  in  Castel  S.  Angiolo;  ma, 
dichiara  che  vuol  far  fine  a  questo  perché  questi  casi  non  sono  nella 
jjrofessione  che  mi  muove  a  scrivere  ;  che  se  di  queste  cose  tale 
io  valessi  far  bello  la  vita  mia,  troppe  me  ne  avanzeria  da  dire. 
Saltando  innanzi  un  pezzo,  racconta  come  papa  Clemente  gli 
facesse  slegare  le  gioie  dei  regni  (corona  regale  dal  Papa;  triregno) 
e  della  Camera  apostolica,  in  presenza  del  Cavalierino. 

Et  io  cosi  feci;  di  poi  le  riuvolsi  in  poca  carta    ciascune,  et  le  cu- 
cimmo in  certe  farse  adesso  al  papa  et  al  detto  Cavalierino.  Di  poi 
mi  dettone   tutto   l'oro,  il  quale  era  in  circa  dugento   libbre,  et  mi  io 
dissono  che  io  lo  fondessi   quanto  più  segretamente  che  io  poteva. 
Me  ne  andai  a  l' Agniolo  dove  era  la  stanza  mia,  la  quale  io  potevo 
serrare  che  persona  non  mi  dessi  noia  ;  et  fattomi  ivi  un  fornelletto 
a  vento  di  mattoni,  et  acconcio  inel  fondo  di  detto  fornello  un  cene- 
racciolo  grandetto  a  guisa  di  un  piattello,    gittando  l'oro  di  sopra  ij 
in  su'  carboni,  a  poco  a  poco  cadeva  in  quel   piatto.  In  mentre   che 
questo  fornello  lavorava,  io  continuamente  vigilavo  come  io  potevo 
offendere  gli  inimici  nostri;  et  perchè  noi  avevamo  sotto  le  trincee, 
degli  inimici  nostri  a  manco  di  un  trar  di  mano,  io  facevo  lor  danno 
inelle  dette  trincee  con  certi  passatoiacci  antichi,  che  erano  parecchi   aa 
cataste,  già  munizione  del  castello. 

Ferisce  il prin-  Avendo  preso  un  sacro  et  un  falconetto,  li  quali 

cipc  d'Orange.        erano  tutti  a  dui  rotti  un  poco  in  I)Occa,  questi   io 
gli  empievo  di  quei  passatoiacci;  et  dando  poi  fuoco  alle  dette  arti- 
glierie, volavano  giù  alla  impazzata  facondo  allo  detto  trincee  molti   ?., 
inaspectati  mali:  in  modo  che,  tenendo  questi  continuamente  in   or- 
dine, in  mentre  clie  io  foudivo  il  detto  oro,  un  poco  innanzi  all'ora  del 


3.  la  mia  bi'Ilcz/.a  di  sonnro:  tuttala  trattalo  Dell'' Oreficeria  (ed.  cit.)   caj>. 

mia  piacevole   alìilità  del  sonare.   Nota  XXI,  pa;^.  ia6-7. 

ikfelice  scherzo  del  sonar  di  quelle  ar-  21.  pitsHatoiacci:  dalie  parole  seguenti 

lii/Uerie ;   e   l'espressiva  parola  infer-  è  spie;,Mto  die  cosa  sono  ((uesti  passa- 

nalità.  loiacci,  cioè  a  dire  jiassatoi  (materia 

'.).  farse;  qui  par  da  intendere  pint-  da  scagliare   e   tirare  con   macchine  e 

tosto  fodere  degli  abiti  che  non  farsetti.  artiglierie)  di   rottami  di   metallo  :  che 

13.  fattomi    1t1   nn   foi-iicllctto . . .  si  ^altro  li  Benvenuto  non  potè  trovare  che 

riferisce  a  questo  medesimo  lavoro  nel  gli  servisse. 
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vesprp,  veddi  venire  iu  su  1'  orlo  della  trincea  uno  a  cavallo  in  sun 
un  muletto.  Velocissimamente  andava  il  detto  muletto:  et  costui 
parlava  a  quelli  delle  trincee.  Io  stetti  avvertito  di  dar  fuoco  alla 
mia  artiglieria   innanzi    che    egli    giugnessi  al  mio  diritto:  cosi  col 

5  buon  indizio  dato  fuoco,  giunto,  lo  investi'  con  un  di  quelli  passatoi 
in  nel  viso  apunto:  quel  resto  dettono  al  muletto,  il  quale  cadde 
morto;  nella  trincea  sentissi  un  grandissimo  tumulto:  detti  fuoco  a 
l'altro  pezzo,  non  sanza  lor  gran  danno.  Questo  si  era  il  principe 
d'Oraugio,  che  per  di  dentro  delle    trincee  fu  portato   a   una   certa 

10  osteria  quivi  vicina,  dove  corse  in  breve  tutta  la  nobiltà  dello  eser- 
cito. Inteso  papa  Clemente  quello  che  io  avevo  fatto,  subito  mandò 
a  chiamarmi,  et  dimandatomi  del  caso,  io  gli  contai  il  tutto,  et  di 
più  gli  dissi  che  quello  doveva  essere  uomo  di  grandissima  impor- 
tanza, perché  in  quella  osteria  dove  e'  l' avevano  portato,  subito  vi 

15  s'  era  ragunato  tutti  e'  caporali  di  quello  esercito,  per  quel  che  giu- 
dicar si  poteva.  Il  papa  di  benissimo  ingegno  fece  chiamare  misser 
Antonio  Santa  Croce,  il  qual  gentil  uomo  era  capo  e  guida  di  tutti  e' 
bombardieri,  come  ò  ditto:  disse  che  comandassi  a  tutti  noi  bombai-- 
dieri,  che  noi  dovessimo  dirizzare  tutte  le  nostre  artiglierie  a  quella 

20  detta  casa,  le  quali  erano  un  numero  infinito,  et  che  a  un  colpo  di  ar- 
chibuso  ognuno  dessi  fuoco  ;  in  modo  che  araazzaudo  quei  capi,  quello 
esercito,  che  ei'a  quasi  in  puntelli,  tutto  si  metteva  in  l'otta;  et  che 
talvolta  idio  arebbe  udite  le  loro  orazione  che  cosi  frequente  e'  face- 
vano, e  per  quella  via  gli  arebbe  liberati  da  quelli  impii  ribaldi.  Messo 

25  noi  in  ordine  le  nostre  artiglierie,  sìcondo  la  commissione  del  Santa 
Croce,  aspectando  il  segno,  questo  lo  intese  il  cardinale  Orsino,  et 
cominciò  a  gridare  con  il  papa,  dicendo  che  per  niente  non  si  do- 
vessi far  tal  cosa,  perché  erano  in  sul  concludere  l'accordo,  et  se 
que'  ci  si  amazzavano,  il  campo  sanza  guida  sarebbe  per  forza  entrato 

30  in  castello,  e  gli  arebbe  finiti  di  rovinare  a  fatto:  per  tanto  non 
volevano  che  tal  cosa  si  facessi.  Il  povero  papa  disperato,  vedutosi 
essere  assassinato  drente  e  fuora,  disse  che  lasciava  il  pensiero  a 
loro.   Cosi,   levatoci  la   comniessione,  io  che   non   potevo   stare   allo 

6.   quel    resto    dettono:   il  resto   dei  16.    di   bonissimu  indegno,   con    liclu 

passatoiacci:  nella  parola  resto  e'  è  aii-  animo. 

che  un"  idea  colleUiva  olle  meglio  ci  spie-  17.  Antonio  .Santa  Croce.  V.  la   nula 

ga  il  plurale.  alla  riga  21  della  p.  ol. 

S.  <iut'8to  si  era  il.  Questo,  cioè  colui  tVi.  questo  lo   intise;  il  cambiamenti 

che  veniva  sul    muletto  e  che  fu  inve-  di  soggetto  è  una  delle  consuete  devia- 

stilo  nel  viso,  era  il  principi;  d'Oriingio,  zioni  dal  participio  e  gerundio.  —  il  cwr- 

l''ilil)erto   di    Chàlons.    Questi,   lasciato  dlnale  Orsino:  Francesco  o  l"'ranciotto, 

b'rancesco  I,  passò  al  servizio  dell'ini-  in  relazione  col  Poliziano;  prima  uomo 

peratore,  e  fu,  morto  il  Horbone,  capi-  d'arine,   e    ammogliato;   poi,    vedovo, 

tano  generale.   Mori  nella  battaglia  di  fatto  cardinale  nel  1517.  Dopo  V  accor- 

Gavinana  contro  l'eroico  Francesco  Fer-,  rfo,  fu  ostaggio  con  altri  quattro  car- 

ruccio  (1530).  diuali. 
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mosse,  quando  io  seppi  che  mi  venivano  a  dare  ordine  che  io  non 
tirassi,  detti  fuoco  a  un  mezzo  cannone  che  io  avevo,  il  qual  percosse 
in  un  pilastro  di  un  cortile  di  quella  casa  dove  io  vedevo  apoggiato 
moltissime  persone.  Questo  colpo  fece  tanto  gran  male  ai  nimici,  che 
gli  fu  per  fare  abandonare  la  casa.  Quel  cardinale  Orsino  ditto  mi  6 
voleva  fare  o  impiccare  o  araazzare  in  ogni  modo;  alla  qual  cosa  il 
papa  arditamente  mi  difese.  Le  gran  parole  che  occorson  fra  loro,  se 
bene  io  le  so,  non  facendo  professione  di  scrivex'e  istorie,  non  mi  oc- 
corre dirle:  solo  attenderò  al  fatto  mio.  Fonduto  che  io  ebbi  l'oro, 
io  lo  portai  al  papa  il  quale  molto  mi  ringraziò  di  quello  che  io  io 
fatto  avevo,  et  commesse  al  Cavalierino  che  mi  donasse  venticinque 
scudi,  scusandosi  meco  che  non  aveva  più  da  potermi  dare.  Ivi  a 
pochi  giorni  si  fece  1'  accordo.  Io  me  ne  andai  col  signor  Orazio  Ba- 
glioni  insieme  con  trecento  compagni  alla  volta  di  Perugia;  et  quivi 
il  signor  Oi'azio  mi  voleva  consegnare  la  compagnia,  la  quale  io  per  15 
allora  non  volsi,  dicendo  che  volevo  andare  a  vedere  mio  padre  im- 
prima, e  ricomperare  il  bando  che  io  avevo  di  Firenze. 

È  ricercato  ì)er  ^^  detto  signore  mi  disse,  che  era  fatto  capitano 

la    sua  conipa-     de'  Fiorentini;  et  quivi  era  Ser  Piero  Maria  di  Lotto 
ni  e  torna  a  Fi-     mandato    da  i    detti  Fiorentini,    a   il    quale  il  detto  20 
''^"^^'  signor  Orazio  molto  mi  raccomandò  come  suo  uomo. 

Cosi  mene  venni  a  Firenze  con  parecchi  altri  compagni.  Era  la  peste 
inistimabile,  gi-ande.  Giunto  a  Firenze,  trovai  il  mio  buon  padre,  il 
quale  pensava  o  che  io  fussi  morto  in  quel  Sacco,  o  che  a  lui  ignudo 
io  tornassi.  La  qual  cosa  avenne  tutto  il  contrario:  ero  vivo,  et  con  25 
di  molti  danari,  con  un  servitore,  e  bene  a  cavallo.  Giunto  al  mio 
vecchio,  fu  tanta  l' allegrezza  che  io  gli  viddi,  che  certo  pensai,  men- 
tre che  mi  abbi-acciava  et  baciava,  che  per  quella  e'  morissi  subito. 
Raccóntogli  tutte  quelle  diavolerie  del  sacco,  et  datogli  una  buona 
quantità  di  scudi  in  mano,  li  quali  soldatescamente  io  me  avevo  oO 
guadagnati,  apresso  fattoci  le  carezze  il  buon  padre  et  io,  subito  se 
ne  andò  agli  Otto  a  ricomperarmi  il  bando;  et  s'abbattè  per  sorte 
a  esser  degli  Otto  un  di  quegli  che  me  l' avevau  dato,  et  era  quello 
che  indiscretamente  aveva  detto  quella  volt'  a  mio  padre,  che  mi 
voleva  mandare  in  villa  co'  lanciotti;  por  la  qual  cosa  mio  padre  a.i 
usò  alcune  accorto  parole  in  atto  di  vendetta,  causate  da  i  favori 
che  mi  aveva  fatto  il  signor  Orazio  Baglioni.  Stando  cosi,  io  dissi 
a  mio  padre  come  il  signor  Orazio  mi  aveva  eletto  per  capitano,  et 
che  0'  mi  conveniva   cominciare  a  pensare  di  fare  la  compagnia.  A 


13.  Hi    fece  l'accordo.   L'accordo  fu  a    Viterbo.    Cfr.    Hrhtolotti,    Artisti 

sottoscritto    il  5  giugno    1527.  clemon-  lomb.,  I,  215-16. 

te  VII  rimase  in  castello  prigione,  (ino al  19.  riero  Maria  di  Lotto:   fu  notaro 

giorno  8  dicembre,   poi  si   recò  trave-  della  Signoria  nel  1527.   Era  da  S.  Mi- 


stito  per  Capranica,  Bracciano,  Orvieto,      niato. 


io  LA  VITA  DI  BENVENUTO  CELLINI 

questo  parole  sturbatosi  subito  il  povero  padre,  mi  pregò  per  l' amor 
di  Dio,  che  io  non  dovessi  attendere  a  tale  impresa,  con  tutto  che 
lui  coguoscessi  che  io  saria  atto  a  quella  et  a  maggior  cosa,  dicendomi 
apresso,  che  aveva  l'altro    figliuolo  et  mio  fratello  tanto   valorosis- 

5  simo  alla  guerra,  et  che  io  dovessi  attendere  a  quella  maravigliosa 
arte,  inella  quale  tanti  anni  et  con  si  grandi  studi  io  mi  ero  affa- 
ticato di  poi.  Se  bene  io  gli  promessi  ubidirlo,  pensò  come  persona 
savia,  che  se  veniva  il  signor  Orazio,  si  per  avergli  io  promesso,  et 
per   altre    cause,  io  non  potrei   mai  -^naucare    di    non    seguitare   le 

IO  cose  della  guerra:  cosi  con  un  bel  modo  pensò  levarmi  di  Firenze, 
dicendo  cosi:  o  caro  mio  figliuolo,  qui  è  la  peste  iuistimabile,  grande, 
e  mi  pare  tuttavia  di  vederti  tornare  a  casa  con  essa  ;  io  mi  lùcordo 
essendo  giovane,  che  io  me  ne  andai  a  Mantova,  nella  qual  patria 
io  fui  molto  cai-ezzato,  et  ivi  stetti  parecchi  anni  :  io  ti  priego  e  co- 

1.-)  mando,  che  per  amor    mio,    più   presto  oggi    che   domani,  di  qui  ti 

lievi  ot  là  tene  vada. 

„       ,,     ,  Perché  sempre  mi  è  dilectato  di  vedere  il  mondo, 

Va  a  Manto-  '^  _  ... 

va;  poi  torna  a     et  non  essendo  mai  stato  a  Mantova,  volentieri  an. 

dai,    preso    que' danari  che  io    avevo   portati;  et   la 

20  maggior  parte  di  essi  ne  lasciai  al  mio  buon  padre,  prommettendogli 

di  aiutarlo  sempre  dove'  lo  lussi,  lasciando  la  mia  sorella  maggiore  a 

guida   del   povero  padre.    Questa  aveva  nome  Cosa,  et  non   avendo 

mai  voluto  marito,  era  accettata  monaca  in  santa  Orsola,  et  cosi  sopra 

stava  per  aiuto  et  governo  del  vecchio  padre  e  per  guida  de  l'altra 

25  mia    sorella   minore,  la  quale    era    maritata  a  un  certo   Bartolomeo 

scultore.  Cosi  partitomi  con  la  benedizion  del  padre,  presi  il  mio  buon 

cavallo,  et  con  esso  mene  andai  a  Mantova.   Troppe  gran  cose  arci 

da  dire,  se  minutamente  io  volessi    scrivere    questo    piccol  viaggio. 

Giunto  a  Mantova,  lavora  con  Maestro  Niccolò  milanese  orefice 
del  Duca;  e  hen  accolto  da  Giulio  Iloinano;  fa  un,  reliquiere  7>cc 
Federigo  Gonzaga  e  per  suo  fratello  Ercole,  cardinale.  Ammalaloai, 
e  adiratosi  col  Gonzaga,  torna  a  Firenze,  guarito. 

Di  poi  giunto  a   Firenze,    pensando    trovare  il  mio  caro    padre, 

30  bussando  la  porta,  si  fece  alla  finestra  una  certa  gobba  arrabbiata, 

et  mi  cacciò  via  con  assai  villania.  Alla  qual  gobba  io  dissi  :  o  dimmi, 

gobba  perversa,  èco'  olii  altro    viso  in  questa  casa    che  'l  tuo?   No, 

col  tuo  malanno.  Alla  qual  io  dissi  forte:  e  questo  non  ci  basti  dua 


22-26.  i'oR»...  altra  min  sonila  minor»"...  dice  api)rt'ss()   die   mori  pure  nel  1528. 
maritata    a    un    certo    Kartnlomoo   acuì-  23.  et  cosi   sopra  staT»:    fraUaiitn  si 

lorc.  V.  la  nota  alla  linea  t  ilella  [tua.  il.  tratteneva  in  casa. 
Del  cognato  Bartoloinmeo   (sarà  stato  3.3.  non  ci  basti  ;  iiuii  ci  duri  iu  casa, 

poi   uno   scultore  o  uno  scarpelliuol),  uon  viva. 


LA  VITA  DI  BENVENUTO  CELLINI  11 


ore.  A  questo  coutrasto  si  foce  fuori  una  vicina,  la  qual  mi  disse 
che  mio  padre  con  tutti  quelli  della  casa  mia  erauo  morti  di  peste: 
onde  che  io  parte  melo  indovinavo,  fu  la  cagione  che  il  duolo  fu 
minore:  di  poi  mi  disse  che  solo  era  restata  viva  quella  mia  sorella 
minore,  la  quale  si  chiamava  Liperata,  che  era  istata  raccolta  da  > 
una  santa  donna,  la  quale  si  domandava  mona  Andrea  de'  Bellacci. 
Io  mi  parti'  di  quivi  per  andarmene  all'osteria.  A  caso  rincontrai 
un  mio  amicissimo:  questo  si  domandava  Giovanni  Rigogli.  Isca- 
valcato  a  casa  sua,  ce  ne  andammo  in  piazza,  dove  io  ebbi  nuovr. 
che  '1  mio  fratello  era  vivo,  il  quale  io  andai  a  trovare  a  casa  di  io 
un  suo  amico,  che  si  domandava  Bertino  Aldobrandi.  Trovato  il 
fratello,  et  fattoci  carezze  et  accoglienze  infinite,  il  perché  si  era 
che  lo  fumo  istrasordinarie,  che  a  lui  di  me  et  a  me  di  lui  era  stato 
dato  uuove  della  morte  di  noi  stessi  :  di  poi  levato  una  grandissima 
risa,  con  maraviglia,  presomi  per  la  mano,  mi  disse  :  andiamo,  fra-  i  . 
tello,  che  io  ti  meno  in  luogo  il  quale  tu  mai  non  immagineresti: 
questo  si  è,  che  io  ò  rimaritata  la  Liperata  nostra  sorella,  la  quale 
certissimo  ti  tiene  per  morto.  In  mentre  che  a  tal  luogo  andavamo, 
contammo  l'uno  all'altro  di  bellissime  cose  avvenuteci;  e  giunti  a 
casa,  dov'era  la  sorella,  gli  venne  tanta  stravaganza  per  la  novità  20 
iuaspectata,  ch'ella  mi  cadde  imbraccio  tramortita;  e  se  e' non  fussi 
stato  alla  presenza  il  mio  fratello,  l'atto  fu  tale  sanza  nessuna  pa- 
rola, che  il  marito,  cosi  al  primo,  non  pensava  che  io  fussi  il  suo 
fratello.  Parlando  Cecchin  mio  fratello  e  dando  aiuto  alla  svenuta, 
presto  si  riebbe;  e  pianto  un  poco  poco  il  padx-e,  la  sorella,  il  marito,  25 
un  suo  figliolino,  si  dette  ordino  alla  cena;  et  in  quelle  piacevol 
nozze  in  tutta  la  sera  non  si  parlò  più  di  morti,  ma  si  bene  ragio- 
namenti da  nozze:  cosi  lietamente  et  con  gran  piacere  tiuimmo  la 
cena. 

Forzato  da  i  prieghi  del  fratello  et  della  sorella,  fumo  causa  elio  30 
io  mi  fermai  a  Firenze,  perché  la  voglia  mia  era  volta  a  tornarmene 
a  Roma. 

ò't  ferma  a  Fireìize.  Cosi  (dice)  cominciai  a  lavorare  in  Mercato 
Nuovo  e  legavo   assai   quantità  di  gioie  e  guadagnavo  bene.  È  lo- 

3.  ondo  che  io  parte  ecc.:  poiclié  io  12.  11  pcrchó  si  ci»  ecc.:  ilopo  i  par- 
ili parte  me  lo  indovinavo;  questa  fu  ticipi  trocalo  a  fattoci,  il  C.  non  coni- 
la cagione  ecc.  pie  altrimenti  il  costrutto  e  dice  come 
11.  Ilcrtino  Aldolirnndl.  L'Ammirato  mai  le  carezze  furono  straordinarie: 
lo  chiama  (iib.  ni)  tjiovane  animoso  a  la  ragione  {il  perche)  era  die  furono 
dixntisura.  Il  Varchi  (lih.  xi),  niirran-  straordinarie,  fiucsta  che  ecc. 
clone  il  duello  (1530),  nel  (piale  perde  la  'M.  fiirno  rmnsa:  anche  ((ui,  coinè  ai- 
vita  con  Dante  da  Castiglione  che  se-  Irove,  il  costrutto  non  seguita  regolar- 
guiva  le  insegne  nemiche,  dice  che  era  mente  dal  participio,  ma  il  soggetto  di 
giovane  valoroso  e  alhevo  di  Krancesco  fumo  si  ricava  dalla  proposizione  inci- 
Cellini  (Cecchino  del  Piffero).  dente. 
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dato  da  Michélangiolo  che  egli  chiama  divino,  grande,  maraviglioso, 
eccellentissimo.  Gli  si  fa  molto  domestico  amico  Luigi  Alamanni. 
Mentre,  come  gli  altri  giovani,  militava  alla  difesa  di  Firenze  contro 
papa  Clemente,  è  da  questo  rijìetutamente  invitato  a  Roma  con  let- 
tere di  maestro  Iacopino  dello  Sciorina,  o  della  Barca,  come  chia- 
mavasi  a  Roma.  Giunto  a  Roma,  lavora  con  un  certo  veccliione 
orefice  il  quale  si  domandava  Rafaello  Del  Moro;  è  bene  accolto  dal 
papa  che  V  assolve  d' essersi  appropriato  dell'  oro,  quando  sciolse 
le  gioie;  e  gli  dà  commissione  d'un  bottone  da  piviale.  Micheletto 
molto  valente  uomo  per  intagliare  corninole,  e  ancora  intelligentis- 
simo gioielliere,  e  un  altro  gioielliere  il  quale  si  chiamava  Pompeo, 
milanese  vorrebber  togliere  a  Benvenuto  di  farne  il  disegno  e  i  mo- 
delli ;  ma  il  papa,  visti  i  '  disegni  loro,  disse  :  mostra  un  po'  qua, 
Benvenuto,  il  tuo  modello,  acciò  che  io  vegga  so  tu  sei  nel  mede- 
simo errore  di  costoro.  Io  fattomi  innanzi,  et  aperto  una  scatoletta 
tonda,  parve  che  uno  splendore  dessi  proprio  negli  occhi  del  papa, 
et  disse  con  gran  voce:  se  tu  mi  fossi  stato  in  corpo,  tu  non  Paresti 
fatto  altrimenti  come  io  veggo  ;  costoro  non  sapevano  altro  modo  a 
vituperarsi.  Descrive  il  modello,  e  narra  come  ne  fosse  ben  pagato. 
[l  jìapa  gli  dà  a  fare  le  stampe  delle  monete  della  zecca  di  Roma. 
Rifiutando  i  disegni  del  Bandinelli  fa  con  inolia  prestezza  la  moneta 
«  Ecce  homo  ».  Et  per  accrescere  più  satisfazione  et  maraviglia  al 
papa,  avevo  meco  portato  tutte  le  vecchie  monete  che  s' erano  fatto 
per  r  adietro  da  quei  valenti  uomini  che  avevano  sei-vito  papa  lulio 
et  papa  Lione;  et  veduto  che  le  mia  molto  più  satisfacevano,  mi 
cavai  di  petto  un  motto  proprio  (motuproprio  ;  ma  doveva  dire,  un 
breve  o  decreto)  per  il  quale  io  domandavo  (juel  detto  utizio  del  mae- 
stro delle  stampe  della  zecca;  il  quale  utizio  dava  sei  scudi  d'  oro  di 
provisione  il  mese,  sanza  che  i  ferri  poi  erano  pagati  dal  zecchiere, 
che  sene  dava  tre  al  ducato.  Preso  il  papa  il  mio  moto  propi-io  e  vol- 
tosi,  lo  dette  in  mano  al  datario,  dicendogli  che  subito  me  lo  spedissi. 
Proso  il  datario  il  moto  proprio  et  volendoselo  mettere  inella  tasca, 
disse:  beatissimo  padre,  vostra  santità  non  corra  cosi  a  furia;  questo 
sou  cose  che  meritano  qualche  considerazione.  Allora  il  papa  disse  : 
io  v' ò  inteso;  date  qua  quel  moto  proprio:  e  presolo,  di  sua  mano 
subito  lo  segnò;  poi  datolo  a  lui  disse:  ora  non  c'è  più  replica;  spe- 
ditegnene  voi  ora,  perché  cosi  voglio;  e  vai  più  le  scarpe  di  Benve- 
nuto che  gli  occhi  di  tutti  questi  altri  balordi.  E  cosi  ringraziato 
sua  santità,  lieto  oltra  modo  me  ne  andai  a  lavorare. 

Seguita  a  lavorare  con  Raffaello  del  Moro  che  avrebbe  volalo 
fargli  sposare  una  sua  figli uoletta,  la  quale  Benvenuto  s' adopra  a 
guarire  d'un  male  a  una  mano;  questi  sa  della  cosa,  quando  essa 
fu  maritata,  da  messer  Giovanni  Caddi,  clierico  di  Camera,  per 
mezzo   del   quale  conosce  un  certo   messer  Giovanni  greco  grandis- 


LA  VITA  DI  BENVENUTO  CELLINI  43 

simo  litteiato,  un  misser  Lodovico  di  Fano,  simile  a  quello,  litterato  ; 

uiesser  Antouio  Allegretti,  allora  misser  Aunibal  Caro  giovane 

e  misser  Bastiano  veniziano  eccellentissimo  pittore.  Fa  un'  altra 
moneta  pei-  il  papa,  nella  quale  era  il  ritratto  della  testa  di  Sua  San- 
tità e  da  rovescio  un  Cristo  sul  mare,  il  quale  porgeva  la  mana  a 
San  Piero  con  lectere  intorno  che  dicevano:  quarc  dubitasti? 

Essendo  un  mio  fratello  in  Roma  al  servizio  del 
Gli  è  ucciso  0.      ,  -r  11,-  ,      ,  1 

noma  il  fratello     duca    Lessandro,  al  quale  m  questo    tempo  il  papa 

Cecchino.  g|j  ^veva  procacciato  il  ducato  di  Penna;  stava  al 

servizio  di  questo  duca  moltissimi  soldati,  uomini  da  bene,  valorosi, 

della  scuola  di  quello  grandissimo  signor  Giovanni  de' Medici,  e  il  mio  5 

fratello  in  fra  di  loro,  tenutone  conto  dal  ditto  duca  quanto  ciascuno 

di  quelli  altri  più  valorosi.  Era  questo  mio  fratello  un  giorno  doppo 

desinare  in  Banchi  in  bottega  d'  un  certo  Baccino  della  Croce  dove 

tutti  quei  bravi  si  i-iparavano:  erasi  messo  in  su  una  sedia  e  dormiva. 

In  questo   tanto  passava  la  corte  del  bargello   la   quale  ne  menava  io 

prigione  un  certo  capitan  Cisti  lombardo,   anche  lui  della  scuola  di 

quel  gran  signor  Giovannino,  ma  non  istava  già  al  servizio  del  duca. 

Era  il  capitano  Catti vanza   degli   Strozzi  in  su  la  bottega  del  detto 

Baccino  della  Croce.   Veduto  il  ditto  capitan  Cisti   il   capitan  Catti- 

vauza  degli  Strozzi  gli  disse  :  io  vi  portavo  quelli  parecchi  scudi  che  I5 

io  v'ero  debitore;  se  voi  gli  volete,  venite  per  ossi  prima  che  meco 

no  vadino  iuq^rigione.  Era  questo  capitano  volentieri  a  mettere  altri 

al  punto,  non  si  curando  sperimentarsi  ;  per  che,  trovatosi  quivi  alla 

presenza  corti  bravissimi  giovani  più  volontorosi  che  forti  a  si  grande 

impresa,  disse  loro  che  si  accostassino  al  capitan  Cisti,  et  che  si  fa-  no 

cessin  dare  quelli  sua  danari,  et  che,  se  la  corto  faceva  resistenza. 


1.  un  mio  fiHtPllo:  Cecchino  del  l'if-  Il  Musini  (Lettere  di  G.  II.  Busini,  pub- 
fero,  nato  il  5  gennaio  1502;  come  rac-  blicato  daG.  Mii.anksi,  Kirenze,  Le  Mon- 
coiUò  Heiiveuuto,  era  stato  con  lui  eoa-  nier,  1861)  nella  lettera  XI  a  Benedetto 
linaio  nel  1515  per  una  rissa;  e  s'erano  Varchi  dice  che  fu,  oltre  aWexsere  ani- 
ritrovati  in  Firenze  nel  1528,  dopo  la  niosissimo,  vario  ed  incostante,  vita- 
morte  del  padre.  peroso  di  costumi  quanto  alcun'altro, 

3.  (lucuto  (li  l'fniia.    La    nomina   a  e  certo  non  fu  conosciuto...  Usò  or/ni 

duca  di   Civita  di  l'enne,  l'ebbe  Ales-  .sommes.sione  coti  Lessandro  per  tor- 

sandro,  da  Carlo  V  nel  1522,  per  favore  nare  a  Firenze. 

di  Giulio  de'  Medici  non  ancora  ponte-  17.  Kr»  (jucsto  cnpitiino  voli^uticri:  ci 

lice.  stava  volentieri  a  cimentare  {jii  altri; 

8.  naccino  della  Croce:  Bernardino,  mentre   non    si   c^ava  [loi    cura  di  far 

secondo  il  Hi.utolotti  che  ne  ha  visti  prova  di  sé:  -si  risparmiava. 

ricordi,  Arl.i'iti  lombardi  cit.,  (,  p.  252.  18.  trovatosi    (|uivi    alla   prCNcn/.a:  la 

14-15.  capitan  rattivanza  (l('!,'li  Strozzi.  solita  sconcordanza  del  i)articipio  neu- 

Bernardo  Strozzi  capitani)  della  Hepub-  tro:    trovatosi   per  trovatisi:  male  si 

blica  tìorentina,  per  la  quale  militò  nel  intenderebbe  il  trovatosi  comQ  riferito 

1530.  È  ricordato  dagli  storici  del  tempo,  a  capitano. 
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loro  a  lei  facessin  forza,  se  a  loro  uè  bastava  la  vista.  Questi  giovaui 
erano  quattro  solamente,  tutti  a  quattro  sbarbati;  e  il  primo  si  chia- 
mava Bertino  Akìobrandi,  l'altro  Aoguillotto  da  Lucca:  degli  altri 
nou  mi  sovviene  il  nome.  Questo  Bertino  era  stato  allevato  e  vero 
5  discepolo  del  mio  fratello,  et  il  mio  fratello  voleva  a  lui  tanto  smi- 
surato bene,  quanto  Lnmaginar  si  possa.  Eccoti  i  quattro  bravi  gio- 
vaui accostatisi  alla  corte  del  bargello,  ì  quali  erano  più  di  cinquanta 
birri  in  fra  picche,  archibusi  et  spadoni  a  dna  mane.  In  breve  parolo 
si  misse  mano  a  1'  arme,  e  quei  quattro  giovaui  tanto  mirabilmente 

10  striguevano  la  corte,  che,  se  il  Capitano  Cattivanza  solo  si  fussi  mo- 
stro un  poco,  sanza  metter  mano  all'arme,  quei  giovaui  mettevano 
la  corte  in  fuga;  ma  soprastati  alquanto,  quel  Bertino  toccò  certo 
ferite  d'importanza,  le  quale  lo  batterno  per  terra:  ancora  Anguil- 
lotto  nel  medesimo  tempo  toccò  uua  ferita  inel  braccio   dritto,  che, 

15  nou  potendo  più  sostener  la  spada,  si  ritirò  il  meglio  che  potette  ; 
gli  altri  feciono  il  simile;  Bertino  Aldobraudi  fu  levato  di  terra  ma- 
lameute  ferito.  In  tanto  che  queste  cose  seguivano,  noi  eramo  tutti 
a  tavola,  perché  la  mattina  s'era  desinato  più  d'un' ora  più  tardi. che 
'1  solito  uostro.  Sentendo  questi  romori,  un  di  quei  figliuoli,  il  mag- 

20  giore,  si  rizzò  da  tavola  per  andare  a  vedere  questa  mistia.  Questo 
si  domandava  Giovauui,  al  qual  io  dissi:  di  grazia  non  andare,  per- 
ché a  simil  cose  sempre  si  vede  la  perdita  sicura  sanza  nulla  di 
guadagno:  il  simile  gli  diceva  suo  padre:  deh,  figliuol  mio,  non  an- 
dare. Questo  giovane  senza  udir  persona  corse  giù  pella  scala.  Giunto 

25  in  Banchi,  dove  era  la  gran  mistia,  veduto  Bertino  levar  di  terra, 
correndo,  tornando  adrieto,  si  riscontrò  in  Cecchino  mio  fratello,  il 
quali  lo  domandò  che  cosa  quella  era.  Essendo  Giovanni  da  alcuni 
accennato  che  tal  cosa  non  dicessi  al  ditto  Cechino,  disse  a  l'anpaz- 
zata,  come  gli  era  che  Bertino  Aldpbrandi  era  stato  amazzato  dalla 

30  corte.  Il  mio  povero  fratello  misse  si  grande  il  mugghio,  che  dieci 
miglia  si  sarebbe  sentito;  di  poi  disse  a  Giovanni:  oimè,  saprestimi 
tu  dire  chi  di  quelli  me  l'à  morto?  Il  ditto  Giovanni  disse  che  si, 
e  che  gli  era  un  di  quelli  che  aveva  uno  spadone  a  dua  mane,  con 
una  penna  azzurra  nella  berretta.  Fattosi  innanzi  il  mio  povero  fra- 

35  tello  et  conosciuto  per  quel  coutrasegno  lo  omicida,  gittatosi  con 
quella  sua  maravigliosa  prestezza  et  bravuxùa  in  mezzo  a  tutta  quella 
corte,  e  sanza   potervi    rimediare   punto,    messo   una    stoccata  nella 


3.  HciUno  Aldobrrtndl.  V.  la  nota  alla  velia:  Questi  yiuvani  erano  quattro 
linea  U  <l<^lla  pag.  U.  solamente...  Eccoti  i  quattro  bravi  gio- 
ii. Kcrod  1  qnattro  iiraTl  giovani.  È  vani. 
facile  avvertire  la  scTiiplice  andatura  di  8.  In  fra  picche  ecc.  ;  parte  armati  di 
(|iiesto  racconto.  I  periodi  son  brevi  e  picche,  parie  di  archilnisi  ecc. 
sciolti,  senza  airastellamento  di  gerundi  19.  nn  di  quei  figlinoli:  parrelibe  il 
«  participi:  come  si  racconta  una  no-  maggiore  dei  ligUuoli  di   Kairaeilo  Uel 
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trippa,  e  passato  dall'altra  banda  il  detto,  cogli  elsi  della  spada  Io 
spinse   in  terra,   voltosi    a   gli   altri   con  tanta  virtù  et  ardirò,   che 
tutti  lui  solo  gli  metteva  in  fuga:  se  non  che,  giratosi  per  dare  a 
uno  archibusiere,  il  quale  per  propia  necessità  sparato  l'archibuso, 
colse  il  valoroso  sventurato  giovane  sopra  il  ginoccluo  della  gamba  r, 
dritta;  et  posto  in  terra,  la  ditta   corte   mezz' in  fuga  sollecitava  a 
'ndai'sene,  acciò  che  un  altro  simile  a  questo  sopraggiunto  non  fussi. 
Sentendo   continuare  quel  tomulto,  ancora  io  levatomi  da   tavola,  et 
messomi  la  mia  spada  a  canto,  che  per  ugnuno  in  quel  tempo  si  por- 
tava, giunto  al  ponte  sant'Agnolo  viddi  un  ristretto  di  molti  uomini:  io 
per  la  qual  cosa  fattomi  innanzi,  essendo  da  alcuni  di  quelli  conosciuto, 
mi  fu  fatto  largo  et  mostromi  quel  che  manco  io  arei  voluto  vedere,  se 
bene  mostravo  grandissima  curiosità  di  vedere.  Imprima  giunta  noi 
oognobbi,  per  essersi  vestito  di  panni  diversi  da  quelli  che  poco  in- 
nanzi io  l'avevo  veduto;  di  modo  che,  conosciuto  lui  prima  me,  disse:  15 
fratello  carissimo,  non  ti  sturbi  il  mio  gran  male,  peixhé  l'arte  mia 
tal  cosa  mi  prommetteva;  fammi  levare  di  qui  presto,   perché   poche' 
ore  ci  è  di  vita.  Essendomi  conto  il  caso  in  mentre  che  lui  mi  par- 
lava, con  quella  brevità  che  cotali  accidenti  promettono,  gli  risposi  :  . 
fratello,  questo  è  il  maggior  dolore  e  il  maggior  dispiacere  che  in-  20 
travenir  mi  possa  in  tutto  il  tempo  della  vita  mia;  ma  ista'  di  buona 
voglia,  che,  inanzi  che  tu  perda  la  vista,  di  chi  t'  à  fatto  male,  ve- 
drai le  tua  vendette  fatte  per  le  mia  mane.  Le  sue  parole  e  le  mie 
fumo  di  questa  sustauzia,  ma  brevissime.  Era  la  corte  discosto  da 
noi  cinquanta  passi,  perché  Maffio  eh'  era  lor  bargello  n'  aveva  fatto  23 
tornare   una   parte  per  levar   via   quel   caporale  che  '1  mio  fratello 
aveva   amazzato;  di  modo  che,  avendo  camminato  prestissimo  quei 
parecchi  passi   rinvolto  e  serrato  nella  cappa,  ero  giunto  a  punto  a 
canto  a  Maffio,  e  certissimo  l'ammazzavo,  perchè  i  populi  erano  assai, 
pt  io  m'ero  intermesso  fra  quelli,  di  già  con  quanta  prestezza  inuna-  30 


Moro;  mistla  analogamente  a /!sf/o,  ma-  coi  quali  o  con  cui. 

titio  e  simili,  comuni  al  Cellini  e  al  par-  22-23.  vedrai  le  tua  veiidelte  ;  anclie  qui 

lar  toscano.  e  nel  seguilo,    il  racconto  torna  ad  es- 

1.    i)   quale....   sparato    l'archlhuso:  sere  eflicacissimo  di  brevità  e  comnu).s- 

r  uso  del  relativo,  invece  del  dimostra-  so:  prepara  meravigliosamente  t|uello 

tivo,  fa  rimaner  sospeso   il   costrutto,  stupendo  che   segue   della  vendetta  <li 

mentre  è  pur  concliiuso  il  pensiero.  Se  lìenvenuto.  Nota,  per  esempio,  la  l'elicis- 

non   che   giratosi....   archibusiere  (il  sima  collocazione  delle  parole:  questo 

quale...  [spavaio  Varchibuso)]  [l'archi-  è  fratello  di  quel  che  tu  vedi  là,  car- 

l'U.siere]   colse  ecc.  Qui  le   molte  cose  naie. 

che  ha  da  dire,  e  son  dette  non  senza  25.  ìtlaltlo...  bargello.  Il  Bi<;ktùlotti, 

etiicacia,   riconducono  il  C.  al  periodo  Artisti  lombo rdi  i,\). 'US)  ì^ci-ìvq:  *tvovo 

congegnato  o   meglio  avviluppato  nei  che  proprio  degli  anni  1529  e  30  tale  ca- 

participi  numerosissimi,  rica  era  tenuta  da  Matlio  di  Giovanni, 

H.  da  quelli  che;  noto  ancora  l'uso  il  cui  corteo  era  di  25  fanti  e  IO  cavalli 

libero  del  che  relativo  ;  (jui  starebbe  per  (li.  ManU.,  lù'J'J-JU)  ». 
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ginare  si  possa.  Avendo  fuor  mezza  la  spada,  mi  si  gettò  per  di 
drieto  alle  braccia  Berlinghier  Berlingliieri,  giovane  valorosissimo  e 
mio  grande  amico,  e  seco  era  quattro  altri  giovani  simili  a  lui,  e' 
quali  dissono  a  Maffio:  levati,  che  questo  solo  t'ammazzava.  Diman- 
5  dato  Maffio,  chi  è  questo?  dissono:  questo  è  fratello  di  quel  che  tu 
vedi  là,  carnale:  non  volendo  intendere  altro,  con  sollecitudine  si 
ritirò  in  Torre  di  Nona;  et  a  me  dissono:  Benvenuto,  questo  impe- 
dimento che  noi  ti  abbiamo  dato  contra  tua  voglia,  s'  è  fatto  a  line 
di  bene  :  oi-a  andiamo  a  soccorrere  quello  che  starà  poco  a  morire. 
10  Cosi  voltici,  andammo  dal  mio  fratello,  il  quale  io  lo  feci  portare  in 
una  casa.  Fatto  subito  un  consiglio  di  medici,  lo  medicorno,  non 
si  risolvendo  a  medicargli  la  gamba  a  fatto,  che  talvolta  sarebbe 
campato.  Subito  che  fu  medicato,  comparve  quivi  il  duca  Lessandro, 
il  quale  faccendogli  carezze  stava  ancora  il  mio  fratello  in  sé,  disse 
15  al  duca  Lessandro;  signor  mio,  d'altro  non  mi  dolgo,  se  none  che 
vostra  eccellenzia,  perde  un  servitore,  del  quale  quella  ne  potria 
trovare  forse  de'  più  valenti  di  questa  professione,  ma  non  che  con 
tanto  amore  e  fede  vi  servissino,  quanto  io  faceva.  Il  duca  disse  che 
s'ingegnasse  di  vivere:  de' resto  benissimo  lo  cognosceva  per  uomo 
20  da  bene  e  valoroso.  Poi  si  volse  a  certi  sua,  dicendo  loro  che  di  nulla 
si  mancassi  a  quel  valoroso  giovane.  Partito  che  fu  il  duca,  l'abuu- 
danzia  del  sangue,  qual  non  si  poteva  stagnare,  fu  causa  di  cavarlo 
del  cervello;  in  modo  che  la  notte  seguente  tutta  farneticò,  salvo 
che,  volendogli  dare  la  comunione,  disse:  voi  facesti  bene  a  confes- 
sò sarmi  dianzi;  ora  questo  sacramento  divino  non  è  possibile  che  io  lo 
possa  ricevere  in  questo  di  già  guasto  istrumento  :  solo  contentatevi 
che  io  lo  gusti  con  la  divinità  degli  occhi,  per  i  quali  sarà  ricevuto 
dalla  immortale  anima  mia  ;  e  quella  sola  a  lui  chiede  misericordia 
e  perdono.  Finite  queste  parole,  levato  il  sacramento  subito  tornò 
:o  alle  medesime  pazzie  di  prima,  le  quali  erano  composte  de  i  maggior 
furori,   delle  più  orrende   parole  che   mai  potessino  immaginare  gli 


2.  Berlinghier  Berlingliieri.  È  forse  strutto,  pur  con  ridondanze,  corre  :  di 
quel  medesimo  che,  secondo  il  Segni,  carattere  popolare  è  la  giunta  quanto 
accompagnando  il  cardinale  Ippolito  io  faceva,  che  è  al  tempo  stesso  conte- 
ite' Medici  a  Carlo  V  in  Napoli,  mori  nuta  e  richiamata  da '/i<a»(o  io /"aceva. 
cogli  altri  compagni  in  Puglia,  o  di  ve-  21.  disse:  voi  faresti  ecc.:  belle  e  so- 
lano 0  di  malaria.  lenni  parole  (assai  fantasiosa  quella  di- 
7.  Torre  di  Nona,  vi  erano  le  carceri.  finità  defili  occhi),  anche  se  rifog- 
l'iu  innanzi  troveremo:  Cosi  mi  por-  giate  un  po'  da  Benvenuto.  Gli  ultimi 
torno  a  Torre  di  Nona  luoyo  detto  momenti  poi,  e  l'addio  di  Cecchino,  Ben- 
così,  e  messonmt  nella  prigione  della  venuto  racconta  con  quella  felice  sem- 
■cita...  plicit;\  che  è  tutta  sua,  come  tutta  sua 

13.  ducB  Lessandro:  il  ricordato  Ales-  è  l'espressione    bravosissima   anima, 

.Sandro  de'  Medici.  la  quale  ritrae  a  meraviglia  il  coraggio 

10.  del  quale  fiiiella  ne  potila:  il  co-  anzi  la  spavalderia  del  fratello. 
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uomini  ;  né  mai  cessò  in  tutta  notte  insìno  al  giorno.  Come  il  sole  fu 
fuora  del  nostro  orizzonte  si  volse  a  me  et  mi  disse  :  fratel  mio,  io 
non  voglio  più  star  qui,  perché  costoro  mi  farebbon  fare  qualche 
gi'an  cosa,  di  che  e'  s' arebbono  a  pentire  d'avermi  dato  noia;  e  sca- 
gliandosi con  l'una  et  l'altra  gamba,  la  quale  noi  gli  avevamo  messo  a 
in  una  cassa  molto  ben  gi"ave,  la  tramutò  in  modo  di  montare  a  ca- 
vallo: voltandosi  a  me.  col  viso,  disse  tre  volte,  addio,  adio;  e  l'ul- 
tima parola  se  ne  andò  con  quella  bravosissima  anima.  Venuto  l'ora 
debita,  che  fu  in  sul  tardi  a  ventidua  ore,  io  lo  feci  sotterrare  con 
grandissimo  onore  inella  chiesa  de'  fiorentini;  e  di  poi  gli  feci  fare  io 
una  bellissima  lapida  di  mai'mo  inella  quale  vi  si  fece  alcuni  trofei 
e  bandiere  intagliate.  Non  voglio  lasciare  indrieto,  che,  domandan- 
dolo un  di  quei  sua  amici  chi  gli  aveva  dato  quel' archibusata,  se 
egli  lo  ricognoscessi,  disse  di  si,  e  dettegli  e' contrasegni;  e' quali, 
se  bene  il  mio  fratello  s'era  guardato  da  me  che  tal  cosa  io  non  15 
sentissi,  benissimo  lo  avevo  inteso,  e  al  suo  luogo  si  dirà  il  seguito. 

■        ,     .,     ,  Toi-nando  alla  ditta  lapida,  certi  maravigliosi  lit- 

La  lapide  che  _  '^        '  " 

fece  per  il  fra-  terati,  che  conoscevano  il  mio  fratello,  mi  dettono  una 
epigramma  dicendomi  che  quella  meritava  quel  mi- 
rabil  giovane,  la  qual  diceva  cosi:  Francisco  Cellino  Fiorentino,  21 
r/ui  qtiod  in  teneris  annis  ad  Joannem  Medicem  ducem  plures  vieto- 
ridS  retulit  et  siynifer  fiiit,  facile  documentum  dedit  quantae  forii- 
iudinis  et  consilii  vir  futurus  erat,  ni  crudelis  fati  arcJiibuso  tran- 
sfossus,  quinto  aetatis  lustro  iaceret,  Benvenutus  frater  posuit.  OhiU 
die  xxvii  Maij.  MD.  XXIX.  23 

Era  dell'  età  di  venticinque  anni,  et  perchè  domandato  in  fra  i  sol- 
dati Cecchino  del  Piffero,  dove  il  nome  suo  propio  era  Giovanfran- 
cesco  Cellini,  io  volsi  far  quel  nomo  propio,  di  che  gli  era  cono- 
sciuto, sotto  la  nostra  arme.  Questo  nome  io  l'avevo  fatto  intagliare 
di  bellissime  lettei'e  antiche;  le  quali  avevo  fatto  fare  tutte  rotte,  g,, 
salvo  che  la  prima  e  l'ultima  loctora.  Le  quali  lectero  rotte  io  fui  do- 


lo, chiesa  de'  florentini.  San  Giovanni  minile  da  Luca  Pulci,  dal  Giamhiiliari, 

(lei  llorentini ,   alla   quale   lavorarono  dal  Redi  (cfr.  Nannucci,  Nomi,  p.  073, 

Iacopo  Sansovino,   Antonio  da  S.  Gallo  C74).  Più  sotto  1^  parola  è  usata  ma- 

e  altri  insigni.  Il  Varchi,  all'anno  1529,  schile. 

scrisse  di  Cecchino  Cellini  (Stor.  lib.  26.  Era  delP  età  di  vcutlclnqae  unni: 
XI):  Il  qual  Cecchino  avvezzo  traile  Benvenuto  non  ricoi'<lò  (onde  l'errore 
liande  Nere,  e  non  conoscendo  paura  anche  dell'  iscrizione)  che  il  fratello,  co- 
nessuna,  era  stato  morto  in  Banchi  me  avvertimmo,  era  nato  nel  gennaio 
dalla  famiglia  del  Bargello,  mentre  1502,  e  che  aveva  perciò,  quando  mori, 
egli  solo  voleva  con  molto  ardire,  ma  27  anni  Uniti. 
poca  prudenza  combattere  con  tutti.  28.  di  «he,  onde,  per  il  quale. 

18-iy.  nna  c|>lgraiiiina:  cioè  nn'iscri-  31.  Le  «inali  ledere,  sogg.  logico  ma 
'/.ione.  La  parola,  come  molti  altri  neutri  grannnaticalmente  risulta  quasi  una  Io- 
greci  in  un  che  i  latini  adoprarono  an-  cuzione  assoluta,  come  se  dicesse  :  circa 
che  al  femminino,  fu  usata  quale  fem-  le  quali  ledere  ecc. 
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mandato  per  quel  che  cosi  avevo  fatto  da  quelli  lictei-ati  che  mi  ave- 
vano fatto  quel  bello  epigramma.  Dissi  loro,  quelle  lectere  esser  rotte, 
perchè  quello  strumento  mirabile  del  suo  corpo  era  guasto  e  morto;  e 
quelle  dua  lectere  intere,  la  prima  e  l'ultima,  si  erano,  la  prima,  me- 
5  moria  di  quel  gran  guadagno  di  quel  jH-eseute  clie  ci  dava  idio,  di 
questa  nostra  anima  accesa  dalla  sua  divinità;  questa  non  si  rompeva 
mai:  qiiella  altra  i;ltima  intera  si  era  per  la  gloriosa  fama  delle  suo 
valorose  virtù.  Questo  piacque  assai,  e  di  jìoi  qualcuno  altro  se  n'è 
servito    di    questo   modo.    Appresso   feci   intagliare    in   detta  lapida 

10  l'arme  nostra  de'Cellini,  la  quale  io  l'alterai  da  quel  che  l'è  propia; 
perchè  si  vede  in  Ravenna,  che  è  città  antichissima,  i  nostri  Cellini 
onoratissirai  gentiluomini,  e'  quali  hanno  per  arme  un  leone  ran- 
pante,  di  color  d' oro  in  campo  azzurro,  con  un  giglio  rosso  posto 
nella  zampa  diritta,  e,  sopra,  il  rastrello  con  tre  piccoli  gigli  d'oro. 

ifi  Questa  è  la  nostra  vera  arme  de'  Cellini.  Mio  padre  me  la  mostrò, 
la  quale  era  la  zampa  sola  con  tutto  il  restante  delle  ditte  cose  ; 
ma  a  me  più  piacerebbe  che  si  osservassi  quella  de  i  Cellini  di  Ra- 
venna sopra  detta.  Tornando  a  quella  che  io  feci  nel  sepulcro  del 
mio  fratello,  era  la  branca  del  lione,  et  in  cambio  del  giglio  gli  feci 

20  una  accetta  in  mano,  col  campo  di  detta  arme  partito  in  quattro 
parti;  e  quell'accetta  che  io  feci,  fa  solo  perchè  non  mi  si  scordassi 
di  fare  le  sue  vendette. 

La  vendetta  di  Attendevo  con  grandissima   sollecitudine  a  finire 

henvemito.  quel' opera  d'oro  a  papa   Clemente,  la  quale  il  ditto 

25  papa  grandemente  desiderava,  et  mi  faceva  chiamare  dua  e  tre  volte 
la  settimana,  volendo  vedere  detta  opera,  e  sempre  gli  cresceva  di 


4-5.  memoria  di  (|iiel  gran  gnadaguo  : 
il  costrutto  con  tutti  questi  di  accaval- 
lati non  è  certo  elegante,  ina  i  concetti 
e  le  frasi  son  di  tutt' altro  stampo  che 
jjopolare. 

15.  vera  arnie  de"  Cellini.  Nella  Cas- 
setta pai.  (li  autogr.  celliniani  nella  Bi- 
lilioteca  Nazionale  di  Firenze  è  (col 
num.  37)  un  disegno  a  matita  e  inchio- 
stro di  quest'  arme.  Intorno  e  sotto 
air  arnie,  è  scritto  di  mano  del  Cellini 
stesso  :  i  tre  gigli  rossi  i  campo  rf'  oro 
d'argèto  et  il  rastrello  rosso  —  il  lione 
d'oro  «  campo  azzurro.  Nel  verso  si 
legge:  La  vera  arme  de  cellinj  cSfor- 
me  aqquella  delti  gentili  huomini  di 
Itauenna  Citta  antichissima  et  tro- 
uata  l  casa  mia  tsino  da  Cristofano 
Cellini  mio  Usavo  padre  d' Andrea  mio 
Avolo. 

il.  mi  al  neordaHiiI:   uou  mi  cadesse 


ilalla  memoria:  è  un  ridessivo  imperso- 
nale. 

24.  quel' opera  d'oro:  il  bottone  del 
jiiviale.  -  Il  l'acconto  della  uccisione  del- 
l' uccisore  del  fratello  è,  nella  sua  bre- 
vità, stupendo,  non  solo  per  la  solita 
forza  e  immediatezza  della  rappresen- 
tazione, ma  anche  per  le  osservazioni 
psicologiche  che  di  se  stesso  fece  Ben- 
venuto, il  quale  ci  rivela  (con  le  costu- 
manze del  tempo  più  facile  a  favorirle) 
le  inclinazioni  sue  al  delitto  di  passio- 
ne. La  premeditazione  dell'omicidio  è 
scolpita  in  queste  parole  d'  una  profon- 
dità e  verità  straordinaria  —  da  grande 
artista  veramente  :  et  jjer  mia  inna- 
morata mi  avevo  preso  il  vagheggia- 
re quello  archibusieri  che  aveva  dato 
al  mio  fratello.  E  questo  suo  stato  d'ani- 
mo, lo  chiama  poi  quella  passione  di 
vederlo. 
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piacere:  e  pivi  volte  mi  riprese,   quasi    sgridandomi   della  grail  me- 
stizia che  io  portavo  di  questo  mio  fx*atelIo;  et  una  volta  in  fra  l'al- 
tre, vedutomi  sbattuto  e  squallido  più  che  '1  dovere  mi  disse  :  Ben- 
venuto, oh,  i'  non  sapevo  che  tu  fussi  pazzo;  non  hai  tu  saputo  prima 
che  ora,  che  alla  morte  non  è  rimedio?  Tu  vai  cercando  di  andai-gli  5 
drieto.  Partitomi  dal  papa  seguitavo  l'opei*a  et  i  ferri  della  zecca  et 
per  mia  innamorata  mi  avevo  preso  il  vagheggiare  quello  archibu- 
sieri  che  haveva,  dato  al  mio  fi*atello.  Questo  tale  era  già  stato  sol- 
dato cavaleggieri,  di  poi    s'era    messo  per  archibusieri  nel  numero     ' 
do'  caporali  col  bargello;  et  quello  che  più  mi  fece  chrescere  la  stizza,  io 
fu  che  luì  s'era  vantato  in  questo  modo,  dicendo:  se  non  ero  io,  che 
amazzai  quel  bravo  giovane,  ogni  poco  che  si  tardava,  che  egli  solo 
con  nostro  gran  danno  tutti  ci  metteva  in  fuga.  Cognoscendo  io  che 
quella  passione  di  vederlo   tanto    ispesso   mi   toglieva  il  sonno  e  il 
cibo  et  mi  conduceva   per  il  mal   cammino,  non   mi    curando  di  far  i:» 
cosi  bassa  inpresa  et  non  molto  lodevole,  una  sera  mi  disposi  a  vo- 
lere uscire  di  tanto  travaglio.  Questo  tale  istava  a  casa  vicino  a  un 
luogo  chiamato  Torre  sanguigna.  Essendo  sonato  di  poco  le  venti- 
quattro ore,  questo  archibusieri    si    stava  in    su  l' uscio  suo  con  la 
spada  in  mano,  et  aveva  cenato.  Io  con  gran  destrezza  me  gli  aco-  2o 
stai  con  un  gran  pugnai  pistoiese,  e  girandogli  un  marrovescio,  pen- 
sando levargli  il  collo  di  netto,  voltosi  anche  egli  prestissimo,  il  colpo 
giunse  inolia  punta  della  spalla  istanca  e  fiaccato  tutto  l'osso,  levatosi 
su,  lasciato  la  spada,  smarrito  dal  gran  dolore,  si  messe  a  corsa;  dove 
che    seguitandolo,   in   quattro   passi  lo  giunsi,  e  alzando  il  pugnale  2.i 
sopra  la  sua  testa,    lui   abassando  forte   il   capo,    prese   il   pugnale 
apunto  l'osso  del  collo  e  mezza  la  collottola,  e  inell' una  e  ne  l'altra 
])arte  entrò  tanto  dentro  che  il  pugnale,  che  io,  se  ben  facevo  gran 
forza  di  riavei-lo,  non  possetti;  perché  della  ditta  casa  saltò  fuora  quat- 
tro soldati  con  le  spade    impugnate  in  mano,  a  tale  che  io  fui   for-  no 
■/ato  a  metter  mano  per  la  mia  spada    per  difendermi   da   loro.  La- 
sciato il  pugnale  mi  levai  di  quivi,  e  per  paura  di  non  essere  cono- 
sciuto mene  andai  in  casa  il  duca  Lessandro  che  stava  in  fra  piazza 


6.  1  ferri   (It'llu   zecca:  la  pila  e  il  spesso  di  tronco  tutto  il  braccio  stan- 

torsello:  cfr.  il  Trattato  A^WOre/lcerla,  co  al  Jhivitte  di  Micheìangiolo. 
(ed.  cit.),  p.  HI.  28.  che  il  piigaale,   che  io:  le  prece- 

15.  non  mi  curando:   intendi,  dimen-  denti  ed.  trascurarono  il  cìie  avanti  il 

ticando,  poco  importandomi  che  quanto  fmonale  :   non  ci  meraviglia  la  ripeti- 

stavo  per  fare  fosse  bassa  impresa  et  zione  della  parola  piignale,  che  ò  quasi 

non  molto  lodevole  ancora  dinanzi  agli  occhi  del  C.  :  l'in- 

23.  Bpallii   Istanca:  sinistra.  Bastinoi  certezza  della  soluzione   nel  lungo  pe- 

per  tutti,  l'esempio  di  Dante  Inf.  xix,  riodo   (non  sa  qual  soggetto  scegliere 

41  :  volgemmo  e  discendemmo  a  mano  che  il  pugnale,  che  io)  è,  credo,  da  spie- 

stanca,  e  del  Varchi  Stor.  2,  36   Una  garsi  qui  con  la  foga  del  racconto,  tutto 

ctellr  quali  (pietre)   ruppe   l'omero  e  passione  e  concitazione, 

Cellini,  Vita.  i 
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Navona  e  la  Ritonda.  Giunto  che  io  fui,  feci  parlare  al  duca,  i'  quale 
mi  fece  intendere  che,  se  io  ero  solo,  io  mi  stessi  cheto  et  non  du- 
bitassi di  nulla,  et  che  io  mene  andassi  a  lavorare  l'opera  del  papa, 
che  la  desiderava  tanto,  et  per  otto  giorni  io  rai  lavoi'assi   drento  ; 

5  massimamente  essendo  sopraggiunto  quei  soldati  che  mi  avevano 
imi)edito,  li  quali  avevano  quel  pugnale  in  mano  e  contavano  la  cosa 
come  l'era  ita,  e  la  gran  fatica  che  egli  avevano  durato  a  cavare 
quel  pugnale  dell'osso  del  collo  e  del  capo  di  colui,  il  quale  loro  non 
sapevano  chi  quel  si  fussi.  Sopraggiunto  in  questo  Giovan  Bandini, 

10  disse  loro:  questo  pugnale  è  il  mio,  e  l'avevo  prostato  a  Benvenuto, 
il  quale  voleva  far  le  vendette  del  suo  fratello.  I  ragionamenti  di 
questi  soldati  fumo  assai,  dolendosi  d'avermi  impedito,  se  bene  la 
vendetta  s'era  fatta  a  misura  di  carboni.  Passò  più  di  otto  giorni  : 
il  papa  non  mi  mandò  a  chiamare  come  e'  soleva.  Da  poi  mandatomi 

l'i  a  chiamare  per  quel  gentil  uomo  bolognese  suo  cameriere,  che  già 
dissi,  questo  con  gran  modestia  mi  accennò  come  il  papa  sapeva  ogni 
cosa,  e  che  sua  santità  mi  voleva  un  grandissimo  bene,  e  che  io  at- 
tendessi a  lavorare  e  stessi  cheto.  Giunto  al  papa,  guardatomi  cosi 
col'occhio  del  porco,  con  i  soli  sguardi  mi  fece  una  paventosa  l)ravata; 

20  di  poi  atteso  al'opera,  cominciatosi  a  raserenare  il  viso,  mi  lode  oltra 
modo,  dicendomi  che  io  (avevo)  fatto  un  gi*an  lavorare  in  si  poco  tempo; 
dapoi  guardatomi  in  viso,  disse:  or  che  tu  se'  guarito,  Benvenuto, 
attendi  a  vivere:  et  io,  che  lo  'ntesi,  dissi  che  cosi  farei.  Apersi  una 
bottega  subito  bellissima  in  Banchi  al  dirimpetto  a  quel  Ratìàello,  e 

25  quivi  fini'  la  detta  opera  in  pochi  mesi  apresso. 

Gli  e  da  un  ladro  sconficcata  la  bottega,  che  era  carica  dì  molto 
valore  d'opere  e  di  gioie,  d'oro  et  d'argento;  miracoli  che  fa  coìitro 
il  ladro,  iin  cane  che  aveìia  Benvenuto  (peloso,  grandissimo  o  bello.... 
ancora  per  guardua  d'una  casa   questo  ora  maravigliosissimo);  san 


1.  la  Ritonda.  Il  Pantheon,  che  da  l' Grange,  durante  l'Assedio  (1530).  Fu 
Honifazio  I\'  fu  ridotto  a  Chiesa,  si  cliia-  devoto  ad  Alessandro  de'  Medici.  Il  Bu- 
ina comunemente  S.  Maria  della  Ro-  sini  (Lettere  cit.,  pag.  S5)  dice  che  era 
tonda.  —  La  casa  de'  Medici  di  cui  qui  come  lancia  di  Filippo  Sli-oszi  e  non 
parla  il  C.  è  oggi  il  palazzo  del  Senato.  e>-a  tenuto  né  bravo  ne  savio:   quale 

8-9.  non  sapevano  riti  quel  si  fussi:  il  partigiano  dello  Strozzi,  fu  ^oi  inipri- 

Quei  è  ridondante,   nìa  si  spiega,  pen-  gionato  da  Cosimo  I. 

sando  che,  specie  a  clii  detti,  non   ri-  U).  coroccliio  del  poroo,  cioè  hieoamen- 

mangon  presenti  tutte  le  parole  che  ha  te,   come  mostrano  le  parole  che  se- 

gii  dettato:  il  C.  dopo  ìwn  sapevano  guono;  l'imagine  non  parve  a  Benve- 

prosegue  come  se  non  avesse  dettò  pri-  nulo  poco   riguardosa  verso  il   papa: 

niu  il  quale.  egli  era  l)en  abituato  a  frequentar  an- 

9.  Olovan  Iluiidlnl.  lì;  l)en  conosciuto  ohe  i  pai)i;  e  sapeva  pure  che  le  bm- 

nelle  stoi'ie,  specialmente  per  il  duello  rate  jiit'i  parentose  passavan   presto! 

con   Lodovico  Martelli   nel   campo  del-  21.  ituTaello,  del  Moro,  giti  riourdato. 
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salve  nel  cassone  le  gioie  che  gli  aveva  dato  il  papa,  il  quale  informato 
e  insosjjettito  di  quei  romori  che  nella  bottega  di  Benvenuto  s'era  sen- 
tito.... più  presto  inmaginato  male  che  altro,  fattomi  un  guai-do  adesso 
terribile,  disse  con  voce  altiera:  che  se' tu  venuto  a  far  qui?  che  c'è? 
Ecci  tutte  le  vostre  gioie  e  l'oro,  et  non  manca  nulla.  Allora  il  papa, 
rasserenato  il  viso,  disse:  cosi  sia  tu  il  benvenuto. 

Mostra  al  j^apa  l'opera,  gli  racconta  tutti  gli  accidenti  del  ladro 
e  àe^  suoi  affanni,  finché  il  2Japa,  cacciatosi  a  ridere  di  quelle  tante 
cose  che  io  gli  avevo  detto,  mi  disse:  va' e  attendi  a  essei'e  uomo 
da  bene,  come  io  mi  sapevo. 

È  sospettato  d'avere  stamjìato  monete  false.  Trovano  poi  che  chi 
le  faceva  si  era  uno  istampatore  della  propia  zecca  che  si  doman- 
dava per  nome  Ceseri  Macheroni,  cittadin  romano  ;  e  insieme  seco 
fu  preso  uno  hovolatore  di  zecca.  Col  suo  hello  can  barbone  Ben- 
vernilo  scopre  il  ladro  genovese  che  gli  sconfisse  e  rubò  la  bottega, 
e,  riavute  le  sue  còse,  gli  promette  di  non  fargli  né  ben  né  male. 
E  tornato  alle  mie  faccende,  ivi  a  pochi  giorni,  quel  Ceseri  Mache- 
rono  delle  monete  false,  fu  impiccato  in  Banchi  dinanzi  alla  porta 
della  zecca;  il  compagno  fu  mandato  in  galea;  il  ladro  genovese  fu 
impiccato  in  Campo  di  Fiore  ;  et  io  mi  i-estai  in  maggior  concetto 
di  uomo  da  bene  che  prima  non  ei*o.  —  Narra  di  quella  grandissima 
inundazione  (1530)  la  quale  traboccò  d'  acqua  tutta  Roma.  Salva  le 
gioie  ;  e  finisce  e  riporta  V  opera  al  jmpa  die  la  loda  e  dice  :  «  se  io 
fossi  un  imperatore  ricco,  io  donerei  al  mio  Benvenuto  tanto  terreno, 
quanto  il  suo  occhio  scorressi;  ma  perché  noi  dal  di  d'oggi  siamo 
poveri  imperatori  falliti,  ma  a  ogni  modo  gli  darem  tanto  pane,  che 
basterà  alle  sue  piccole  voglie  ».  Lasciato  che  io  ebbi  finire  al  papa 
quella  sua  smania  di  parole,  gli  chiesi  un  mazzieri  che  era  vacato. 
Ottiene  questo  posto  di  mazziere.  Con  altri  jnccoli  lavori,  fa  per  il 
papa  un  disegno  di  un  calice  ricchissimo.  Gli  chiede  un  Frate  del 
Piombo  {uffizio  del  Piombo,  o  Sigillo  alle  bolle  jjontificie,  tenuto  già 
dai  frati  cistercensi)  che  era  vacato.  Al  buon  papa  non  sovvenendo 
più  di  quella  ismania  che  gli  aveva  usato  in  quella  fine  di  quella  al- 
tra opera,  mi  disse:  V  ufizio  del  Piombo  rende  più  di  ottocento  scudi, 
di  modo  che  se  io  telo  dessi,  tu  ti  attenderesti  a  grattai'e  il  corpo,  e 
quella  bell'arte  che  tu  hai  alle  mane  si  perderebbe  et  io  ne  harei 
l)iasiino.  Subito  risposi  che  le  gatte  di  buona  sorte  meglio  uccellano 
per  grassezza  che  per  fame  ;  cosi  quella  sorte  degli  uomini  dabbene 
che  sono  inclinati  alle  virtù  molto  meglio  le  mettono  in  opera  quando 
egli  anno  abundantissimamente  da  vivere;  di  modo  che  quei  prin- 
cipi che  tengono  abundantissimi  questi  cotali  uomini,  sappi  vostra 
santità  che  eglino  ainiaffiano  lo  virtù:  cosi  per  il  contrario  le  virtii 
nascono  ismunto  et  rognose,  e  sappi  vostra  santità  che  io  non  lo 
chiesi  con  iutenzioue    d'averlo.    Pur  beato  che  io  ejjbi  quel    povero 
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mazziere!  di  questo  tanto  m'inmaginavo.  Vostra  santità  farà  bene, 
non  l'avendo  voluto  dar  a  me,  a  darlo  a  qualche  virtuoso  che  lo  me- 
riti et  non  a  qualche  ignorantone  che  si  attenda  a  grattare  il  corpo, 
come  disse  vostra  santità....  Subito  fattogli  reverenza,  infuriato  mi 
parti'.  Il  Piombo  è  chiesto  e  ottenuto  da  Bastiano  Veneziano  pittore 
che  ne  tolse  il  soprannome.  Il  jiapa  ^^  strugge  che  Benvenuto  finisca 
il  calice,  e  andato  alla  volta  di  Bologna  {1532)  lascia  commissione  di 
sollecitarlo  al  Cardinal  Salviati.  Questo  cardinal  bestia  mandò  per 
me  in  capo  di  otto  di,  dicendomi  che  io  portassi  su  l'opera;  a  il  quale, 
io  andai  a  lui  senza  l'opera.  Giunto  che  io  fui,  questo  cardinale  su- 
bito mi  disse:  dov'è  questa  tua  cipollata?  à'ia  tu  finita?  Al  quale 
io  risposi:  o  monsignor  reverendissimo,  io  la  mia  cipollata  non  ho 
finita,  et  non  la  finirò,  se  voi  non  mi  date  delle  cipolle  da  finirla 
{aveva  già  chiesto  al  papa  cinquecento  scudi,  parte  a  buon  conto,  e 
parte  mi  mancava  assai  bene  de  1'  oro  da  poter  finire  detta  opera). 
Il  cardinale,  né  colle  cattive,  né  colle  huone,  non  riesce:  di  sorte  che 
luì  si  tolse  da  questa  disperata  cura.  Tornato  il  papa  da  Bologna 
{1533),  è  inel  maggior  furore  che  immaginar  si  possa  contro  Benve- 
nuto, che  malato  d'una  scesa  agli  occhi,  si  cura  poi  di  questo  e  d' al- 
tro malore,  e  non  manca  ancora  di  lavorare.  Il  papa  gli  fa  fare,  a 
gara  con  Tobia  orefice  wAlanese,  tm  disegno  a  un  corno  di  liocorno, 
il  più  bello  che  mai  fusse  veduto  ;  e  poi,  per  il  consiglio  malizioso 
di  certi  milanesi,  dispose  quella  opera  a  Tubbia  e  da  lui  vuol  finito 
il  calice;  e  perché  tarda  a  comjnerlo,  consigliato  anche  da  Pompeo 
gioielliere  milanese  e  da  un  messer  Traiano,  gli  toglie  la  zecca.  Ri- 
vuole poi  il  calice  non  finito  ;  Benvenuto  si  rifiuta  ed  e  condotto  al 
governatore  di  Roma.  Ne  è  bravato  ed  esortato,  e  non  cede.  Allora 
il  governatore  con  certi  sua  birreschi  atti  e  parole  disse:  Benvenuto, 
Benvenuto,  tu  vai  cercando  che  io  ti  faccia  quel  che  tu  meriti.  Voi 
mi  farete  onore  e  cortesia,  volendomi  fare  quel  che  io  merito  risponde; 
e  sostiene  il  suo  diritto  di  non  dar  V  opera  non  finita.  Il  papa  gli 
manca  di  fede;  il  governatore  fa  molte  sbardellato  braverie.  Seguita 
a  raccontare  di  questo  caso,  e  come  fosse  p>oi  ricercato  dal  pajM. 
S'innamora  d' ima  fanciulla  siciliana. 

Mi  accadde  per  certe    diverse    stravaganze,    che 
Si  (là  air  art,'.      .  .         .   .   .^     ,.  ..,..,, 

(if.uanegroraan-     io  presi  amicizia  di  un  certo  prete  siciliano,  il  quale 

Vet' Colosseo '^^^'^     ®*'^  '^^  elevatissimo  ingegno   et  aveva   assai  buone 

lettere  latine  et  grece.  Venuto  una  volta  in  un  pro- 

5  posito  d'un  ragionamento,  in  el  quale  s' intervenne  a  jiarlai-e  dell'arte 

(lolla  negromanzia,  alla  qual  cosa  io  dissi:  grandissimo  desiderio  ho 

avuto  tutto  il  tempo  della  vita  mia  di  vedere  o  sentire  qualche  cosa 

6.  alla  (|uhI  cosa,   anche  (|iii   si  lia      tivo,  se  la  in-opcsizione  Vonuto   ecc.  si 
l'uso  <lel  relativo,  invece  dei  (liino.v(r;i-      intende  come  causale.   Può  stare  il  re- 
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di  quest'arte.  Alle  qual  parole  il  prete  aggiunse:  forte  animo  e  sicuro 
bisogna  che  sia  di  quel'  uomo  che  si  mette  a  tale  impresa.  Io  risposi 
che  della  fortezza  e  della  sicurtà  del'  animo  mene  avanzerebbe,  pur 
che  i'  trovassi  modo  a  far  tal  cosa.  Allora  rispose  il  prete:  se  di  co- 
testo ti  basta  la  vista,  di  tutto  il  resto  io  tene  satollerò.  Cosi  fummo  5 
d'acordo  di  dar  principio  a  tale  impresa.  Il  detto  prete  una  sera  in 
fra  l'altre  si  messe  in  ordine,  e  mi  disse  che  io  trovassi  un  compagno, 
in  sino  in  dua.  Io  chiamai  Vincenzio  Romoli  mio  amicissimo,  e  lui 
menò  seco  un  pistoiese,  il  quale  attendeva  ancora  lui  alla  negroman- 
zia. Andaticene  al  Culiseo,  quivi  paratosi  il  prete  a  uso  di  negi'o-  io 
mante,  si  misse  a  disegnare  i  circuii  in  terra  con  le  più  belle  ciri- 
monie che  inmaginar  si  possa  al  mondo;  e  ci  aveva  fatto  portare 
profanimi  preziosi  e  fuoco,  ancora  profummi  cattivi.  Come  e'  fu  in 
ordine,  fece  la  porta  al  circulo;  e  presoci  per  mano  a  uno  a  uno  ci 
messe  drento  al  circulo;  di  poi  comparti  gli  ufizii  ;  dotte  il  pintaculo  15 
in  mano  a  quel'alti'o  suo  compagno  negromante,  agli  altri  dette  la 
cura  del  fuoco  per  e'  profummi;  poi  messe  mano  agli  scongiuri.  Durò 
([uesta  cosà? più  d'una  ora  e  mezzo;  comparse  parecchi  legione,  di  modo 
che  il  Culiseo  era  tutto  pieno.  Io  che  attendevo  ai  profummi  preziosi, 
quando  il  prete  cognobbe  esservi  tanta  quantità,  si  volse  a  me  e  2) 
disse:  Benvenuto,  dimanda  lor  qualcosa.  Io  dissi  che  facossino  che 
io  fussi  con  la  mia  Angelica  siciliana.  Per  quella  notte  noi  non 
avennno  risposta  nessuna.  Disse  il  negromante  che  bisognava  che 
noi  ci  andassimo  un'altra  volta,  e  che  io  sarei  satisfatto  di  tutto 
quello  che  io  domandavo,  ma  che  voleva  ohe  io  menassi  meco  un  25 
fanciulletto. 

Presi  un  mio  fattorino,  il  quale  era  di  dodici  anni  incirca,  e  meco 
di  nuovo  chiamai  quel  ditto  Vincenzio  Romoli;  e,  per  essere  nostro 
domestico  compagno,  un  certo  Aguolino  Gaddi,  ancora  lui,  menammo 
a  questa  faccenda.  Arrivati  di  nuovo  a  il  luogo  deputato,  fatto  il  3o 
negromante  le  sue  medesime  prejìarazione  con  quel  medesimo  e  più 
ancora  uiaraviglioso  ordino,  ci  misse  inel  circulo,  qual  di  nuovo 
aveva  fatto  con  più  mirabile  arto  e  più  mirabil  cerimonie;  di  poi 
a  quel  mio   Vincenzio   diede   la  cura  de'  profummi  0  del   fuoco;  in- 


lativo,   se    s'intenda    come    assoluta   e  18.  pjuccclii  legione;  piii  die  il  {^ià  no- 

avanli   alla  q imi  cosa  &i  ponga  punto  tato  uso  di  j;a<'ef/u  al  feniminile  e  dulia 

e  virgola.  uscita  e  del  plur.,  avverti  qui  elle  non 

8.  Yint'i-uzlo  Koniolì,  fiorentino,  sen-  è  pronunziata,  quasi  per  paura,  la  pa- 

sule  della  Zecca,  nella  «luale  suo  fratello  roia  demoni  o  diavoli,  dei  (juali  si  com- 

Alamanno   era  banchiere   (cfr.   Iìiìkto-  ponevano  quelle  legioni. 
LOTTI,  Artisti  lombardi,  i,  pp.  ii5:'.-J,2G0).  32.  iiiaruTiglio.so  ordine,  come  altrove 

15.  il  pintaculo;  cioè ^eufacoio,  cor-  le  parole  bestia  e  hcstiale,  non   rispar- 

razione,  torse,  di  pentagono,  strumento  mia  <iui  i  viaravitjUoso  e  i  mirabile,  e 

segnato  di  lettere  misteriose,  usato  ne-  simili,  a  dimostrare  la  grandezza  e  ter- 

gli  incantesimi.  ribilità  della  cosa. 
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sieme  la  prose  il  detto  Agnolino  Gaddi:  dipoi  a  me  pose  in  mano 
il  pintaculo,  qual  mi  disse  che  io  lo  voltassi  sicondo  e'  luoghi  dove 
lui  m' accennava ,  e  sotto  il  pintaculo  tenevo  quel  fanciullino  mio 
fattore.  Cominciato  il  negromante  a  fare  quelle  terrebilissinie  iu- 
5  vocazioni ,  chiamato  per  nome  una  gx-an  quantità  di  quei  demoni 
capi  di  quelle  legioni,  e  a  quelli  comandava  per  la  virtù  e  potenzia 
di  Dio  increato  vivente  et  eterno,  in  voce  ebree,  assai  ancora  greche 
e  latine;  in  modo  che  in  breve  di  spazio  si  empiè  tutto  il  Culiseo 
l'un  cento  più  di  quello  che  avevan  fatto  quella  prima  volta.  Vincen- 

10  zio  Remoli  attendeva  a  fare  fuoco  insieme^  con  quel'Agnolino  detto, 
e  molta  quantità  di  profummi  preziosi.  Io,  per  consiglio  del  negro- 
mante, di  nuovo  domandai  potere  essere  con  Angelica.  Voltosi  il 
negromante  a  me,  mi  disse:  senti  che  gli  anno  detto?  che  in  ispazio 
di  un  mese  tu  sarai  dove  lei  ;  e  di  nuovo  aggiunse,  che  mi  pregava 

15  che  io  gli  tenessi  il  fermo,  perché  le  legioni  eran  l'un  mille  più  di 
quel  che  lui  aveva  domandato,  e  che  l'erano  le  più  pericolose  ;  e  poi 
che  gli  avevano  istabilito  quel  che  io  avevo  domandato,  bisognava 
carezzargli,  e  pazientemente  gli  licenziare.  Da  l'altra  banda  il  fan- 
ciullo, che  era  sotto  il  jiintaculo,  ispaventatissimo  diceva,  che  in  quel 

20  luogo  si  era  un  milione  di  uomini  bravissimi  e'  quali  tutti  ci  minac- 
ciavano: di  più  disse,  che  gli  era  comjDarso  quattro  smisurati  giganti, 
o'  quali  erano  armati  e  facevan  segno  di  voler  entrar  da  noi.  In 
questo  il  negromante,  che  tremava  di  paura,  attendeva  con  dolce  e 
suave  modo,  el  meglio  che  poteva,  a  licenziarlj.  Vincenzio  Remoli,  che 

•j5  tremava  a  verga  a  verga,  attendeva-  ai  profummi.  Io,  che  avevo 
tanta  paura  quaut'  e  loro,  mi  ingegnavo  di  mostrarla  manco,  e  a  tutti 
davo  maravigliosìssimo  animo;  ma  certo  io  m'ero  fatto  morto,  per 
la  paura  che  io  vedevo  nel  negromante.  Il  fanciullo  s'era  fitto  il  cajio 
in    fra   lo  ginocchia,  dicendo:   io  voglio   morire  a  questo  modo,  che 

30  morti  siano.  Di  nuovo  io  dissi  al  fanciullo:  queste  creature  son  tutte 
sotto  a  di  noi,  e  ciò  che  tu  vedi  si  è  fummo  e  ombra;  si  che,  alza 
gli  occhi.  Alzato  che  gli  ebbe  gli  occhi,  di  nuovo  disse:  tutto  il  Cu- 
liseo arde,  e  '1  fuoco  viene  adesso  a  noi  ;  e  missosi  le  uiani  al  viso 


3.  follo  11  pintaculo   toncTo   ecc.:   il  15.  che  io  gli  tenessi  il  formo;  aiiclic 

pfiiilaciilo  (litendeva  contro  jjli  assalti  poco  dopo,  li  frase  clie  troviamo  in  buo- 

deì  demoni.    L'Ariosto    nell'episodio   di  ni  autori:  Ross.  Suei.  V'it.  a.  205;  e  detto 

Melissa  e  Bradamante  nella  grotta  di  di  legnami  :  Seder.  Agric.  115. 
Merlino  (Ori.  Fui:  ni,  21):  «Poi  la  don-  30.  siano;  come  per  i  verbi  di  prima 

zella  a  sé  richiama....  li  perché  dalli  spir-  coniug.  (ed  eno  per  la  seconda)  è  fre- 

ti  non  sia  offesa,  Le  fa  d'un  gran  penta-  ijucnle  (juesta  desin.  a»jo  per  amo:  cfr. 

colo  coperchio  ».  Nannucci,  Verbi,  p  100  e  seg.  e  p.  438. 

5.  cliiaiiiHto   per  nome:  l'esserci  ap-  È  antica   forma  fiorentina  che  ancln! 

presso  l'unione   copulativa,   e  a  quelli.  Dante   nel  De  vtiUj.   eloqueiUia  I,  xni, 

mostra  che  almeno  questo  secondo  par-  rilevava  «  ....  Locuntur  llorentiui  et  di- 

ticipio  è  assoluto,  o  sospeso.  cunt,.,.  —  Noi  non  facciano  atro». 
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di  nuovo  disse  elio  ora  luoito,  o  che  nou  voleva  più  vedere.  Il  uo- 
groinaute  mi  si  raccoinaudò,  jìregaudoini  che  io  gli  tenessi  il  fermo', 
e  che  io  facessi  fare  profumi  di  zaffetica:  cosi  voltomi  a  Vincenzio 
Romoli,  dissi  che  presto  profumassi  di  zaffetica.  In  mentre  che  io 
cosi  diceva,  guardando  Aguolino  Gaddi,  il  quale  si  era  tanto  ispa-  5 
ventato  che  le  luce  degli  occhi  aveva  fuor  del  punto,  et  era  più  che 
mezzo  morto,  al  quale  io  dissi:  Agnolo,  in  questi  luoghi  non  bisogna 
aver  paura,  ma  bisogna  darsi  da  fai'e  et  aiutarsi;  si  che  mettete  su 
presto  di  quella  zaffetica.  11  ditto  Agnolo,  in  quello  che  lui  si  volse 
muovere,  fece  una  strombazzata  di  coregge  con  tanta  abuudanzia  di  10 
merda,  la  qual  potette  molto  più  che  la  zaffetica.  Il  fanciullo  a  quel 
gran  puzzo  e  quel  remore,  alzato  un  poco  il  viso,  sentendomi  ridere 
alquanto,  assicurato  un  poco  la  paura,  disse  che  sene  cominciavano 
a  'udare  a  gran  furia.  Cosi  soprastemmo  infino  a  tanto  che  e'  cominciò 
a  sonare  i  mattutini.  Di  nuovo  ci  disse  il  fanciullo,  che  ve  n'era  15 
restati  pochi,  0  discosto.  Fatto  che  ebbe  il  negromante  tutto  il  resto 
delle  sue  cerimonie,  spogliatosi  e  riposto  un  gran  fardel  di  libri  che 
gli  aveva  portati,  tutti  d'accoi'do  seco  ci  uscimmo  del  circulo,  fic- 
candosi l'uu  sotto  l'altro;  massimo  il  fanciullo,  che  s'era  messo  in 
mezzo,  et  aveva  preso  il  negromante  per  la  vesta  et  me  per  la  cappa;  20 
ot  continuamente  in  mentre  che  noi  andavamo  inverso  le  case  nostro 
in  Banchi,  lui  ci  diceva  che  dua  di  quelli,  che  gli  aveva  visti  nel 
Culiseo,  ci  andavano  saltabeccando  innanzi,  or  correndo  su  i)e'  tetti 
et  or  per  terra.  11  negromante  diceva,  che  di  tante  volte  quanto  lui 
era  entrato  incili  circuii,  non  mai  gli  era  intervenuto  una  cosi  gran  2.5 
cosa,  0  mi  persuadeva  che  io  fussi  contento  di  volere  esser  seco 
a  consacrare  un  libro,  da  il  quale  noi  trarremo  infinita  ricchezza, 
perché  noi  dimanderemmo  li  demoni!,  che  ci  inseguassino  dolli  te- 
sori, i  quali  n'  ò  pieu  la  terra,  e  a  quel  modo  noi  diventeremmo  ric- 
chissimi ;  0  che  queste  coso  d'amore  si  erano  vanità  e  pazzie,  le  quale  jo 
non  rilevavano  nulla.  Io  li  dissi,  cho  se  io  avessi  lettere  latine,  che 
molto  volentieri  farei  una  tal  cosa.  Pur  lui  mi  persuadeva,  dicendomi 
che  lo  lettore  latine  non  mi  servivano  a  nulla,  o  che  se  lui  avessi 
voluto,  trovava  di  molti  con  buone  lettere  latine;  ma  cho  non  aveva 


3.  /.affolica;  corruz.  popolare  di  av-  sto,  Negromante  iii,  1,  «  fato  che  i  Iia- 

safctida.  Il  r.iioiiarroti,  nella  Fiera  i.  2.  ciiii  s'abhiaiio,  per  coiisagrarli  a  tempo, 

12.  «  Ti  giurai!  gran  i>rufumi  e  clan  zaf-  si  che  possino  fare  il  bisogno  (cit.  da  <:). 

felica  ».  31.  clif  so  io  avcsiii  lettere  liitim-:  co- 

■1.  In  mentre  che  ecc.  Picco  lo  sciienia  n(jscessi  la  lingua  latina.  È  curiosa  la 
(li  questo  periodo.  In  mentre  che  io  cosi  mescolanza  di  superstizione  demoniaca 
diceva,  (guardando  Agnolino  Gaddi  [il  e  di  superstizione,  diremo,  letteraria, 
(juaie  . . . .  punto,  et  era  più  che  mezzo  che  si  rivela  in  queste  parole!  Gli  ri- 
morto)] al  (piale  io  dissi.  sponde  il  negromante  ì)ersaaden(lvio 
27.  ronsiicriire  un  libro:  fare  incaute-  chele  lettere  latine  non  gli  servivano 
simi  o  arti  di  magia  su  un  libro.  L'Ario-  a  nulla. 
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mai  trovato  nessuno  d'un  saldo  animo  come  ero  io,  e  che  io  dovessi 

attenermi  al  suo  consiglio.  Con  questi  ragionamenti  noi  arrivauuno 

alle  case  nostre,  e  ciascun  di  noi  tutta  quella  notte  sognammo  diavoli. 

Rivedendoci  poi  alla   giornata,  il  negromante   mi  strigneva  che 

5  io  dovessi  attendere  a  quella  impresa;  per  la  qual  cosa  io  lo  doman- 
dai che  tempo  vi  si  metterebbe  a  far  tal  cosa,  e  dove  noi  avessimo 
a  'ndare.  A  questo  mi  rispose  che  in  manco  d'un  mese  noi  usciremmo 
di  quella  inpresa,  e  che  il  luogo  più  a  proposito  si  era  nelle  monta- 
gne di  Norcia;  benché  un  suo  maestro  aveva  consacrato  quivi  vicino 

>o  al  luogo  detto  alla  Badia  di  Farfa;  ma  che  vi  aveva  auto  qualche 
dificultà,  le  quali  non  si  arebbono  nelle  montagne  di  Norcia;  e  che 
quelli  villani  norcini  sou  persone  di  fede,  et  hanno  qualche  pratica 
di  questa  cosa,  a  tale  che  possan  dare  a  un  bisogno  maravigliosi 
aiuti.  Questo  prete  negromante  certissimamente  mi  aveva  persuaso 

15  tanto,  che  io  volentiei'i  mi  er'o  disposto  a  far  tal  cosa,  ma  dicevo 
che  volevo  prima  finii'e  quelle  medaglie  che  io  facevo  per  il  papa, 
e  con  il  detto  m'ero  conferito  et  non  con  altri,  pregandolo  che  lui 
mele  tenessi  segrete.  Pure  continuamente  lo  domandavo  se  lui  cre- 
deva che  a  quel  tempo  io  mi  dovessi  trovare  con   la   mia  Angelica 

20  siciliana,  e  veduto  che  s'appressava  molto  al  tempo,  mi  pareva  molta 
gran  cosa  che  di  lei  io  non  sentissi  nulla.  Il  negromante  mi  diceva 
che  certissimo  io  mi  troverrei  dove  lei,  perché  loro  non  mancan  mai, 
quando  e'  promettono  in  quel  modo  come  ferno  allora;  ma  che  io 
stessi  con  gli  occhi  aperti,  e  mi  guardassi  da  qualche  scandolo  che 

25  per  quel  caso  mi  potrebbe  intervenire,  e  che  io  mi  sforzassi  di  sop- 
portare qualche  cosa  centra  la  mia  natura,  perché  vi  conosceva 
drente  un  grandissimo  pericolo;  e  che  buon  per  me  se  io  andavo 
seco  a  consacrare  il  libro,  che  per  quella  via  quel  mio  gran  pericolo 
si  passerebbe,  e  sarei  causa  di  far  me  et  lui  felicissimi. 

30  Io  che  ne  cominciavo  avere  più  voglia  di  lui,  gli 

danUa  ^^^'a'^ gara  <iissi,  che,  per  essere  venuto  in  Roma  un  certo  mae- 
coH  Gloc.  da  Co-  stro  Giovanni  da  Castel  Bolognese,  molto  valen- 
atcl  Bolognese.         ^,  ^  a      i-       t  h  ^        i       •      r 

t  uomo  per  lar  medaglie,  di  quella  sorte  che  io  ta- 
cevo, in  acciaio,  e  che  non  desideravo  altro  al  mondo  che  di  fare  a 

35  gara  con  questo  valent'omo,  e  uscire  al  mondo  a  dosso  con  una  tale 

4.  alla  giorniita,  giorno,  giorno;  cioè  vanni  Bernardi  (119(5-1553),  intagliatore 

(juasi  ogni  giorno.  di  gemme  e  incisore  alla  Zecca  romana, 

10.  lSa(li.t  di  Farfa.  Farfa,  borgo  della  venuto  a  Roma  per  invito  del  Giovio  e 

Sabina,  poco  lontano  da  Roma,  celebre  coi  favori  de'  cardinali   Salviati  e  Me- 

per  r  insigne   abbazia   benedettina   di  dici. 
Santa  Maria.  34.  e  che  non  desideravo  ecc.  collega- 

17.  con  il  dotto,  col  prete.  te  a,  gli  dissi  e  coordinato  al  primo  clic, 

.iS.  1  soliti  facili  consigli  e  ammoni-  nini  serbando  iiiii  l'orecchio  di  lui  elio 

menti  ohe,  pronunziati  dalle  cosiddette  dettava,  l'impressione  della  prop.  inci- 

tìonnainbule  ano' oggi,  paiono  profezie.  dente,  per  essere  ecc. 

ài.  UiOTanni  da  Castel  Uolo^ucse.^Gio-  35.  uscire  al  mondo  a  dosso  ecc.:  forse, 
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impresa;  per  la  quale  io  speravo,  con  tal  virtù  et  non  con  la  spada, 
auiazzare  quelli  parecchi  mia  nimici.  Questo  uomo  pure  mi  conti- 
nuava dicendomi:  di  grazia,  Benvenuto  mio,  vien  meco  e  fuggi  un 
gran  pericolo  che  in  te  io  scorgo.  Esendomi  io  disposto  in  tutto  e 
per  tutto  di  voler  prima  finir  la  mia  medaglia,  di  già  eramo  vicini  5 
al  fine  del  mese;  al  quale,  per  essere  invaghito  tanto  iuella  mia  me- 
daglia, io  non  mi  ricox-davo  più  né  di  Angelica  né  di  nuU'altra  cotal 
cosa,  ma  tutto  ero  intento  a  quella  mia  opera. 

Un  giorno  fra  gli  altri,  vicino  al'ora  del  vesi)ro, 
Ferisce  seme-  .  °  ■  t    ^        n     ■       ■     r  j,,  • 

ucdetto  ftorenti-     mi  venne  occasione   di   trasierirmi,   luor   delle  mie  io 

"°"  ore,  da  casa  alla  mia  bottega;  perché  avevo  la  bot- 

tega in  Banchi,  et  una  casetta  mi  tenevo  drieto  a  Banchi,  e  poche 
volte  andavo  a  bottega;  che  tutte  le  faccende  io  le  lasciavo  faro  a 
quel  mio  compagno   che    aveva   nome  Felice.  Stato  cosi  un  poco  a 
bottega,  mi  ricordai  che  io   avevo    a  'ndare  a   parlare  a  Lessandro  i5 
del  Bene.  Subito  levatomi  e  arrivato  in  Banchi,   mi   scontrai  in  un 
certo  molto  mio  amico,  il  quale  si  domandava  per  nome   ser  Bene- 
detto. Questo  era  notaio  et  era  nato  a  Firenze,  figliuolo  d'un  cieco 
che  diceva  l'orazione,  che  era  sanese.  Questo  ser  Benedetto  era  stato 
a  Napoli  raolt'  e  raolt'anni  ;  di  poi  s'era  ridotto  in  Roma,  e  negoziava  20 
per  certi  mercanti  sanesi  de'  Figi.  E  perché  quel  mio  compagno  più 
0  più  volte  gli  aveva  chiesto  certi  dinari  che  gli  aveva  aver  da  lui 
di  alcune  anellette  che  lui  gli  aveva  fidate,  questo  giorno,  iscontrau- 
dosi  in  lui  in  Banchi,  li  chiese  li  sua  dinari  in   un   poco  di   ruvido 
modo,  il  quale  era  l'usanza  sua,  che  il  detto  ser  Benedetto  era  con  25 
quelli  sua  padroni;  in  modo  che,  vedendosi  far  quella  cpsa  cosi  fatta, 
sgridorno  grandemente  quel  ser  Benedetto,  dicendogli   che   si  vole- 
vano servir  d'un  altro,  per  non  avere  a  sentir  più  tal  baiate.  Questo 
ser  Benedetto  il  meglio  che  e'  poteva  si  andava  con  loro  difendendo, 
e  diceva  che  quello  orefice  lui  l'aveva  pagato,  e  che  non  era  atto  a  .jo 
ali'renare  il  furore  de'  pazzi.  Li  detti  sanesi  presouo  quella  parola  in 


invece  che  assalir  il  mondo,  vincerlo  21.  Hgi.  Carola  probabilineute  fraii- 

ecc,  polreljbe  ssigiiilicare  presentarmi  tesa  dal   copista,  e  da  correggersi  in 

al  moìido,  di.\Q\\do  indosso  {iwenùocom-  Chigi,  cognome  della  nota  famiglia  se- 

pinta,  polendo  mostrare)  una  tale  im-  iiese  che  allora  abitava  in  Uonia  e  c1j(j 

presa.  fu  già  innanzi  ricordata. 

1.  con  tal  Tìrtii;  è,  se  non  ripetizio-  25.  clic  il  detto  sei-  Itencdetto:  è  cu- 
ne, integrazione  del  concetto  espresso  riosa  la  citazione  che  fa  KB  e  ripete  (i(i 
già  con  per  la  quale.  di  come  leggevano  {inoltre  che)  le  in-i- 

2.  mi  contiiiniiTa  «licondoml;  segui-  me  ed/ji'ont,  come  se  il  Manoscritto  orig. 
lava  a  starmi  intorno  dicendomi.  non  ci  fosse!  l'are  da  intendere  il  che, 

G.  .il  qnalc;    si  riferisce   a  fine  del  ponendo  virgola  dopo  usanza,  come  teni- 

ìiiese,  cioè  a  tal  termine  o  punto.  porale;  con  quella  libertà  di  riferimento 

15.  Lessandro  del  Bene.  Cfr.  la  nota  che  ha  in  tali  casi:    onde  quel  mentre 

alla  lin.  'J  della  pag.  29,  e  vedi  un  cenno  che  era  interpretazione,  non  lezione. 

nel  Beriolotti,  Artisti  lomb.  I,  244.  31.  presono  rinolla  parola;  antico  è  il 
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cattiva  parte,  e  subito  lo  cacciorno  via.  S^nccatosi  da  loro,  affusolato 
sene  andava  alla  mia  bottega,  forse  por  far  dispiacere  al  detto  Fe- 
lice. Avenne,  che  a  punto  inel  mezzo  di  Bauchi  noi  ci  iacoutrammo 
insieme  :  onde  io  clie  non  sapevo  nulla,  al  mio  solito  modo  piacevo- 
5  lissimameute  lo  salutai;  il  quale  con  molte  villane  parole  mi  rispose. 
Per  la  qual  cosa  mi  sovvenne  tutto  quello  che  mi  aveva  detto  il  ne- 
gromante; in  modo  che,  tenendo  la  briglia  il  più  che  io  potevo  a 
quello  che  ^ou  le  sue  parole  il  detto  mi  sforzava  a  fare,  dicovo:  ser 
Benedetto  fratello,  non  vi  vogliate  adirar  meco,  che  non   v'  ò   fatto 

10  dispiacere,  e  non  so  nulla  di  questi  vostri  casi;  e  tutto  quello  che  voi 
avete  che  faro  con  Filice,  andate  di  grazia  e  finitela  seco;  che  lui  sa 
benissimo  quel  che  v'à  a  rispondere;  onde,  io  che  none  so  nulla,  voi 
mi  fato  torto  a  mordermi  di  questa  sorte,  maggiormente  sapendo  elio 
io  non  sono  uomo  che  sopporti  ingiurie.  A  questo  il  detto  disse,  che 

15  io  sapevo  ogni  cosa  e  che  era  uomo  atto  a  farmi  portar  maggior 
soma  di  quella,  e  che  Felice  et  io  eramo  dua  gran  ribaldi. 

Di  già  s'era  ragunato  molte  persone  a  vedere  questa  contosa.  Sfor- 
zato dalle  brutte  parole,  presto  mi  chinai  in  terra  e  presi  un  mòzzo  di 
fango,  perché  era  piovuto,  e  con  esso  presto  gli  menai  a  man  salva 

20  per  dargli  in  sul  viso.  Lui  abbassò  il  capo,  di  sorte  che  con  esso  gli 
detti  in  sul  mezzo  del  capo.  In  questo  fango  era  investito  un  sasso 
di  pietra  viva  con  molti  acuti  canti,  e  cogliendolo  con  un  di  quei 
canti  in  sul  mezzo  del  capo,  cadde  come  morto  svenuto  in  terra;  il 
che,  vedendo  tanta  abondanzia  di  sangue,  si  giudicò  per  tutti  e'  cir- 

25  costanti  che  lui  fussi  morto.  In  mentre  che  il  detto  era  ancora  in 
terra,  e  che  alcuni  si  davano  da  fare  per  portarlo  via,  passava  quel 
Pompeo  gioielliere  già  ditto  di  sopra.  Questo,  il  papa  aveva  mandato 
per  lui  per  alcune  suo  faccende  di  gioie.  Vedendo  quel'  uomo  mal 
condotto,  domandò  chi  gli  aveva  dato.  Di  che  gli  fu  detto:   Benve- 

30  mito  gli  à  dato,  perchè  questa  bestia  se  l'  à  cerche.  11  detto  Pompeo, 
prestamente  giunto  che  fu  al  papa,  gli  disse  :  beatissimo  padre,  Ben- 
venuto adesso  adesso  à  amazzato  Tubbia;  che  io  l'ò  veduto  con  li 
mia  occhi.  A  questo  il  papa  infuriato  comésse  al  governatore,  che  ora 
quivi  alla  presenza,  che  mi  pigliassi,  e  che  m'impiccassi  subito  inel 

proverbio  sulla  i)azzia  <ie'  senesi;  che  ci  (detto  di  ruote,  campane), 
disse  gente  vana  anello  Dante.  27.  <|iiesto,  il  pupa  eco.  come  sopra, 

].  affiiSDiftto,  in  forma  di   fuso;  ma  i»  clu-  none  so  uiilla;  sono  nuovi  esempi 

anche  il    Boccaccio,   il  Varchi,  il  Caro  del  cambiamento  improvviso  di  costrut- 

l'adoperarono  per  (Urilto  diritto;   noi  to,  che  rassomiglia  a  un  rampollar  di 

diciamo  comunemente  diritto  come  un  altro   pensiero   intorno  al  principale  o 

funo.  primamente  espresso,   non   sapulo  i)oi 

18.  mòzzo  di  fango;  mòzzo  (da  prò-  né  contenere,  né  congiungere  secondo 

nnnziarsi  coll'o  aperto  e  colle  zz  dolci)  grammatica.  È  carattere  del  parlar  po- 

è  un  pezzo,  qui  di  fango,  staccato  dalla  polano,  e  spesso  gli  dà  pregio  di  svel- 

sua  massa.  Ha  poi  altri  siguilicati  tecni-  tezza  e  grazia, 
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luogo  dove  si  ora  fatto  l'ouiicidio,  e  clic  facessi  ogui  illligouzia  a  'vermi, 
0  non  gli  capitassi  innanzi  prima  che  lui  mi  avessi  impiccato.  Veduto 
che  io  ebbi  quello  sventurato  in  terra,  subito  pensai  a'  fatti  mia,  con- 
siderato alla  potenzia  de'  mia  nimici,  e  quel  che  di  tal  cosa  poteva 
jìartorire.  Partitomi  di  quivi,  mene  ritirai  a  casa  misser  Giovanni  'j 
Gaddi  cherico  di  camera,  volendomi  metter  in  ordine  il  più  presto 
che  io  potevo  per  andarmi  con  dio.  Alla  qual  cosa,  il  detto  Misser 
Giovanni  mi  consigliava  che  io  non  fussi  cosi  furioso  a  partirmi, 
che  tal  volta  potria  essere  che  '1  malo  non  fussi  tanto  grande  quanto 
e' mi  parve:  e  fatto  chiamare  M''  Anibal  Caro,  il  quale  stava  seco,  io 
gli  disse  che  andassi  a  'ntendere  il  caso.  Mentre  che  di  questa  cosa 
si  dava  i  sopra  ditti  ordini,  comparse  un  gentil  uomo  romano  che 
stava  col  cai'dinal  do'  Medici,  e  da  quello  mandato.  Questo  gentil 
uomo,  chiamato  a  parto  misser  Giovanni  e  me,  ci  disse  che  il  car- 
dinale gli  aveva  detto  quelle  parole  che  gli  aveva  inteso  dire  al  13 
papa,  e  che  non  aveva  rimedio  nessuno  da  potermi  aiutare,  e  che 
io  facessi  tutto  il  mio  potere  di  scampar  questa  prima  furia,  e  che 
io  non  mi  fidassi  i'  nessuna  casa  di  Roma.  Subito  partitosi  il  gentil 
uomo,  il  ditto  miser  Giovanni,  guardandomi  in  viso,  faceva  segno 
di  lacrimare,  e  disse:  oiinè,  tristo  a  me,  che  io  non  ò  rimedio  nes-  20 
suuo  a  poterti  aiutare.  Allora  io  dissi:  mediante  Idio,  io  mi  aiuterò 
ben  da  me;  solo  vi  richieggo  che  voi  mi  serviate  di  un  de'  vostri 
cavalli.  Era  di  già  messo  in  ordine  un  cavai  morello  turco,  il  più 
bello  et  il  miglior  di  Roma.  Montai  in  sun  esso  con  un  archibuso  a 
ruota  dinanzi  al'  arcione,  stando  in  ordine  per  difendermi  con  esso.  25 
Giunto  che  io  fui  a  jìonte  Sisto,  vi  trovai  tutta  la  guardia  del  bar- 
gello a  cavallo  et  a  pie;  cosi  faccendomi  della  necessità  virtii,  ardi- 
tamente spinto  modestamente  il  cavallo,  merzé  di  Dio,  oscurato  gli 
occhi  loro,  libero  passai,  e  con  quanta  più  fretta  io  potetti  meno  an- 
dai a  Palombara,  luogo  del  signor  Giovanbatista  Savello,  e  di  quivi  30 
rimandai  il  cavallo  a  misser  Giovanni,  né  manco  volsi  ch'egli  sa- 
pessi dove  io  mi  fussi.  11  detto  signor  Gianbatista,  carezzato  che  egli 


7.  Ali»  qnal  cosa:  riguardo  alla  qual  mi  par  da  intendere  clie  l'arditezza  l'el»- 

cosa;  sul  qual  punto.  he   nel   passare  innanzi;  ma  inndrMa- 

13.  canlinal  de'  Medici.  Ippolito,  lìglio  mente,  naturalìncnle  spingendo  il  ca- 
uaturale  di  (iiuliano  di  Nemours  fra-  vallo,  per  attirar  meno  l'attenziune  di'lla, 
tei  lo  di  Leone  X,  nominato  cardinale  guardia:  giuoco  pericoloso,  sebbene  me- 
nci 15ì:'J  all'età  di  diciotto  anni.  «  Libe-  no  arrischiato  che  il  farsi  veder  fug- 
ralissimo  verso  tutti  gli  uomini  eccel-  gire. 

lenti»  lo  dice  il  Vauchi.  Congiurò  con-  30.  (ìioranbatista  Savcllo,  gentiluomo 

tre  il  duca  Alessandro.  Mori  ad  Uri  nella  romano:   comandante   di   un   corpo  di 

Puglia,  nell'Agosto  del  1555,  col  Berlin-  cavalleria,  al  soldo  di  Clemente  VII.  l're- 

ghieri  e  con  altri,  che  raccompaguaro-  se  parte  all'assedio  di  Firenze,  ((tiindi 

no  nella  spedizione  a  Carlo  V.  passò  ai  servigi  di  Cosimo  I  e  vi  rimase 

27-2H.  arditamente  tipinto  iiiodcslaincu-  lino  alla  morte  (1553).  —  Palumbara  è  un 

le:  i  due  avverbi  paiono  contraddittori:  luogo  della  Sabina. 
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m'ebbe  dna  giornate,  mi  cousigliò  clie  io  mi  dovessi  levar  di  quivi 
0  audarmcno  alla  volta  di  Napoli,  per  tanto  che  passassi  questa  furia  ; 
e  datomi  conpagnia,  mi  fece  mettere  in  sulla  strada  di  Napoli. 

Trova  lo  scultore  Solosmeo  e  con  lui  per  Montecasino  va  a  Na- 
poli. Intanto  il  pax)a,  saputo  che  non  era  vero  il  racconto  dell'  ucci- 
sione di  Tobia,  aveva  detto  a  Pompeo  :  tu  sei  uno  sciagurato,  ma  io 
ti  protesto  bene,  che  tu  hai  stuzzicato  un  serpente  che  ti  morderà  o 
faratti  il  dovere.  Per  mezzo  d' un  ostiere.  Benvenuto  ritrova  a  Na- 
poli Angelica:  «  ....  mi  sovvenne  che  quel  giorno  apuuto  spirava  il 
mese  che  mi  fu  promisso  inel  circulo  di  negromanzia  dalli  demonii  ». 
Vede  molte  bellissime  anticaglie  che  erano  in  Napoli  e  fuor  di  Na- 
poli. Fa  reverenzia  al  l'iceì^e  di  Napoli  e  gli  rende  un  diavundc  ; 
richiamato  per  lettere  dal  cardinale  da'  Medici,  con  qualche  lieta  av- 
ventura di  viaggio  arriva  a  Roma.  Fatto  sicuro  dal  carcere,  se- 
guita a  lavorare  alla  medaglia  della  testa  di  papa  Clemente,  la 
quale  {dice)  io  facevo  con  un  rovescio  figurato  una  Pace.  Questa  si 
era  una  femminetta  vestita  con  panni  sottilissimi,  soccinta,  con  una 
faccelliua  in  mano,  che  ardeva  un  monte  di  arme  legate  insieme  a 
guisa  di  un  trofeo;  et  ivi  era  figm-ato  una  parte  di  un  tempio,  inel 
(juale  era  figurato  il  furore  con  molte  catene  legato,  et  all'intorno 
si  era  un  motto  di  lettere  il  quale  diceva  :  clauduntur  belli  j^ortae. 
Finita  la  medaglia,  la  stampa  in  oro  et  in  argento  e  in  ottone,  j)re- 
senta  l'è  stampe  insieme  con  li  conii  di  acciaio,  e  riacquista  la  grazia 
del  papa  con  W7i,' orazioncina,  ossia  con  accorte  parole,  tra  sujypli- 
chevoli  e  moiteggevoli,  e  ne  ha  la  commissione  d'  un  altra  medaglia 
col  rovescio  del  Moisè. 

Morte  di  Cle-  In  questo  mezzo  il  papa  si  amalo  e  giudicando  i 

mente  VII.  .  .  .         .  . 

,5  '  medici  che  '1  male  fussi  pericoloso,  quel  mio  adver- 

sario  avendo  paura  di  me,  commise  a  certi  soldati  napoletani  che 
facessino  a  me  quello  che  lui  aveva  paura  che  io  non  facessi  a  lui. 
Però  ebbi  molte  fatiche  a  difendei'e  la  mia  povera  vita.  Seguitando, 
fini'  il  rovescio  a  fatto:  portatolo  su  al  papa,  lo  trovai  nel  letto  ma- 
io lissirao  condizionato.  Con  tutto  questo  egli  mi  fece  gran  carezze,  e 
volse  veder  le  medaglie  e  e'  conii;  e  faccendosi  dare  ochiali  e  lumi, 

11.  le  nicdiiglic  e  e'  couii.   I   punzoni  segnandogli  che  Aron,  fratello  di  Moisè, 

di  questa  medaglia  si  conservano   nel  percotessi  con  la  verga  una  pietra  della 

Museo   Nazionale  di  Firenze.  Il  Cellini  quale  saltava  vivissima  acqua.  K  questa 

ne  riparla  nel  Trattato  della  Oreficeria  io  feci  ricchissima  di  cammelli,  di  ca- 

(cd.  cit.,  p.  118),  e  cosi  descrive  questo  valli,  di  mqltissimi  animali  a  proposito 

rovescio:  «  K  dall'altra   banda  feci    un  di  essa  moltitudine   di   populi,   con  un 

rovescio  lìgiirato  ijuando  Moisè  era  nel  motto  di  lettere  a  traverso  che  diceva: 

deserto  con  i  sua  popoli  et  avendo  ca-  Ut  bi'jat  populus.    li  oi)portuno  ricor- 

restia  dell'acqua,  Iddio  lo  soccorse  in-  dare  che  questa  allegoria  alludeva  al 
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in  modo  alcuno  non  iscorgeva  nulla.  Si  messe  a  brancolarle  alquanto 
con  le  dita;  di  poi  fatto  cosi  un  poco,  gittò  un  gran  sospiro,  e  disse 
a  certi,  che  gì'  incresceva  di  me,  ma  che  se  idio  gli  rendeva  la  sa- 
nità acconcerebbe  ogni  cosa.  Dapoi  tre  giorni  il  papa  mori,  et  io  tro- 
vatomi aver  perso  le  mie  fatiche,  mi  feci  di  buono  animo,  e  dissi  da  r. 
me  stesso,  che  mediante  quelle  medaglie  io  m'ero  fatto  tanto  coguo- 
scere,  che  da  ogni  papa  che  venissi  io  sarei  adoperato  forse  con 
miglior  fortuna.  Cosi  da  me  medesimo  mi  missi  animo,  cancellando 
in  tutto  e  per  tutto  le  grande  ingiurie  che  mi  aveva  fatte  Pompeo  ; 
e  missomi  l'arme  in  dosso  e  accanto,  mene  andai  a  Sanpiero,  baciai  io 
li  piedi  al  morto  papa  non  sanza  lacrime:  di  poi  mi  ritornai  in  Ban- 
chi a  considerare  la  gran  confusione  che  avviene  in  cotai  occasione. 

È  insaltato  e  provocato  da  Pomjjeo  orefice:  lo  ucdde  sul  Canto 
della  Chiavica  a  Roma:  Tiratogli  per  dare  al  viso,  lo  spavento  che 
lui  ebbe  li  fece  volger  la  faccia,  dove  io  lo  punsi  apunto  sotto  l'orec- 
chio; e  quivi  raffermai  dua  colpi  tali,  che  al  sicondo  mi  cadde  morto 
di  mano,  qual  non  fu  mai  mia  intenzione  ;  ma,  si  come  si  dice,  li 
colpi  non  si  danno  a  patti.  Si  ricovera  in  casa  di  Aìhertaccio  Del 
Bene:  e  ha  carezze,  da'  milanesi  in  fuora....  Ancora  misser  Luigi 
Rucellai  di  Cardinale  mi  mandò  a  offerire  maravigliosamente,  che 
io  mi  servissi  delle  cose  sua,  e  molti  altri  di  quelli  omaccioni  simili 
a  lui;. perché  tutti  d'accordo  {si  noti,  che  e  ben  significativo  del  co- 
stume del  tempo)  mi  benedissono  le  mani,  parendo  loro  che  colui  mi 
avessi  troppo  assassinato,  e  maravigliandosi  molto  che  io  avessi 
tanto  soi)portato. 

E  poi  guardato  dal  cardinal  Cornaro,  desiderato  dal  cardinal 
de'  Medici.  Il  cardinal  Farnese,  divenuto  papa  col  nome  di  Paolo  TIT, 
fa  fare  un  salvo  condotto  per  Benvenuto,  e  a  un  milanese,  molto 
suo  domestico,  che  gli  aveva  detto  :  in  e'  primi  di  del  vostro  papato 
non  saria  bene  far  grazie  dL  questa  sorte,  risponde  :  voi  non  la  sa- 
pete bene  si  come  me.  Saj)piate  che  gli  uomini  come  Benvenuto, 
unici  nella  lor  professione,  non  hanno  da  essere  ubrigati  alla  legge 
{parole,  anche  queste,  molto  significative):  or  maggiormente  lui  che 
so  quanta  ragione  e'  gli  ;i.  Gli  e  commesso  di  far  le  monete  del  papa: 
fa  la  moneta  del  mezzo  san  Bagolo,  li!  perseguitato  da  Pier  Luigi 
Farnese;  e  da  un  suo  sicario,  un  certo  diavoletto  di  un  suo  soldato 


celebre  pozzo  fatto  scavare  da  Cleinen-  è  una  pennellata  magistrale  (jiiella  ciie 
te  Vii  in  Orvieto  (1528)  a  Antonio  da  ci  ritrae  il  papa  malato  a  morte,  e  pur 
S.  Gallo.  Della  medaglia  si  fecero  varie  desideroso,  non  potendo  vederle,  di  toc- 
riproduzioni,  care  almeno  le  medaglie.  1<;  bel  un  trat- 
2.  Si  messe  .t  brancolarle:  tiuestade-  to:  degno  d'un  papa  liorentino  del  Cin- 
scrizione  degli  ultimi  giorni  di  vita  del  (|uecent()I 
pupa  A,  nella  sua  brevità,  vilipenda  :  ed  ■<.  il  lìapa  iiKiri  ;  il'^fj.Settf  mbre  del  1531. 
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corso.  Incontratosi  con  questo  corsetto,  stanno  sul  j^wnto  di  venire 
alle.  mani.  Intanto  era  comparso  populi,  che  di  già  avevano  cono- 
sciuto che  le  nostre  parole  erano  di  ferro.  Sapendo  poi  di  dover  es- 
ser preso,  ima  tal  sera,  per  ordine  di  Pier  Luigi,  fugge  a  Firenze. 

Da  Firenze  il  Cellini  si  muove  col  Tribolo  scultore  per  Venezia. 
In  sul  partire  da  Firenze,  il  l'ribolo  mi  disse  se  io  avevo  legato  la 
spada.  Io  li  dissi  che  chi  era  a  cavallo  per  andare  in  viaggio,  non 
doveva  legar  le  spade.  Disse  che  in  Firenze  si  usava  cosi....  Io  mene 
risi,  e  cosi  cene  andammo.  Si  accompagnano  col  jìt^ocaccia  di  T"<- 
nezia,  Lamentane.  A  Ferrara,  Benvenuto  e  insultato  da  Nicolò 
Benintendi,  uno  dei  fuorusciti  fiorentini,  e  alla  fine  si  difende  colla 
spada  in  mano.  Insidiato  di  nuovo  da'  fuorusciti,  tra  cui  vn  bravo 
giovine  de' Magalotti.  ,si  difende,  e  scampa:  arriva  a  Venezia,  dove 
visita  lo  scultore  Iacopo  del  Sansovino,  che  vuol  dar  desiìiav'  a  lui 
e  al  Tribolo.  E  perché  a  quella  mensa  il  Sansovino  non  ave^  ;i.  mai 
restato  di  cicalare  delle  sue  gran  pruove,  dicendo  mal  di  Michela- 
gniolo  e  di  tutti  quelli  che  facevano  tal'  arte,  solo  lodando  se  istesso  a 
maraviglia;  questa  cosa  mi  ei-a  venuta  tanto  a  noia,  che  io  non  avevo 
mangiato  boccon  che  mi  fussi  piaciuto,  e  solo  dissi  queste  dua  pa- 
role: o  m.'  Iacopo,  li  uomini  da  bene  fanno  le  cose  da  uomini  da  bene, 
0  quelli  virtuosi,  che  fanno  le  belle  opere  e  buone,  sì  cognoscono 
molto  meglio  quando  sono  lodati  da  altri,  che  a  lodarsi  cosi  sicura- 
mente da  per  loro  medesimi.  A  queste  parole,  o  lui  o  noi  ci  levammo 
da  tavola  bofonchiando....  Da  poi  pochi  giorni  appresso,  ce  ne  ritor- 
nammo alla  volta  di  Firenze. 

Racconta  come  si  vendicasse  d'un  oste,  in  un  luogo  tra  Chiog- 
già  e  Ferrara,  che  volse  essere  pagato  a  suo  modo.  Anche  di  questo 
pericolo,  il  Tribolo  non  si  tenne  .^icur'o,  per  in  sino  che  noi  fummo 
ritornati  alle  porte  di  Firenze.  Alle  quali  giunti,  il  Tribolo  disse: 
leghiamo  le  spade  per  l'amor  de  Dio,  e  non  mene  fate  più;  che 
.sempre  m'è/parso  avere  le  budella  'n.uu  catino.  Al  quale  io  dissi: 
compar  mio  Tribolo,  a  voi  non  accade  legare  la  spada,  perché  voi  non 
l' avete  mai  isciolta,  e  questo  io  lo  dissi  a  caso,  per  non  gli  avere 
mai  veduto  fare  segno  d'  uomo  in  quel  viaggio.  Alla  quale  cosa,  lui 
guardatosi  la  spada,  disse:  per  Dio,  che  voi  dite  il  vero,  che  la  sta  le- 
gata in  quel  modo  che  io  l'acconciai  innanzi  che  io  uscissi  di  casa  mia. 
Fa  le  stampe  delle  monete  per  il  duca  Lessaudro  : ....  il  duca  ai'diva 
di  dire  clie  quelle  erano  le  più  belle  monete  di  cristianità;  e  fa  per 
il  duca  altre  opere  d'oro,  e  le  stampe  di  un  suo  bel  ritratto.  0^ 
taviano  de'  Medici,  volendo  favorire  el  maestro  vecchio,  di  zecca  ; 
uomo  all'  anticaccia  e  di  poco  sapere,  fa  torto  a  Benvenuto,  che  vuol 
licenza  dal  Duca,  e  pensa  di  andare  a  Roma  per  la  ^grazia  delle 
sante  Marie  di  mezzo  agosto,  per  liberarsi  di  quel  sospetto  del' omi- 
cidio   fatto.     Va   a   mostrare  il  salvo    condotto   auto  per   ordine  del 
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papa  al  Ihica,  e  lo  prega  di  lasciarlo  partire,  promettendo  di  tor- 
nar presto. 

Il  rovescio  di  A  queste  cose  èva  presente  quello  Lorenzino  so- 

una  medaglia.  -i..        imr^--  m.    •      ^^   3  ^  ■         li 

pradetto  de'Medici  e  non  altri:  il  duca  parecchi  volte 
l'accennò,  che  ancoi-a  lui  mi  dovessi  comfortai'e  a  fermarmi  ;  per  la 
qual  cosa,  il  ditto  Lorenzino  non  disse  mai  altro,  se  none:  Benve- 
nuto, tu  faresti  il  tuo  meglio  a  restare.  Al  quale  io  dissi,  che  io  vo-  5 
levo  l'iguadagnare  Roma  a  ogni  modo.  Costui  non  disse  altro,  e  stava 
continuamente  guai'dando  il  duca  con  un  malissimo  occhio.  Io  avendo 
finito  a  mio  modo  la  medaglia,  et  avendola  sen-ata  nel  suo  casset- 
tino,  dissi  al  duca:  signore,  state  di  buona  voglia,  che  io  vi  farò 
molto  più  bella  medaglia  che  io  non  feci  a  papa  Clemente,  che  la  10 
ragion  vuole  che  io  faccia  meglio,  essendo  quella  la  prima  che  io 
facessi  mai;  e  mr  Lorenzo  qui  mi  darà  qualche  bellissimo  rovescio, 
come  persona  dotta  e  di  grandissimo  ingegno.  A  queste  parole  il 
ditto  Lorenzo  subito  rispose  dicendo:  io  non  pensavo  a  altro,  se  none 
a  dai'ti  un  rovescio  che  fussi  degno  di  sua  eccellenzia.  El  duca  so-  15 
ghignò,  e  guardato  Lorenzo,  disse:  Lorenzo,  voi  gli  darete  il  rovescio, 
o  lui  lo  farà  qui,  et  non  si  partirà.  Presto  rispose  Lorenzo  dicendo:  io 
lo  farò  il  più  presto  ch'io  posso,  e  spero  far  cosa  da  far  maravigliare 
il  mondo.  Il  duca,  che  lo  teneva  quando  per  pazzericcio  e  quando  per 
poltrone,  si  voltolò  nel  letto  e  si  rise  delle  parole  che  gli  aveva  detto.  20 

10  mi  parti'  sanza  altre  cirimonie  di  licenzia,  e  gli  lasciai  insieme  soli. 

11  Duca,  che  non  credette  che  io  mene  andassi,  non  xai  disse  altro. 
Quando  e'  seppe  poi  che  io  m'ero  partito,  mi  mandò  drieto  un  suo 
sei'vitore,  il  quale  mi  raggiunse  a  Siena,  0  mi  dette  cinquanta  ducati 
d'oro  da  parte  del  duca,    dicendomi   che  io  megli   godessi   per   suo  sr. 
amore,  e  tornassi  più  presto  che  io  potevo;  e  da  parte  di  M''  Lorenzo 

ti  dico,  che  lui  ti  inette  in  ordino  un  rovescio  maraviglioso  per  quella 
medaglia  che  tu  vuoi  fare.  Io  avevo  lasciato  tutto  l'ordino  a  Pieti-opa- 

4.  uoii  dissi-  mai  .litro:  inirole  dette,  Quando  poi  leggeremo  più  avanti  nella 
dnn'iue,  t;inli)  per  contentare  il  Duca,  Vita  come  il  Cellini  sapesse  dell'  uc- 
il  elle  è  indicato  pure  da  per  la,  (jnal  co-  cisione  del  Duca  da  Francesco  Sodiu'ini 
na.  La  figura  di  Lorenzino  è  indimen-  troveremo:  «  qnest' è  il  rovescio  della 
tical)ile,  per  le  brevi  frasi  elle  dice;  negli  medaglia  di  questo  iscellerato  tiranno, 
atteggiamenti  in  cui  lo  coglie  rocchio  die  ti  aveva  promesso  il  tuo  Lorenzino 
del  medaglista.  I';  bella  anche  quella  pa-  de'Medici....  ».  Per  rovescio  nelle  parole 
vo\u.i)azzerlccio  delta  i>oi  di  IvOrenzino  di  Lorenzino  si  deve  intendere  un' //»- 
stesso.  ptesa  degna  che  si  riferire  al  Duca; 
15.  a  darti  un  rovescio  ecc.  È  eviden-  e  non  ha  nulla  clie  lare  col  detto  pro- 
te  che  qui  si  accenna  per  metafora  al  verbiale  il  rovescio  della  medar/lia. 
proposito  già  formato  da  Lorenzino  di  w.  e  da  parte  ecc.;  i\oi)o  dicendomi, 
uccidere  il  Duca.  Inclinerei  a  credere  c'è  un  rapido  passaggio  -  d^  carattere 
elle  sian  vere  le  parole  riferite  (intendi»,  tutto  celliniano  -  dal  discors>)  indiretto 
l<!  essenziali  della  ris|)osta),  su  (uii  è  ri-  al  diretto, 
carnato  tutto  il  dialogo  e   il    raccouto.           27.  quella  medttjflla  che  tu  tuoI  fare 
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golo  romano  sopra  ditto  in  che  modo  egli  avev'  a  mettere  le  stampe  ; 
ma,  perché  l'era  cosa  dificih'ssima,  egli  non  le  misse  mal  troppo  bene. 
Restai  creditore  della  zecca,  di  fatture,  dj  mìe  ferri,  di  più  di  set- 
tanta scndi.  Mene  andai  a  Roma,  e  meco  ne  portai  quel  bellissimo 
r,  archibuso  a  ruota  che  mi  aveva  donato  il  duca,  e  con  grandissimo 
mio  piacere  molte  volte  lo  adoperai  per  la  via,  faccendo  con  esso 
pruove  inistimabile. 

.  n  ^     .  w  Giunsi  a  Roma;  e  pei-ché  io  tenevo  una  casetta  in 

A  Roma  si  ai-     •,jti-i  i  -■. 

fende  dai  birri     istrada  lulia,  la  quale  non  essendo  in  ordine,  io  an- 

'"  Tf  Farnesi"'  ^'     ^^^  ^  scavalcare  a  casa  di  Mr  Giovanni  Gaddl  che- 

rico  di  Camera,  al  quale  io  avevo  lasciato  in  guardia 

al  mio  partir  di  Roma  molte  mie  belle  arme  e  molte  altre  cose  che 

io  avevo  molte  care:  però,  io  non  volsi  scavalcare  alla  bottega  mia; 

e  mandai  per  quel  Filice  mio  compagno,  e  fecesi  mettei'e  in  ordino 

15  subito  quella  mia  Casina  benissimo.  Dipoi  l'altro  giorno  vi  andai  a 
dormir  drento,  per  essermi  molto  bene  messo  in  ordine  di  panni  e 
di  tutto  quello  che  mi  faceva  mestiero,  volendo  la  mattina  seguente 
andare  a  visitare  il  papa  per  ringraziarlo.  Avevo  dua  servitoi'i  fan- 
ciulletti,  e  sotto  alla  casa  mia  ci  era  una  lavandara,  la   quale  puli- 

20  tissimaraente  mi  cucinava.  Avendo  la  sera  dato  cena  a  parecchi  mia 
amici,  con  grandissimo  jiiacere  j^assato  quella  cena,  mene  andai  a 
dormire  :  e  non  fu  si  tosto  a  pena  passato  la  notte,  che  la  mattina, 
più  d' un'ora  avanti  il  giorno,  io  senti'  con  grandissimo  furore  battere 
la  porta  della  casa  mia,  che  l'un  colpo  non  aspectava  l'altro.  Per  la 

25  qual  cosa  io  chiamai  quel  mio  servitor  maggiore,  che  aveva  nome 
Cencio:  era  quello  che  io  menai  nel  cerchio  di  negromanzia;  dissi 
che  andassi  a  vedere  chi  era  quel  pazzo  che  a  quell'ora  cosi  bestial- 
mente pichiava.  Inmentre  che  Cencio  andava,  io,  acceso  un  altro  lume, 
che  continuamente  uno  sempre  ne  tengo  la  notte,   subito   mi  missi 

:ìo  a  dosso  sopra  la  camicia  una  mirabil  camicia  di  maglia,  e  sopra  essa 


Nel  Museo  Nazionale  del  Bargello  ili  Fi-  in   testi  del   Trecento:   c(v.   Nannucci, 

renze  è  una  medaglia  col  busto  del  duca  Nomi,  293. 

Alessandro  nel  diritto,   ed  una  corona  8.  Giunsi  a  Itom».  Fra  il  20  marzo, 

col  motto  Solatia  luctus  exigua  ingen-  data  del  salvacondotto,  e  i  primi  del  giu- 

«i.s  nel  rovescio.  Sebbene  il  GiULiANELLi,  gno  1535:  si  rileva  da  una  lettera  di  M. 

nelle  Memorie  degli   intagliatori  ma-  Franzesi  al  Varchi,  in  data  del  12  dello 

derni   ecc.,    Livorno,    Fantechi,    1753,  stesso  mese,  che   Benvenuto  era  certo 

)>.  133,  l'attribuisca  a  Francesco  da  Pra-  in  Roma,  in  quel  giorno, 
to,  e  qualcuno  a  Domenico  di  Paolo,  in-  26.  Cencio.    Secondo   il    Bertolotti, 

clinano  altri  a  credere  che   questa  sia  Art.  lorab.  I,  255,  non  sarebbe  quel  Vin- 

di  Benvenuto,  il  quale  l'avrebbe  termi-  cenzo  Romoli  di  cui  nella  nota  alla  riga 

nata  per  Margherita  vedova  di  Alessan-  16  della  pag.  126,  sibbene   un  Vincenzo 
dro,   alludendo  il  motto  alla  line  sven-    •  Mantisvano,  divenuto  orefice  di  valore 

turata  del  Duca.  alla  scuola  di  Benvenuto;  ina  questi  con 

3.  mie,  al  sing.  per  tnia  e  al  plur.  le  parole  che  seguono  dice  chiaro  che 

per  miei,  si  trova  assai  frequente  anche  era  quel  Romoli. 
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un  poro  di  vestacela  a  caso.  Tornato  Cencio,  disse  :  oimé  padrone 
mio,  egli  è  il  bargello  con  tutta  la  corte,  e  dice,  che  so  voi  non  fate 
presto,  che  getterà  l'uscio  in  terra;  e  anno  torchi  e  mille  cose  con 
loro.  Al  quale  io  dissi:  di'  loro,  che  io  mi  metto  un  poco  di  vestac- 
cia  a  dosso,  e  cosi  in  camicia  ne  vengo.  Inmaginatomi  che  e'  fussi  5 
uno  assassinamento,  si  come  già  fattomi  dal  signor  Pierluigi,  con 
la  mano  destra  presi  una  mirabil  daga  che  io  avevo,  con  la  sinistra 
il  salvo  condotto,  di  poi  corsi  alla  finesti-a  di  drieto,  che  rispondeva 
sopra  certi  orti,  e  quivi  viddi  più  di  trenta  birri:  per  la  qual  cosa  io 
cognobbi  da  quella  banda  non  poter  fuggire.  Messomi  que'  dua  fan-  10 
ciulletti  innanzi,  dissi  loro,  che  aprissino  la  porta  quando  io  lo  dij-ei 
loro  apunto.  Messomi  in  ordine,  la  daga  nella  ritta  e  '1  salvo  condotto 
nella  manca,  in  atto  veramente  di  difesa,  dissi  a  que'  dua  fanciul- 
letti:  non  abbiate  paura,  aprite.  Saltato  pubito  Vittorio  bargello  con 
du'  altri  drento,  pensando  facilmente  di  poter  mettermi  le  mani  15 
adosso,  vedutomi  in  quel  modo  in  ordine,  si  ritirorno  indi-ieto,  e  dis- 
sono: qui  bisogna  altro  che  baie.  Allora  io  dissi,  gittato  loro  il  salvo 
condotto:  leggete  quello;  e,  non  mi  possendo  pigliare,  manco  voglio 
che  mi  tocchiate.  Il  bargello  allora  disse  a  parecchi  di  quelli,  che  mi 
pigliassino,  e  che  il  salvo  condotto  si  vedria  da  poi.  A  questo,  ardito  20 
spinsi  innanzi  l'arme  e  dissi:  idio  sia  per  la  ragione:  o  vivo  fuggo,  o 
morto  preso.  La  staoza  si  ei'a  istretta:  lor  fecion  segno  di  venire  a 
me  con  forza,  et  io  gi*ande  atto  di  difesa:  per  la  qual  cosa  il  bar- 
gello cognobbe  di  non  mi  poter  avere  in  altro  modo  che  quel  che  io 
avevo  detto.  Chiamato  il  cancelliere,  inmentre  che  faceva  leggere  il  20 
salvo  condotto,  fece  segno  dua  o  tre  volte  di  farmi  mettere  le  mani 
adosso;  onde  io  non  mi  mossi  mai  da  quella  resoluzioue  fatta.  Tol- 
tosi dalla  impresa,  mi  gittorno  il  salvacondotto  in  terra,  e  senza  me 
se  ne  andarono. 

Tornatomi  a  riposare,  mi  senti'  forte  travagliato,  30 
Perlo spaven-        1         •  ..-  •  /.  . , 

to  avuto  si  am-     ^^  ™^i  possetti  rappiccar  sonno:  avevo  fatto  propo- 

maia.   Lo   cura     qJ^q  ^Yie,  come  gli  era  giorno,  di  farmi  trar  sangue: 

un  methconzolo.  ...  &      > 

però  ne  presi  consiglio  da  misser  Giovanni  Gaddi: 


13.  In  Atto  Teramentedl  difesa:  lo  scrii-  e  1535  erano  bargelli  Nardo  Castaldo  e 
tore  non  si  dimentica  qui  d'essere  scul-  Pier  Francesco  alias  Riccio. 

tore:  Yatto  di  difesa  è,  più  che  descrit-  21.  o  tìvo  fnggo,  o  morto  preso;  la 
to,  scolpito  nelle  parole  del  racconto  ;  e  seconda  frase,  che  è  più  ellittica  di  quel 
appresso  anche  più  efficacemente  nella  che  non  comporti  la  sintassi  regolare, 
ripresa  e  nella  ivdise  :  et  io  grande  atto  si  spiega  per  la  corrispondenza  imme- 
rgi difesa.  diata  con  la  prima;  e  non  è  senza  vero- 

14.  Vittorio  bargello.  Come  si  rileva  simiglianza  in  quella  furia  di  colpi  e  di 
dal  Bkrtolotti  (Art.  lomb.lp.  256),  in  parole! 

questi  anni  (1534  e  1535)  non  era  in  Roma  'Si.  elie  come....  di  farmi  trar  sangue: 

nessun  bargello  di   nome   Vittorio:  un  il  cambiamento   dalla  costruzione  og 

Vittorio  Puliti  lo  troviamo,  invece,  a  co-  gettiva   all'infinitiva  è  più   lacilmente 

miuciare  dal  Maggio  del  1539.  Nel  1534  portato  dalla  proposizione  incidentale, 

nxi.i.iHi.    Vita.  A 
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e  lui  da  un  suo  mediconzolo,  il  quale  mi  domandò  se  io  avevo  auto 
paura.  Or  cognoscete  voi  che  giudizio  di  medico  fu  questo,  avendo- 
gli conto  un  caso  si  grande,  e  lui  farmi  una  tal  dimanda  !  Questo  era 
un  certo  civettino,  che  rideva  quasi  continuamente  e  di  non  nulla; 

5  e  in  quel  modo  ridendo,  mi  disse  che  io  pigliassi  uà  buon  bichier 
di  vin  greco,  e  che  io  attendessi  a  stare  allegro  et  non  aver  paura. 
Mr  Giovanni  pur  diceva  :  maestro,  chi  fussi  di  bronzo  o  di  marmo,  a 
questi  casi  tali  arebbe  paura;  or  maggiormente  uno  uomo.  A  que- 
sto, quel  medicouzoliuo  disse:  monsignore,  noi  non  siamo  tutti  fatti 

10  a  un  modo:  questo  non  è  uomo  né  di  bronzo  né  di  marmo,  ma  è  di 
l'erro  stietto:  e  messomi  le  mane  al  polso,  con  quelle  sua  sproposito, 
risa  disse  a  M""  Giovanni:  or  toccate  qui;  questo  non  è  polso  di 
uomo  ma  è  d'un  leone,  o  d'un  dragone  :  onde  io,  che  avevo  il  polso 
forte,  alterato,  forse  fuor  di  quella  misura  che  quel  medico  babbuasso 

15  uon  aveva  imparata  né  da  Ipocrate,  né  da  Galeno,  sentivo  ben  io 
il  mio  male,  ma  per  non  mi  far  più  paura  né  più  danno  di  quello 
die  auto  io  avevo,  mi  dimostravo  di  buono  animo.  In  questo  tanto 
il  ditto  Mr  Giovanni  fece  mettere  in  ordine  da  desinare,  e  tutti  di 
compagnia  mangiammo:    la  quale  era,  insieme  con  il   ditto  M''  Gio- 

L'o  vanni,  Un  certo  Misser  Lodovico  da  Fano,  m»'  Antonio  Allegretti, 
Mr  Giovanni  Greco,  tutte  persone  litteratissime,  M'"  Anibal  Caro, 
quale  era  molto  giovane;  né  mai  si  ragionò  d'altro  a  quel  desinare, 
che  di  questa. brava  faccenda.  E  più  la  facevan  contare  a  quel  Cencio 
mio  servitorino,  il  quale  era  oltra  modo  ingegnoso,  ardito  e  bellissimo 

25  di  corpo;  il  che  tutte  le  volte  che  lui  contava  questa  mia  arrabbiata 
facenda,  facendo  l'attitudine  che  io  faceva,  e  benissimo  dicendo  le 
parole  ancora  che  io  dette  aveva,  sempre  mi  sovveniva  qual  cosa 
di  nuovo;  e  spesso  loro  lo  domandavano  se  egli  aveva  auto  paura: 
alle  qual  parole  lui  rispondeva,  che   dimandassino   me  se   io  avevo 

30  auto  paura  perché  lui  aveva  auto  quel  medesimo  che  avevo  auto  io. 
Venutomi  a  noia  questa  pappolata,  e  perché  io  mi  sentivo  alterato 

sempre  per  la  solita  ragione  della  di-  rate,  che  doppio  è  il  senso  della  parola 
strazione  la  quale  può  valere  anche  per  spropositate.  Ma  la  forma  sproposite 
la  notata  ripetizione  del  che.  che  non  è  comune  come  troncamento  del 
1.  un  sno  mediconzolo:  il  Cellini  ne  participio,  si  deve  forse  proprio  al  con- 
riparla, chiamandolo  maestro  Bernar-  cetto  voluto  esprimere  dal  Cellini:  cosa 
(lino.  Fu  supposto  che  fosse  un  Bernar-  fuori  di  proposilo. 
dine  Lilii  da  Todi,  medico  della  Curia  20.  LodoTieo  da  F.ino  ecc.  È  la  compa- 
fln  dal  1528;  più  ci  preme  rilevare  che,  ì/hìo.  di  Giovanni  Gaddi,  che  il  C.  descris- 
chiunque  poi  fosse,  questo  mediconjoZo,  se  già  con  parole  simili  (/fd.  cy\,p.  98). 
anzi  mediconzolino;  questo  certo  civet-  25.  il  che  ;  come  altrove,  sta  a  signilì- 
tino  che  rideva  quasi  continuamente  care  onde,  perciò, 
e  di  non  nulla,  è  ritratto  in  modo  me-  31.  pappolata,  termine  ancor  oggi  usa- 
raviglioso.  to  nel  significato  medesimo  di  discorso 
11.  con  quelle  sua  sproposlte  risa  :  risa  sciocco  e  sconclusionato. Cosi  lo  definiva 
ruurl  (li  jirnposito;  meglio  che  esage-  il  Varchi  nell'  Ercolano:  «  quando  alcu- 


LA  VITA  DI  BENVENUTO  CELLINI  67 


forte,  mi  levai  da  tavola,  dicendo  che  io  volevo  andai'e  a  vestirmi 
di  uuovo  di  panni  e  seta  azzurri,  lui  et  io  ;  che  volevo  andare  in  pro- 
cessione ivi  a  quattro  giorni,  che  veniva  le  sante  Marie,  e  volevo 
il  ditto  Cencio  mi  portassi  il  torchio  hianco  acceso.  Cosi  partitomi 
andai  a  tagliare  e'  panni  azzui*ri,  con  una  bella  vestetta  di  ermisiuo  ,-> 
pure  azzurro  et  un  saietto  del  simile;  e  a  lui  feci  un  saio  et  una  ve- 
sta di  taffettà,  pure  azzurro.  Tagliato  che  io  ehbi  lo  ditte  cose,  io 
me  no  andai  dal  paim:  il  quale  mi  disse  che  io  pai-lassi  col  suo 
M''  Ambruogio  ;  che  aveva  dato  ordine  che  io  facessi  una  grande 
opera  d'oro.  Cosi  andai  a  trovare  misser  Ambruogio;  il  quale  era  io 
informato  benissimo  della  cosa  del  bargello,  et  era  stato  lui  d'accordo 
con  i  nimici*  mia  joer  farmi  tornare,  et  aveva  ■  'gridato  il  bargello 
che  non  mi  aveva  preso;  il  qual  si  scusava,  eli  ;  centra  a  uno  salvo 
condotto  a  quel  modo  lui  non  lo  poteva  fare.  1 1  ditto  m""  Ambruogio 
mi  cominciò  a  ragionare  della  faccenda  che  gli  aveva  commesso  il  is 
papa;  di  poi  mi  disse  che  io  ne  facessi  i  disegni,  e  che  si  darebbo 
ordine  a  ogni  cosa. 

Ila  la  arazia  Intanto  ne  venne  il  giorno  delle  sante  Marie:  e 

dell'omicidio    di     perchè  l'usanza  si  è,  quelli  che  hanno  queste  cotai 

Pompeo.  '■        . '■  .     , 

grazie,  di  constituirsi  m  prigione;  perla  qual  cosa,  jo 

io  mi  ritornai  al  papa  e  dissi  a  sua  santità,  che  io  non  mi  volevo 
mettere  in  prigione,  e  che  io  pregavo  quella,  che  mi  facessi  tanto 
di  grazia  che  io  non  andassi  prigione.  Il  papa  mi  rispose  che  cosi 
era  l'usanza,  e  cosi  si  facessi.  A  questo  io  m'inginocchiai  di  nuovo, 
et  lo  ringraziai  del  salvo  condotto  che  sua  santità  mi  aveva  fatto  ;  2) 
e  che  con  quello  mene  ritornerei  a  servire  il  mio  duca  di  Firenze, 
che  con  tanto  desiderio  mi  aspettava.  A  queste  parole  il  papa  si  volse 
a  un  suo  fidato  e  disse  :  faccisi  a  Benvenuto  la  grazia  senza  il  car- 
cere; cosi  segli  acconci  il  suo  moto  propio,  che  stia  bene.  Fattosi 
acconciare  il  moto  propio,  il  papa  lo  risegnò  :  fecesi  registrare  al  ;!() 
Campidoglio;  di  poi,  quel  deputato  giorno,  in  mezzo  a  dua  gentiluo- 
mini molto  onoratamente  andai  in  processione,  et  o))bi  la  intera 
grazia. 

Dappoi    quattro    giorni    appresso,    mi    prese  una 
Si  ammala  ed  ^f^.      \.^  r     j.     •    ■   .■       ,■, 

ècreduto  morto,     grandissima  iei)bre  con  ireddo  inistimabile;  e  postomi  ;ì,-, 

Come  poi  guari,     g,  letto,  subito  mi  giudicai  mortale.  Feci  chiamare  i 


no  per  procedere  mescolatamente  e  alla  ficano   comunemente   una    quantità  ili 

rinfusa,  ha  l'ecitato  alcuna  orazione,  la  panno  o  Mti'a.  tiioùn  tagliata  dalla  pèzza, 

quale  non   sia  soddisfatta  a    nessuno,  9.  Mr  Aiubroffio:  lo  ricordò  già  come 

s'usa  dire  a  coloro  che  ne  dimandano,  amico  di  Pompeo  orefice  milanese;  era 

ella  è  stata  una  pappolata  ».  protonotario  ai)Ostolico  e  primo  sogre- 

5.   a  tagliare,  a  far  tagliare   dalla  turio  di  papa  Paolo  III. 

pèzza:  simile  alla  (va&e  staccare  che  si  oO.  lo  riseguò:  vi  appose  di  nuovo  il 

udopra  oggi  :  onde  taglio  e  stacco  signi-  seguo,  o  la  firma. 
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primi  medici  di  Roma,  in  fra  i  quali  si  era  un  maestro  Francesco  da 
Norcia,  medico  vecchissimo  e  di  maggior  credito  che  avessi  Roma. 
Contai  alli  detti  medici  quale  io  pensavo  che  fussi  stata  la  causa  del 
mio  gran  male,  e  che  io  mi  sarei  voluto  trar  sangue,  ma  io  fui  con- 

5  sigliato  di  no;  e  se  io  fussi  a  tempo,  li  pregavo  che  me  ne  traessino. 
Maestro  Francesco  rispose,  che  il  trarre  sangue  ora  non  era  bene, 
ma  allora  si,  che  non  arci  auto  un  malo  al  mondo:  ora  bisognava 
medicarmi  per  un'altra  via.  Cosi  messono  mano  a  medicai'mi  con 
quanta   dìligenzia    e'  potevano  e  sapevano  al  mondo  ;  et   io   ogni  di 

10  peggioravo  a  furia,  in  modo  che  in  capo  di  otto  giorni  il  mal  crebbe 
tanto,  che  li  medici  disperati  della  impresa  detton  commessione  che 
io  fussi  contento,  e  mi  fussi  dato  tutto  quello  che  io  domandavo. 
Maestro  Francesco  disse:  insinché  v'è  fiato,  chiamatemi  a  tutte  l'oro, 
perchè  non  si  può  inmaginare  quel  che  la  natura  sa  fare  in  un  gio- 

15  vane  di  questa  sorte;  però  avvenga  che  lui  svenissi,  fategli  questi 
cinque  rimedi  l'un  dietro  all'altro,  e  mandate  per  me,  che  "io  verrò 
a  ogni  ora  della  notte;  che  più  grato  mi  sarebbe  di  campar  costui,  che 
qual  si  voglia  cardinal  di  Roma.  Ogni  di  mi  veniva  a  visitare  dua  o 
tre  volte  Mr  Giovanni  Caddi,  e  ogni  volta  pigliava  in  mano  di  quei 

so  miei  belli  scoppietti  e  mie  maglie  e  mie  spade,  e  continuamente  di- 
ceva: questa  cosa  è  bella,  e  quest'altra  è  più  bella:  cosi  di  mia 
altri  modelletti  e  ceselline;  di  modo  che  io  me  l' avevo  recato  a 
noia.  Et  con  esso  veniva  un  certo  Mattio  FranzesI,  il  quale  pareva 
che  gli  paressi  mill'  anni  ancora  a  lui  io  mi  morissi  ;  non  perché  a 

LT.  lui  avessi  a  toccar  nulla  del  mio,  ma  pareva  che  lui  desiderassi 
quel  che  misser  Giovanni  mostrava  aver  gran  voglia.  Io  avevo  quel 
Filice  già  detto  mio  compagno,  il  quale  mi  dava  il  maggiore  aiuto 
che  mai  al  mondo  potessi  dare  uno  uomo  a  un  altro.  La  natura 
era  debilitata  e  avvilita  a  fatto;  e  non  mi  era  restato   tanta  virtù 

80  che,  uscito  il  fiato,  io  lo  potessi  ripigliare;  ma  si  bene  la  saldezza 
del  cervello  istava  forte,  come  la  faceva  come  quando  io  non  avevo 

1.  FranreHCO  da  Norcia.  Di  casato  Fu-  tere  del  Franzesi  pubblic.  nelle  Prose 

sconi,  medico  di  Adriano  VI,   Clemeu-  Fi07-ent.  raccoHe  dallo  Smarrito  {1661). 

le  VII  e  Paolo  III.  Cfr.  Marini,  Arohia-  30.  la  saldezza  del  cerTcllo  ecc.  è  una 

tri  pontifici,  I,  325-327.  delle  solite  espressioni  dense  e  colorite; 

7.  allora  si  ecc.  quando  avvenne  il  e  il  Cellini  cosll'ha  voluta  per  far  me- 

fatto  che  turbò  Benvenuto.  glie  capire  che  stantio  cosi  in  cervello 

12.  oontento,  sta  per  contentato.  Se-  ebbe  un'apparizione  e  non  vagiilazio- 

gno,  che   i   medici  non   sapevano  più  ne.  Racconterà  poi  un'altra  visione  avuta 

che  fargli.  iu  Castel  S.  Angiolo. 

19.  Giovanni  Oaddi,  è  ricordato  sopra  31.  come  la  faceva  come;  il  secondo 

come  amico  del  Caro  e  di  altri.  come  è  ridondante,  ma   è  rampollato 

23.  Mattio  Franzesi,  fiorentino:  poeta  dal  primo,  quasi  a  meglio  fissare  il  con- 
burlesco di  qualche  valore,  amicissimo  oetto  di  somiglianza;  o  fu  ripetuto  per 
di  molti  letterati  e  anche  del  Cellini,  che  disavvertenza  da  chi  dettava,  o  da  nhi 
trovasi  nominato  in  sei  delle  undici  let-  scriveva. 
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lualc.  Imperò  stauJo  cosi  in  cervello,  mi  veuiva  a  trovare  a  letto  un 
vocchio  terribile  il  quale  mi  voleva  istrascicare  per  forza  dreuto  in 
iiua  sua  barca  grandissima;  per  la  qual  cosa  io  chiamavo  quel  mio 
Felice,  che  si  accostassi  a  mo  e  che  cacciassi  via  quel  vecchio  ri- 
baldo. Quel  Felice  che  mi  era  amorevolissimo  correva  piagnendo  e  5 
diceva:  tira  via,  vecchio  traditore,  che  mi  vuoi  rubare  ogni  mio 
bene.  Mr  Giovanni  Gaddi  allora,  ch'era  quivi  alla  presenza,  diceva: 
il  poverino  farnetica;  e' ce  n'è  per  poche  ore.  Quel' altro,  Mattio 
Frauzesi,  diceva:  gli  à  letto  Dante,  e  in  questa  grande  infermità 
gli  è  venuto  questa  vagillazioue  :  e  diceva  cosi  ridendo:  tira  via,  io 
vecchio  ribaldo,  e  non  dar  noia  al  nostro  Benvenuto.  Vedutomi 
schernire,  io  mi  volsi  a  messer  Giovanni  Gaddi  et  a  lui  dissi:  caro 
mio  padrone,  sappiate  che  io  non  farnetico,  e  che  gli  è  il  vero  di 
questo  vecchio  che  mi  dà  questa  gran  noia:  ma  voi  faresti  bene  il  me- 
glio a  levarmi  dinanzi  cotesto  sciagurato  di  Mattio,  che  si  ride  del  i:> 
mio  male;  e  da  poi  che  vostra  signoria  mi  fa  degno  che  io  la  vegga, 
doverresti  veniixi  con  mr  Antonio  Allegretti  e  con  mr  Anuibal  Caro, 
o  con  di  quelli  altri  vostri  virtuosi,  i  quali  son  persone  d'altra  discre- 
zione e  d'altro  ingegno,  che  non  è  cotesta  bestia.  Allora  Mr  Giovanni 
disse  .por  motteggio  a  quello  Mattio,  che  si  gli  levassi  dinanzi  per  2U 
sempre;  ma  perché  Mattio  rise,  il  motteggio  divenne  dadovero,  per- 
ché mai  più  Mr  Giovanni  non  lo  volse  vedere,  e  fece  chiamare  Mr 
Aìit°  Allegretti  e  mr  Lodovico,  e  mr  Annibal  Caro.  Giunti  che 
furono  questi  uomini  dabeue,  io  ne  presi  grandissimo  conforto,  e 
con  loro  ragionai  in  cervello  un  pezzo,  pure  sollecitando  Felice  che  '■:') 
cacciassi  vìa,  il  vecchio.  Misser  Lodovico  mi  dimandava  quel  che 
mi  pareva  vedere,  e  come  gli  era  fatto.  In  mentre  che  io  gnene  di- 
segnavo con  le  parole  bene,  questo  vecchio  mi  pigliava  per  un  braccio, 
e  per  forza  mi  tirava  a  sé;  per  la  qual  cosa  io  gridavo  che  mi  aiu- 
tassino  perché  mi  voleva  gittar  sotto  coverta  in  quella  sua  spaven-  yo 
tata  barca.  Ditto  quest'  ultima  parola,  mi  venne  uno  sfinimento  gran- 
dissimo, e  a  me  parve  che  mi  gettassi  in  quella  l>arca.  Dicono  che 
allora  in  questo  svenire,  che  io  mi  scagliavo  e  che  io  dissi  di  male 
parole  a  mr  Giovanni  Gaddi,  si  che  veniva  per  rubarmi,  e  non   i)er 

Ci.  tira  via,  vattene  in  fretta.  27-28.  (Uscgnavo  con  le  paiolo  :  espres- 

9.  gli  a  letto  Dante:  (/«A  ni,  82-84)  :  sione  che   sta  assai    bene  in  bocca  ad 

Ed  ecco  verso  noi  venir  por  nave  un'artista  del  disegno;  e   la  prosa  del 

Un  veccliio  bianco  por  antico  polo,  Cellini  è  spesso   un  vero  disegno  per 

Grillando:  Guai  a  voi  animo  prave.  parole!    POCO   dopo,   abbiamo  la  felice 

17.  Antiinio  Allegretti,  liorentino:  se  espressione  Bparcntata   barca,  per  jiau- 

ne  hanno  due  sonetti  in  lode  del  Perseo  rosa,  .spaventosa. 

(cfr.  Trattati,  ed.  di  C.Mii.xsESi,^.  108).  32-33.  Dicono  che...  che  io  ini  sfaglia- 
si, il  motteggio  divenne  dailorero  ecc.  to.  Avverti  il  che  congiuntivo    duplica- 
le parole  del  Gaddi,  da  prima  scherze-  to,  assai  comune. 
\o\i,  dissero  il  vero;  furono  realtà  per-  34.  sf  che  vcnira;   cosi  che,  come  e 
che  ecc.  qualmente. 
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carità  nessuna;  e  molte  altre  bruttissime  parole,  le  quale  fecion 
vei-gognare  il  ditto  mr  Giovanni.  Di  poi  dissono  che  io  mi  fermai 
come  morto:  e  soprastati  più  d'un' ora,  parendo  loro  che  io  mi  fred- 
dassi, per  morto  mi  lasciorono.  E  ritornati  a  casa  loro,  lo  seppe  quel 
5  Afattio  Franzesi,  il  quale  scrisse  a  Firenze  a  mr  Benedetto  Varchi 
mio  carissimo  amico,  che  alle  tante  ore  di  notte  lor  mi  avevano 
veduto  morire.  Per  la  qual  cosa  quel  gran  vix-tuoso  di  Mr  Benedetto, 
e  mio  amicissimo,  sopra  la  non  vera  ma  si  ben  creduta  morte  fece 
un  mirabil  sonetto,  il  quale  si  metterà  al  suo  luogo.  Passò  più  di  tre 

10  grande  ore  prima  che  io  mi  rinvenissi;  e  fatto  tutti  e'  rimedi  del  so- 
praditto maestro  Francesco,  veduto  che  io  non  mi  risentivo,  Felice 
mio  carissimo  si  cacciò  a  coi-rere  a  casa  maestro  Francesco  da  Norcia, 
e  tanto  picchiò,  che  egli  lo  svegliò  e  fecelo  levare,  e  piagnendo  lo 
pregava   che    venissi  a  casa,    che    pensava    che  io    fussi    morto.  Al 

^■'  quale,  maestro  Fr  ncesco,  che  era  collorosissimo,  disse:  figlio,  che 
l^ensi  tu  che  io  fa^  eia  a  venirvi?  se  gli  è  morto,  a  me  duol  egli  pili 
che  a  te;  pensi  tu  clie  con  la  mia  medicina,  venendovi,  io  li  possa 
soffiare  in  culo  e  rendertelo  vivo?  Veduto  che  '1  povero  giovane  sene 
andava  piangendo,  lo  chiamò  indrieto,  e  gli  dette  certo  olio  da  uguermi 

-^  o'  polsi  e  il  quore,  e  che  mi  serrassino  istrettissìme  le  dita  mignolo 
de'  piedi  e  delle  mane  ;  e  che  se  io  rinvenivo,  che  subito  lo  mandas- 
sino  a  chiamare.  Partitosi  Felice,  fece  quanto  maestro  Francesco  gli 
aveva  detto;  e  essendo  fatto  quasi  di  chiaro  e  parendo  loro  d'esser 
privi  di  speranza,  dettone  ordine  a  fare  la  vesta  et  a  lavarmi.  In  un 

25  tratto  io  mi  risenti',  e  chiamai  Felice,  che  presto  presto  cacciassi 
via  quel  vecchio  che  mi  dava  noia.  Il  qual  Felice  volse  mandare  per 
maestro  Francesco:  et  io  dissi  che  non  mandassi,  e  che  venissi  quivi 
da  me.  perché  quel  vecchio  subito  si  partiva  et  aveva  paura  di  lui. 
Accostatosi  Felice  a  me,  io  lo  toccavo,  e  mi  pareva  che  quel  vecchio 

'■^^  infuriato  si  scostassi;  però  lo  pregavo  che  stessi  sempre  da  me.  Com- 

5.  Heiicdetto  Varchi.  Il  celebre  sto-  sotto  e  vedremo  che  non  è  gran  cosa, 
rico,  nato  in  Firenze  il  19  Marzo  1503e  ma  al  Cellini,  e  perché  d'un  caro  ami- 
morto  a  Montevarchi,  di  dove  era  o-  co,  e  perché  egli  v'  era  grandemente 
riandò,  il  18  Dicembre  1565.  Fu  gran  par-  esaltato,  esso  doveva  pur  sembrare  mi- 
tigiano  degli  Strozzi  e  li  segui  nelle  va-  rabile. 

rie  loro  vicende  a  Bologna,  a  Venezia,  17.  li  possa  solViare  ecc.  Frase  volgare, 

a  Padova,  e  nel  1536  in  Toscana,  nella  ma  naturalissima  sulle  labbra  del  col- 

impresa  che   fi»l  colla  sconlitta  di  Se-  lotosissimo  maestro  Francesco.  Né  di 

stino.  Nonostante  ciò,   chiamato  a   Fi-  queste  crude  espressioni  s'offenda  l'o- 

renze  da  Cosimo  I  ebbe  nel  1513  l' inca-  recchio  del  giovane:  bisogna  pur  ricor- 

rico  di  scrivere  la  storia   fiorentina  di  dare  che  leggiamo  la  prosa  di  uno  sca- 

quegli   ultimi   aimi,  e  1'  adempì  con  fé-  pigliato  !  Anche  più  innanzi   sentiremo 

ileltà,  ma  anche  con   lodevole  e  singo-  maestro  Francesco  rispondere   a  quel 

lare  liberta  di  giudizio.  Per  le  relazioni  cervellino  di  maestro  Bernardino:  ei/U 

con  Benvenuto,  vedi  quanto  è  detto  nella  era  il  malan  che  dio  vi  dia. 
Introduzione  alla  mia  FJd.  critica.  24.  fare  In  resta:  preparare  la  veste 

9.  miralill  soni'Uo:  lo  leggeremo  qui  da  morto. 
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p;irso  maestro  Francesco,  disse  che  mi  voleva  campare  a  ogui  modo, 
0  che  non  aveva  mai  veduto  maggior  virtù  iu  uu  giovaue  a'  sua  di 
•  di  quella;  e  dato  mano  allo  scrivere,  mi  fece  profumi,  lavande,  un- 
zione, impiastri,  e  molte  cose  inistimabile.  Intanto  io  mi  risenti'  con 
più  di  venti  mignatte  al  culo,  forato,  legato  e  tutto  macinato,  Es-  5 
sendo  venuto  molti  mia  amici  a  vedere  il  miracolo  de  il  resuscitato 
morto,  era  comparso  uomini  di  grande  importanza  et  assai;  pre- 
sente i  quali,  io  dissi,  che  quel  poco  del'  oro  e  de'  danari,  quali  j)©- 
tevano  essere  in  circa  ottocento  scudi  fra  oro,  argento,  gioie  et  da- 
nari, questi  volevo  che  fussino  della  mia  povera  sorella  che  era  a  ni 
Fireijze,  quale  aveva  per  nome  mona  Liperata;  tutto  il  restante 
della  roba  mia,  tanto  arme,  quanto  ogni  altra  cosa,  volevo  che  fus- 
sino del  mio  carissimo  Filice,  e  cinquanta  ducati  d'oro  più,  acciò  che 
lui  si  potesse  vestire.  A  queste  parole  Filice  mi  si  gittò  al  collo,  di- 
cendo che  non  voleva  nulla,  altro  che  mi  voleva  vivo.  Allora  io  dissi:  15 
so  mi  vuoi  vivo,  toccami  a  cotesto  modo,  e  sgrida  a  cotesto  vec- 
chio, che  à  di  te  paura.  A  queste  parole  v'  era  di  quelli  che  spaven- 
tavano, conosciuto  che  io  non  farneticavo,  ma  parlavo  a  proposito  et 
in  cervello.  Cosi  andò  faccende  il  mio  gran  male,  e  poco  migliora\  o. 
I\taestro  Francesco  eccellentissimo  veniva  quattro  volte  e  cinque  il  2) 
giorno  :  mr  Giovanni  Gaddi,  fche  s'  era  vergognato  non  mi  capitava 
più  innanzi.  Comparse  il  mio  cognato,  mai'ito  della  ditta  mia  sorella: 
veniva  di  Fiorenze  per  la  eredità:  et  perché  gli  era  molto  uomo  da 
bene,  si  rallegrò  assai  l'avermi  trovato  vivo;  il  quale  a  me  detto 
un  conforto  inistimabile  il  vederlo,  e  subito  mi  fece  carezze  dicendo  jj 
d'  essere  venuto  solo  per  governarmi  di  sua  mano  propria  ;  et  cosi 
foce  parecchi  giorni.  Di  poi  io  ne  lo  mandai,  avendo  quasi  sicura 
isperauza  di  salute.  Allora  lui  lasciò  il  sonetto  di  un-  Bciiedottu 
Varchi,  il  quale  è  questo: 

IN  LA  CREDUTA  ET  NON  VERA  MORTE  Ol 
BENVENUTO  CELLTNl 

Chi  no  consolerà,  Mattio?  chi  fia  r.y 

che  ne  vieti  il  morir  piangendo,  poi 
che  pur  è  vero,  oimé,  che  sanza  noi 
cosi  per  tempo  al  ciel  salita  sia 

3.  mi  fece;  mi  segnò,  come  ora  di-  maestro  ed  eccellentissimo  sono  jn-opri 

cesi,  sulla  ricetta.  titoli  dei  medici. 

5.  macinato;  press'  a  poco  come  oggi  24.  11  quale  a  me  dette:  aiiaculuto  per 

seiitesi  dire  iiesto.  cambiamento   di  soggetto,  piiì  notevole 

Mf.  sparentarsno;  a.iiso\.,  come  pavé n-  anche  di  altri  (cfr.  pag.  38,  lin.  -.'S),  per- 

tavano.  che  riprende  poi  il  suo  luogo  il  prime 

19.  C'osi   andò   faccendo    ecc.:  in   tal  soggetto   da  e  sitbtto  mi  fece  carezze. 
modo  procedeva  la  mia  malattia.  ::!0.  >iattlo:  il  ricordato  Mattio  Fran- 

20.  Maestro  Irancesco  eccellentissimo:  zesi. 
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Quella  chiara  alma  amica,  in  cui  fioria 
virtù  cotal,  che  fino  a'  tempi  suoi 
non  vidde  equal,  né  vedrà,  credo,  poi 
il  mondo,  onde  i  miglior  si  fuggon  pria? 
6  Spirto  gentil,  se  fuor  del  mortai  velo 

s'  ama,  mira  dal  Ciel  chi  in  terra  amasti, 
pianger  non  già  '1  tuo  ben,  ma  '1  proprio  male. 

Tu  teu  sei  gito  a  contemplar  su  'n  cielo 
l'alto  Fattore,  e  vivo  il  vedi  or  quale 
10  con  le  tue  dotte  man  quaggiù  il  formasti. 

Era  la  infirmità  stata  tanta  inistimabile,  che  non  pareva  possibile 
di  venirne  a  fine  ;  e  quello  uomo  da  bene  di  maestro  Francesco  da 
Norcia  ci  diirava  più,  fatica  che  mai,  et  ogni  giorno  mi  portava  nuo'^i 
rimedii,  cercando  di  consolidare  il  povero  isteraperato  istrumeuto,  e 

15  con  tutte  quelle  inistimabil  fatiche  non  pareva  che  fussi  possibiln 
venire  a  capo  di  questa  indegnazione;  in  modo  che  tutti  e'  medici 
sene  erano  quasi  disperati,  et  non  sapevano  più  che  fare,  lo  che  avevo 
una  sete  inistimabile,  e  mi  ero  riguardato,  siccome  loro  mi  avevano 
ordinato,  di  molti    giorni  :  e  quel  Felice    che    gli    pareva  aver  fatto 

ito  una  bella  impresa  a  camparmi,  non  si  partiva  mai  da  me;  e  quel 
vecchio  non  mi  dava  più  tanta  noia,  ma  in  sogno  qualche  volta  mi 
visitava.  Un  giorno  Felice  era  andato  fuora,  e  a  guardia  mia  era 
restato  un  mio  fattorino  et  una  serva,  che  si  chiamava  Beatrice.  Io 
dimandavo  quel  fattorino  quel  che  era  stato  di  quel  Cencio  mio  ra- 

'Zh  gazzo,  e  che  voleva  dii*6  che  io  non  lo  avevo  mai  veduto  a'  mia 
bisogni.  Questo  fattorino  mi  disse  che  Cencio  aveva  auto  assai 
maggior  male  di  me,  e  che  gli  stava  in  fine  di  morte.  Felice  aveva 
lor  comandato  che  non  melo  dicessino.  Detto  che  m'  ebbe  tal  cosa, 
io  ne  presi  grandissimo  dispiacere:  di  poi  chiamai  quella  serva  detta 

30  Beatrice,  pistoiese:  e  la  pregai  che  mi  portassi  pieno  d'acqua  chiara 

10.  formanti:  allusione  al  Dio  padre,  sito)  era  forse  di  sviluppare  il  periodo 

fatto  dal  C.  per  il  piviale  del  Papa.  dopo  la  proposizioue  relativa,  rimasta 

14.  istcmpeiato  Istrnmcnto.  È  imma-  poi  sospesa  per  l'accumularsi  delle  co- 

gine  e  frase  tolta  dal  linguaggio  musi-  pulative:  e  quel  Felice...  e  quel  vec- 

caie:  istemperato  vale  scordato.  Il  Fi-  càio... 

reiizuola  Lucidi,  3.  2:  «Oh  trippa  mia,  27.  in  fine  di  morto:  la  frase,  comu- 

cume  ella  è  guizza,  ch'ella  pare  un  tam-  iiissima  pur  oggi  in  Toscana,  potrebbe 

huro  stemperato  ».  spiegarsi  anche    per  presso  a  morte, 

16.  indcgnazione:  indignazione,  osti-  cioè  sul  confine  di  morte,  come  fa  BB; 
nazione,  malattia  ostinata,  arrabbiata.  ma  tale  spiegazione  implica  nella  locu- 

17.  Io  rhe  avevo  ecc.  :  il  i)olisindeto  è  zione  una  sottigliezza  di  concetti,  tut- 
forse  cagione  dell' irregolarità  di  questo  t'altro  clie  popolare.  \  me  par  meglio 
periodo,  dove  a  chiamar  ridondante  il  vederci  una  confusione  delle  frasi  in  fin 
primo  che  si  fa  presto;  ma  non  si  spie-  di  vita,  e  in  punto  di  morte,  o  anche 
ga  nulla.  Il  primo  proposito  del  C.  (sep-  solo  della  frase  fin  di  vita  ravvicinata 
pure  non  si  dice  troppo  a  dir  propo-  al  concetto  più  presente  di  morte. 
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0  fresca  uno  infrescatoio  grande  di  cristallo,  che  ivi  era  vicino. 
Questa  donna  corse  subito,  e  melo  portò  pieno.  Io  li  dissi  che  melo 
appoggiassi  alla  bocca,  e  che  se  la  mene  lasciava  bere  una  sorsata 
a  mio  modo,  io  li  donerei  una  gamraurra.  Questa  serva,  che  m'aveva 
rubato  certe  j^osette  di  qualche  inportanza,  per  paui'a  che  non  si  5 
ritrovassi  il  furto  arebbe  auto  molto  a  cai-o  che  io  fussi  morto;  di 
modo  che  la  mi  lasciò  bere  di  quell'acqua  per  dua  riprese  quant'io 
potetti,  tanto  che  buonamente  io  ne  bevvi  più  d'un  fiasco  :  di  poi  mi 
copersi  e  cominciai  a  sudare  e  adormenta'  mi.  Toi'nato  Felice  di  poi 
che  io  dovevo  aver  dormito  in  circa  a  un'  ora,  dimandò  il  fanciullo  io 
quel  che  io  facevo.' Il  fanciullo  gli  disse:  io  non  lo  so:  la  Beatrice 
gli  à  portato  pieno  quello  infrescatoio  d'acqua,  e  l'à  quasi  beuto 
tutto  j  io  non  so  ora  s'  è  morto  o  vivo.  Dicono  che  questo  povero 
giovane  fu  per  cadere  in  terra  per  il  gran  dispiacere  che  gli  ebbe; 
dipoi  prese  un  mal  bastone,  e  con  esso  disperatamente  bastonava  I5 
quella  serva,  dicendo:  oimé,  traditora,  che  tu  me  l'ai  morto!  In  men- 
tre che  Felice  bastonava  e  lei  gridava,  et  io  sognavo;  e  mi  pareva 
che  quel  vecchio  aveva  delle  corde  in  mano;  e  volendo  dare  ordine 
di  legarmi,  Felice  l'aveva  sopraggiunto,  e  gli  dava  con  una  scura, 
in  modo  che  questo  vecchio  fuggiva,  dicendo  ;  lasciami  andare,  che  :;o 
io  non  ci  verrò  di  gran  pezzo;  in  tanto  la  Beatrice  gridando  forte 
era  corsa  in  camera  mia  :  per  la  qual  cosa  svegliatomi,  dissi:  lasciala 
stare,  che  forse  per  farmi  male  ella  m'  à  fatto  tanto  bene,  che  tu  non 
hai  mai  potuto  con  tutte  le  tue  fatiche  far  nulla  di  quel  che  l'à  fatto 
ogni  cosa:  attendetemi  a  'iutare,  che  io  son  sudato;  e  fate  presto.  25 
Riprese  Filice  animo,  mi  rasciugò  e  confortò  :  et  io  che  senti'  gran- 
dissimo miglioramento,  mi  promessi  la  salute.  Comparso  maestro 
Francesco,  veduto  il  gran  miglioramento,  e  la  serva  piagnere,  e  '1 
fattorino  correre  inauzi  e  'ndrieto,  e  Filice  ridere,  questo  scompiglio 
dette  da  credere  al  medico  che  vi  fussi  stato  qiialche  stra>jaganto  m 
caso,  per  la  qual  cosa  fussi  stato  causa  di  quel  mio  gran  migliora- 
mento. Intanto  comparse  quell'altro  maestro  Bernardino,  che  da  prin- 
cipio non  mi  aveva   voluto    cavar    sangue.    Maestro   Francesco,  va- 

f 

1.  inficsratoio,  vaso  per  rinfrescar-  21.  di  gran  pezzo,  per  un  gran  tempo. 

ri  in   Ijiccliieri,  boccie   e  simili,  aciiua  25.  ogni  cosa:  pienamente:  forma  viva 

0  vino.  in  certe  locuzioni,  come:  era  vestito  e 

1.  gammiirra  0  (jamurra,  nome  di  ogni  cosa,  pev  bell'e  pronto;  e  slmili. 

antica  veste  da  donna:  v.  la  V  Crusca.  Ma  nel  caso  presente,  Ofirni  cosa  potreb- 

15.  mal  liastoiie:  ma/o,  perché  bastonò  be   stare,   in   costruzione   libera  celli- 

a    torto;  o,    meglio   ancora,  per  dirne  niana,  per  tutlo,  in  contrapposizione  a 

lutta  la  forza  nelle  mani  di  Felice.  nulla. 

17.  et  io  sognavo;  la  congiunzione  et  2'J.  qncsto  sfonipiglio,  felice  ripresa  e 

può  considerarsi  come  correlativa:  iit,  riepilogo  alla  descrizione  vivacissima. 
vientre  che  Felice...  et  tei...  et  io...  32.  maestro  llernardino,  è  il  medicon- 

19.  scura,  comunemente  scure.  zolo  che  ci  ha  già  ritratto  (cfr.  pag.  66). 
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lentissimo  uomo,  disse:  o  potenzia  della  natura,  lei  sa  e'  bisogni 
sua,  e  i  medici  non  sanno  nulla.  Subito  rispose  quel  cervellino  di 
maestro  Bernai-dino  e  disse  :  se  e'  ne  beeva  più  un  fiasco,  e'  gli  era 
subito  guarito.  Maestro  Francesco  da  Norcia,  uomo  vecchio  e  di 
5  grande  autorità,  disse:  egli  era  il  malan  che  dio  vi  dia.  E  poi  si  volse 
a  me,  e  mi  domandò  se  io  ne  arei  potuta  ber  più;  al  quale  io  dissi  elio 
no,  perchè  io  m' ero  cavato  la  sete  a  fatto:  allora  lui  si  volse  al  ditto 
maestro  Bernardino  e  disse  :  vedete  voi,  che  la  natura  aveva  preso 
a  punto  il  suo  bisogno  e  non  più  e  non  manco?  Cosi  chiedev'ella  il 

10  suo  bisogno,  quando  il  povero  giovane  vi  richiese  di  cavarsi  sangue: 
sé  voi  cognoscevi  che  la  salute  sua  lussi  stata  ora  inel  bere  dua 
liaschi  d' acqua,  perché  non  l' aver  detto  prima  ?  e  voi  ne  aresti  auto 
il  vanto.  A  queste  parole  il  mediconsolo  ingrognato  si  parti,  e  non 
vi  capitò  mai  più.  Allora   maestro    Francesco  disse  che  io  fussl  ca- 

15  vato  di  quella  camera,  e  che  mi  facessin  portare  inverso  un  di  quei 
colli  di  Roma.  Il  cardinal  Cornaro,  inteso  il  mio  miglioramento,  mi 
fece  portare  a  un  suo  luogo  che  gli  aveva  in  Honte  Cavallo:  la  sera 
medesima  io  fui  portato  con  gran  diligenza  in  sur  una  sedia  ben 
coperto  e  saldo.  Giunto  che  io  fui,  cominciai  a  vomitare;  inel  qual 

20  vomito  mi  usci  dello  stomaco  un  verme  piloso,  grande  un  quarto  di 
braccio:  e' peli  erano  grandi  et  il  verme  era  bruttissimo^  macchiato 
di  diversi  colori,  verdi  neri  e  rossi;  serbossi  al  medico;  il  quale  disse 
non  aver  mai  veduto  una  cotal  cosa,  e  poi  disse  a  Felice:  abbi  or 
cura  al  tuo  Benvenuto,  che  è  guarito  e  non  gli  lasciar  far  disordini: 

25  perché  se  ben  quello  1'  à  campato,  un  altro  disordine  ora  te  lo  amaz- 
zerebbe:  tu  vedi,  la  infermità  è  stata  si  grande,  che  portandogli 
l'olio  santo  noi  non  eramo  stati  a  tempo;  ora  io  cognosco  che  con 
un  poco  di  pazienzia  e  di  tempo  e' farà  ancora  dell'altre  belle  opere. 
Poi  si  volse  a  me  e  disse:   Benvenuto  mio,  sia  savio  e  non  fare  di- 

30  sordini  aiessuno:  e  come  tu  se' guarito  voglio  che  tu  mi  faccia  una 
nostra  Donna  di  tua  mano,  perchè  la  voglio  adorar  sempre  per  tuo 
amore.  Allora  io  gnene  promessi  ;  dipoi  io  lo  domandai  se  fussi  bene 
che  io  mi  trasferissi  in  sino  a  Firenze.  Allora  e'  mi  disse  che  io  mi 
assicurassi  un  po'  meglio,  e  che  e'  si  vedessi  quel  che  la  natura  fa- 

35  ceva.  Passato  che  noi  {avemmo)  otto  giorni,  il  miglioramento  era  tanto 
poco,  che  quasi  io  m'ero  venuto  a  noia  a  me  medesimo;  perché  io 
ora  stato  più  di  cinquanta  giorni  in  quel  gran  travaglio:  e  resolu- 
tomi  mi  messi  in  ordine;  e  in  un  paio  di  ceste  il  mio  caro  Filice  et 

19.  e  saldo,  tenuto  ben  fermo,  senza  tralasciato   per   distrazione   dell'  ama- 
che si  scomponesse.  Quanto  poi  al  ver-  nuense. 

lite  piloso,  osserviamo  che   Benvenuto  38.  ceste,  arnesi  di  vimini  o  stecchi, 

si  credette  e  si  ritrasse  uomo  straordi-  a  mo'  di  cesta,  che  si  mettevano  a  so- 

nario  pur  nelle  mnlattie!  ma,  una  per  parte   [un  2MÌ0  di  ceste) 

35.  Passato  che  noi.  Il  verbo  fu  certo  sul  dorso  di  cavalli  0  muli. 
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io  cene  andammo  alla  volta  di  Firenze  ;  e  perché  io  non  avevo 
scritto  nulla,  giunsi  a  Firenze  in  casa  la  mia  sorella  dove  io  fui 
pianto  e  riso  a  un  colpo  da  essa  sorella. 

Per  cattivo  ufizio  fattogli  da  Giorgetto  Vassellario  aretino  dipin- 
tore {Giorgio  Vasari),  il  Duca  e  adirato  con  Benveiuito,  che  si  fa 
2)ortare,  ìnezzo  malato  ancora,  ?ieZ  i^alazzo  de' ^leditii  su  dov'è  il  ter- 
razzino. Si  raduna  intorno  a  lui  una  gran  quantità  di  que'  gentil'  uo- 
mini. Sa  che  V  aveva  accusato  il  Vasari,  che  di  li  passava,  e  che  nega 
hi  cosa.  Vien  poi  il  Duca  che  gli  dice  infine  che  attendessi  ad  es- 
sere uomo  dabbene  et  guarire.  Visitato  poi  da  Niccolò  da  Monte 
Aguto,  e  esortato  da  lui:  vatti  con  dio  il  più  presto  che  tu  puoi  e 
sta'  di  buona  voglia,  che  più  jn-esto  che  tu  non  credi  vedrai  le  tua 
vendette.  Io  attesi  a  guarire  {dice)...  dipoi  m'andai  con  Dio,  ritor- 
nandomi a  Roma,  sauza  far  motto  al  duca  o  altro.  A  Roma  comincia 
la  medaglia  del  Duca.  È  motteggiato  da  quello  i scioccone  di  Fran- 
cesco Soderiìii,  come  amico  di  questo  arrabbiato  tiranno.  Aspetta  il 
rovescio  della  medaglia  da  Lorenzino.  Gli  risponde  da  Firenze  Nic- 
colò da  Monte  Aguto  dicendo  che  n'  aveva  domandato  quel  j^azzo 
malinconico  filosofo  di  Lorenzino,  il  quale  gli  aveva  detto  che  giorno 
i)  notte  non  pensava  ad  altro,  e  che  egli  lo  farebbe  j^iù  presto 
ch'egli  avessi  possuto;  però  mi  disse  che  io  non  ponessi  speranza 
a'  suo  rovescio  e  che  io  ne  facessi  uno  da  per  me  di  mia  pura  in- 
venzione. E  il  Cellini  tira  avanti  un  suo  disegno  d'un  rovescio  qual 
gli  pareva  a  proposito.  Va  a  caccia  col  suo  scoppietto  insieme  con 
quel  Felice  {Guadagni,  anzi  Guadagni  poco,  ma,  per  il  credito  che 
gli  aveva  fatto  acquistar  Benvenuto,  Guadagni  assai).  &on  il  caldo 
delle  jnume  d' un'  oca  {e  racconta  come  riuscisse  ad  ammazzarla)  si 
cura  del  male  a  una  gamba. 

„   ,  Montati  a  cavallo,  venivamo   sollecitamente  alla 

Vede    fuoco  .        ,.  ,,  i      •        •     ,  ■  ,. 

dalla   parte    di     volta  di  Koma.  Arrivati  che  noi  itimmo  m  un  certo  5 

itone  ^ del  ' dtica     P^^°  ^'^  rialto,  era  di  già  fatto  notte,  guardando  in 

Alessandro.   Co-     verso  Firenze,  tutti  a  dua  d'accordo  movemmo  gran 

voce    di    maraviglia,  dicendo:  o  dio   del   cielo,    che 

gran  cosa  è  quella  che  si  vede   sopra  Firenze?  Questo  si  era  com'uu 


2.  giunsi  a  Firenze.  Il  9  di  Novembre  chi,  mostrandosi  lietissimo  della  buona 
del  1535,  come  si  rileva  da  una  lettera  nuova,  in  data  28  del  detto  mese:  Bkm- 
del  Varchi  al  Bembo,  in  data  del  10:  bo,  Lett.,  voi.  IIF,  lil).  IX. 
«  .M.  Benvenuto  nostro,  che  cosi  vera-  3.  pianto  e  riso  a  nn  cdliio;  frase  di 
mente  si  può  chiamare,  venne  ier  sera  ([nelle  ardite  e  concise  clie  hanno  spesso 
da  Uoma  in  ceste,  non  al  tutto  netto  tanto  gli  scrittori  di  arte  quasi  incon- 
di  febbre,  ma  di  sorte  che  non  e'  è  più  sciente,  quanto  i  grandi  e  solenni  auto- 
dubbio al  mondo  né  pericolo  alcuno  ri:  il  che  può  insegnarci  come  natui'a- 
della  vita  ».  E  il  Bembo  rispose  al  Var-  lezza  ed  arte  siano  spesso  una  cosa  sola. 
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gran  trave  di  fuoco,  il  quale  scintillava  e  rendeva  grandissimo  splen- 
dore. Io  dissi  a  Filice:  certo  noi  sentiremo  domane  qualche  gran  cosa 
sarà  stata  a  Firenze.  Cosi  venuticene  a  Roma,  era  un  buio  grandis- 
simo :  e  quando  noi  fummo  arrivati  vicino  a  Banchi  e  vicino  alla 
5  casa  nostra,  io  avevo  un  cavalletto  sotto,  il  quale  andava  di  portante 
furiosissimo,  di  modo  che,  essendosi  el  di  fatto  iin  monte  di  calci- 
nacci e  tegoli  rotti  nel  mezzo  della  strada,  quel  mio  cavallo  non 
vedendo  il  monte,  ned  io,  con  quella  furia  lo  salse  ;  di  poi  allo  scen- 
dere traboccò,  in  modo  che  fare  un  tombolo:    si   mèsse  la  testa   in 

10  fra  le  gambe;  onde  io  per  propria  vii'tù  de  dio  non  mi  feci  un  malo 
al  mondo.  Cavato  fuora  e'  lumi  da'  vicini  a  quel  gran  romore,  io 
eh'  ero  saltato  in  pie,  cosi  sanza  montare  altrimenti,  mene  corsi  a 
casa  ridendo  che  avevo  scampato  una  fortuna  da  rompere  il  collo. 
Giunto  a  casa  mia,  vi  trovai  certi  mia  amici,  a  i  quali,  in  mentre  chu 

10  noi  cenavamo  insieme,  contavo  loi'o  le  istrettezze  della  caccia  e  quella 
diavoleria  del  trave  di  fuoco  che  noi  avevamo  veduto:  e'  quali  di- 
cevano: che  domin  vorrà  significar  cotesto?  Io  dissi:  qualche  novità 
è  forza  che  sia  advenuto  a  Firenze.  Cosi  passatoci  la  cena  piace- 
volmente, 1'  altro  giorno  al  tardi  venne  la  nuova  a  Roma  della  morto 

20  del  duca  Lessandro.  Per  la  qual  cosa  molti  mia  conoscenti  mi  veni- 
van  dicendo:  tu  dicesti  bene,  che  sopra  Firenze  saria  accaduto  qual- 
che gran  cosa.  In  questo  veniva  a  saltacchione  in  sun  una  sua  iiiu- 
lettaccia  quel  m'"  Francesco  Soderini.  Ridendo  per  la  via  forte  alla 
'npazzata,  diceva  :  questo  è  il  rovescio  della  medaglia  di  quello  iscel- 

•Jà  lerato  tiranno,  che  t'  aveva  promesso  il  tuo  Loreuzino  de'  Medici  : 
e  di  più  aggiungeva:  tu  ci  volevi  immortalare  e'  duchi:  noi  non  vo- 
gliam  più  duchi  :  e  quivi  mi  faveva  le  baie,  come  se  io  fossi  stato 
un  capo  di  quelle  sette  che  fauno  e'  duchi.  In  questo  e'  sopraggiunsc 


5.  andava  di  portante,  o  d'  ambio:  no.  B  il  Sodenui  e  il  Bettiui  sono  duo 
andatura  corta  e  veloce.  ligure  di  fuorusciti  abilmeute  sbozzate. 

6.  essendosi  p1  di  fatti)  ecQ:  essendo  iJenveuuto  piacevoleggia  e  sentenzia  con 
stato  fatto,  durante  il  yiorno,  nel  ma-  loro;  ma  seguo  dell'  animo  suo  e  segno 
za  della  strada  un  monte  ecc.  non  ve-  dei  tempi,  che  si  facevan  sempre  più 
dendo  quel  mio  cavallo  ned  io  il  mon-  tristi,  posson  ben  essere  quelle  parole 
te,  (quel  mio  cavallo)  vi  sali  eoa  quel  sue:  o  {.sciocconi,  io  sono  un  povero 
passo  furiosissimo  detto  ecc.  orefice,  il  quale  servo  chi  mi  paga.  Nota 

9.  in  modo  che  fare  nn  tOBibolo  ;    in  poi  come  la   risposta  al   Bellini,  circa 

modo  da  fare,  come  se  tacesse,  una  mala  il  nuovo  duca,  sia  invece   piena  di  sag- 

cadula.  Abbiamo  nella  Vita  altri  esempi  gezza  (le  legge  non   si  posson  dare  a 

dell' inlinito  con   in   modo   che,  modo  chi  è  padron  di  esse!},  e  come  l' im- 

chc  e  simili.  magine  felice  sia  espressa  in   forma  e 

22.  a  saltacchione  ecc.  a  salti,  a  salti  dignitosa  e  cqrretta:  uno  di  quei  tratti 

sgraziati:  il  Soderini,  che  il  C.  disse  già  di  prosa  d'arie  che  appariscono  non  di 

iscioccone,  pur  motteggiando,  interpre-  rado  nella  Vita.  Quasi  in  contrasto  con 

la  acutamente   la   risposta  di  Lorenzi-  questa  sapienza  politica,  son  le  parole 
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un  certo  Baccio  Bettìni,  il  quale  aveva  un  capaccio  come  un  cor- 
bello, et  ancora  lui  mi  dava  la  baia  di  questi  duchi  dicemdomi:  noi 
gli  abbiamo  isducati,  e'  non  arem  più  duchi  ;  e  tu  cegli  volevi  fare 
immortali:  con  di  molte  di  queste  parole  fastidiose.  Le  quale  venu- 
temi troppo  a  noia,  io  dissi  loro:  o  isciocconi,  io  sono  un  povero  5 
oi-elice,  il  quale  servo  chi  mi  paga,  e  voi  mi  fate  le  baie  come  se  io 
i'assi  un  capo  di  parte;  ma  io  non  voglio  per  questo  rimproverare 
a  voi  la  insaziabilità,  pazzie  e  dappocaggine  de' vostri  passati;  ma  io 
dico  bene  a  cotesto  tante  risa  isciocche  che  voi  fate,  che  innanzi  clie 
0'  passi  dua  o  tre  giorni  il  più  lungo,  voi  arete  un  altro  duca,  forse  m 
molto  peggiore  di  questo  passato.  L'altro  giorno  appresso  venne  a 
bottega  mia  quello  de'  Bettini,  e  mi  disse:  e'  non  accadrebbe  lo  ispen- 
dere  dinari  in  corrieri,  perché  tu  sai  le  cose  innanzi  che  le  si  faccino: 
ohe  spirito  è  quello  che  tele  dice?  E'  mi  disse,  come  Cosimo  de' Me- 
dici figliuolo  del  signor  Giovanni  era  fatto  duca:  ma  che  gli  era  fatto  10 
con  certe  condizioni,  le  quali  l'arebbono  tenrito,  che  lui  non  arebbe 
potuto  isvolazzare  a  suo  modo.  Allora  toccò  a  me  a  ridermi  di  loro, 
e  dissi  :  cotesti  uomini  di  Firenze  hanno  messo  un  giovane  sopra 
an  maraviglioso  cavallo,  poi  gli  anno  messo  gli  sproni  e  datogli  la 
Itriglia  in  mano  in  sua  libei'tà  e  messolo  in  sun  un  bellissimo  campo,  20 
dove  è  fiori  e  frutti  e  moltissime  delizie;  poi  gli  anno  detto  che  lui 
non  passi  certi  contrassegnati  termini  :  or  ditemi  a  me  voi,  chi  è 
({uello  che  tener  lo  possa,  quando  lui  passar  li  voglia.  Le  legge  non 
si  posson  dare  a  chi  è  padron  di  esse.  Cosi  mi  lasciorno  stare  et  non 
mi  davon  più  noia.  aa 

Propone  al  papa  di  donare  a  Carlo  V,  reduce  dall'  impresa  di 
Tunisi,  ana  croce  d'oro  con  un  Cristo.  Latino  luvinale  disturbò 
tutto  quello  che  si  era  ordinato,  e  il  Cellini  deve  fare  invece  una 
coperta  d' oro  massiccio,  riccamente  lavorata  e  con  molte  gioie  ad- 
dorua  per  uno  ufiziuolo  di  Madonna,  il  quale  era  miniato  mai-aviglio- 
samente  e  eh'  era  costo  al  cardinal  de'  Medici  a  farlo  miniai-e  più 
di  duemila  scudi:  e  questo  sarebbe  stato  a  proposito  per  fare  un  pre- 
sente alla  imperatrice. 

Avendo  la  ditta  opera  vicina  alla  fine  comparse  lo  imperadore,  a 
il  quale  si  era  fatti  molti  mirabili  ardii  ti^onfali,  0  giunto  in  Roma 

che  si  trovai!   poco   sopra,  assai   assai  14-15.  Cosimo  dOlcdifi  n^'liinilo  del  nl- 

setnplici:  ...  come  se  io  fussi  stalo  uit  gnor  Uiorimni  era  fiitto  duca.  Il  l»  diCieii- 

(■((.po  eli  quelle  sette  che  fanno  e' duchi.  luiio  15:',"   prese  il   titolo   di   duca.  Clio 

1.  Haixio  Ifettiiiì.  A  questo,  secondo  procisaineute  si  avverasse  quanto  il  (;. 

na.rva.  il  V&ii^in  {Vita  di  Michelangiolo),  dice  aver  preveduto,  allorché  ricevette 

Michelangiolo  «  fece  e  donò  un  cartone  la  nuova  di  tale  elezione,  si  può  vedere 

d' lina  Venere  con  Cupido  che  la  bacia,  nelle  Storie  del  Vaucui,  lib.  XV,  e  del 

che   è  cosa  divina  >.   Di  lui  si  servi  il  Seoni,  lih.  Vili. 

Uiisini   per   mandare   al   Varciii  le  sue  <i5.   davon,    davan:   cfr.    Nannui.ci, 

heu  uote  Lettere  sull'ass,  di  Firenie  Verbi,  {>.  j51. 


78  LA  VITA  DI  BENVENUTO  CELLINI 


con  maravigHosa  pompa  qxial  tocclierà  a  scrivere  ad  altri,  j^erché 
non  vo' trattare  se  non  di  quel  che  tocca  a  me.  L' imperatore  don  a 
al  papa  un  diamante  del  quale  Benvenuto  deve  fave  un  anello  ;  wa 
prima  deve  presentare  V  ufiziuolo  alV  imperatore,  al  termine  che  gli 
era,  con  acconce  2><^role.  Il  cameriere  del  papa,  un  messer  Durante, 
presenta  all'imperatore  dna  cavalli  turchi  i  quali  erano  istati  di 
papa  Clemente,  et  erano  i  più  belli  che  mai  venissi  in  cristianità  ; 
ma  lo  fa  con  tanto  isgraziato  modo  e  con  certe  sue  parole  bresciane 
annodandosigli  la  lingua  in  bocca^  che  mai  si  vidde  e  senti  peggio. 
Benvenuto,  invece,  presenta  il  libro  e  si  p>vesenta  franco  all'  impera- 
tore e  ha  con  lui  ragionamenti  di  una  mezz'  ora  intera,  parlando  di 
molte  diverse  cose  tutte  virtuose.  L'imperatore  ordina:  donisi  a 
Benvenuto  cinquecento  scudi  d'  oro  subito  ;  di  modo  che  (seguita  a 
raccontare)  quello  che  li  portò  su  domandò  qual  era  l' uomo  del 
papa  che  aveva  parlato  allo  imperatore.  Si  fece  innanzi  Mr  Durante, 
il  quale  mi  rubò  li  mia  cinquecento  scudi.  Benvemito  se  ne  duole 
col  2)apa,  che  lo  loda  e  lo  consola. 

Mette  mano  a  finire  V anello  del  diamante p)C-v  Paolo  ILI:  vanno 
a  lui  quattro  gioiellieri  infra  i  quali  si  era  un  milanese  domandato 
Gaio.  Questo  era  la  più  presuntuosa  bestia  del  mondo,  e  quello  che  sa- 
peva manco;  e  gli  pareva  saper  più.  Ha  quistione  col  bestiai  Gaio  per 
la  tinta  del  diamante  che  era  virtuosamente  fatta;  però  {dice)  la  non 
mi  sbigotti  ancora.  Io,  auzzato  i  mia  ferruzzi  dello  ingegno,  feci  tanto 
che  io  non  tanto  raggiugnerla,  ma  la  passai  assai  bene  E  tinge  e 
ritinge  il  diamante  si  da  far  ìneravigliare  i  gioiellieri  e  lo  stesso 
Gaio.  Porta  V  anello  al  papa  e  lo  trova  col  marchese  del  Guasto  : 
il  papa  lo  trattiene  a  ragionar  con  lui,  e  il  ma'i-cliese,  mezzo  in  collera 
si  parti.  Latino  luvenale,  nemico  di  Benvenuto,  riferisce  al  papa:  Egli 
à  avuto  a  dire  che  papa  Clemente  era  il  più  bel  principe  che  fussi 
mai,  e  altrettanto  virtuoso,  ma  si  bene  con  mala  fortuna;  e  dice  che 
vostra  santità  è  tutta  al  contrario,  e  che  quel  regno  (triregno)  vi 
piagne  iu  testa,  e  che  voi  parete  un  covon  di  paglia  vestito,  e  che 
in  voi  non  è  altro  che  buona  fortuna.  Queste  parole  fumo  di  tanta 
forza  dette  da  colui  che  benissimo  le  sapeva  dire,  che  il  papa  lo 
credette,  lo,  non  tanto  non  l'aver  dette,  ma  in  considei-azion  mia  non 
venne  mai  tal  cosa.  H  papa  prende  a  odiare  il  Cellini,  al  quale  e 
detto  il  tutto,  ma  non  chi  fussi  stato. 

Finisce  la  coperta  del  libretto  per  Carlo  V:  lo  porta  al  papa: 
e  2y(tg<^do  scarsamente.  Io  mi  presi  quel  che  io  possetti  avere,  e  feci 
disegno  d'andarmi  con  dio  di  Roma.  Vuole  andarsene  soletto  in 
Francia,  ma  poi  prende  con  sé  un  suo  servitore  Ascanio,  del  quale 
racconta  come  lo  avesse  da  un  orefice  sjjagnuolo,  e  come  ebbe  qui- 
stione con  Ascanio,  col  suo  maestro  e  come  j^oi,  per'  amor  di  san 
l'dih-p.  ripigliasse  Ascanio  mede.^imo.  Parte  da  Roma  (2  aptile  1537) 
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con  un  garzone  perugino  e  con  Ascanio.  Dice,:...  partitomi  di  Eoma, 
ne  venni  a  Firenze,  e  da  Firenze  a  Bologna,  e  da  Bologna  a  Vine- 
gia,  e  da  Vinegia  me  ne  andai  a  Padova...  L'altro  giorno  a  presso 
andai  a  baciar  le  mane  a  ni>"  Pietro  Bembo,  il  quale  non  era  ancor 
cardinale.  Pregato  da  lui,  lo  ritrae  in  una  medaf/h'a  :  bozzai  quella 
virtuosa  testa  di  tanta  buona  grazia,  che  sua  signoi-ia  ne  restò  istu- 
pefatta;  e  come  quello  che  era  grandissimo  in  nelle  sue  lettere  e 
in  nella  poesia  in  superlativo  grado,  ma  di  questa  mia  professione 
sua  signoria  non  entendeva  nulla  al  mondo;  il  perché  si  è,  che  a 
lui  parve  che  io  l'avessi  finita  a  quel  tempo,  che  io  non  l'avevo  a 
jiena  cominciata.  Il  Bembo  non  lo  vorrebbe  lasciar  andare  in  Fran- 
cia. Benvenuto  fa  un  rovescio  a  quella  sua  medaglia...  e  questo  fu 
un  cavai  Pegaseo  in  mezzo  a  una  ghirlanda  di  mirto.  Gli  e,  forza 
accettare  dal  Bembo  il  dono  di  tre  cavalli:  e  con  essi  mene   andai. 

Presi  il  cammino  per  terra   di    Grigioni,    perché 

Il  COT  t'iCì^S  Bit'  t:»  /     X 

sbacca.  .Avventa-  altro  cammino  non  era  sicuro,  rispetto  alle  guerre. 
7vU3era°^'°  *'*  Passammo  le  montagne  dell'Alba  e  della  Berlina  :  era 
agli  otto  di  di  maggio,  et  era  la  neve  grandissima. 
Con  grandissimo  pericolo  della  vita  nostra  passammo  queste  due  s 
montagne.  Passate  che  noi  le  avemmo,  ci  fermammo  a  una  terra  la 
quale,  se  ben  mi  ricordo,  si  domanda  Valdistà:  quivi  alloggiammo. 
La  notte  vi  capitò  un  corriere  fiorentino,  il  quale  si  domandava  il 
Busbacca.  Questo  corriere  io  l'avevo  sentito  ricordare  per  uomo  di 
credito  e  valente  nella  sua  professione,  e  non  sapevo  che  gli  era  io 
scaduto  per  le  sue  ribalderie.  Quando  e'  mi  vedde  all'osteria,  lui  mi 
chiamò  per  nome,  e  mi  disse  che  andava  per  cose  d'importanza  in 
Lione,  e  che  di  grazia  io  gli  prestassi  dinari  per  il  viaggio.  A  que- 
sto io  dissi,  che  non  avevo  danari  da  potergli  prestaz-e,  ma  che  vo- 
lendo venir  meco  di  compagnia,  io  gli  farei  le  spese  in  sino  a  Lione.  15 
Questo  ribaldo  piagneva  e  facevami  le  belle  lustre,  dicendomi,  come 
per  e'  casi  d'importanza  della  nazione,  essendo  mancato  danari  a  un 
povero  corrieri,  un  par  vostro  è  ubbrigato  aiutarlo:  e  di  più  mi  disso 
che  portava  cose  di  grandissima  importanza  di  m""  Filippo  Strozzi:  o 


2.  rispetto  alle  guerre:  per  cagione  8.  II  IJusbaeca.  Il  Cèlliiii  lo  nomina 
delle  (luerre.  Nel  1537  gli  Imperiali,  do-  anche  nel  Ricordo  del  15  Gennaio  I5Gi), 
pò  che  Cai'lo  Vebbe  compiuta  la  rilirata  e  nella  Vita  spesse  volte. 

dalla  Provenza,  combatterono  coi  Fran-  1(5.  fuccTaml  le  belle  lustre.  Il  Varclii 

cesi  in  Piemonte  fino  alla  tregua  di  Niz-  noti.'  E  r  cola  no,  p.  lOS.  i- far  le  lustre.... 

za,  conclusa  nel  novembre  di  (|ueiranno.  raccomandarsi,  carezzando  alcuno  per 

3.  dell'Alba  e  della  berlina.  Albula,  cattivarsela,  quando  se  ne  ha  di  l)iso- 
nclle  A^ii  l'etiche:    Bernina,    valico  fi-a  gno  ». 

l'alta  lOngadina  e  la  valle  di  Poschiavo.  19.  Filippo  strozzi.  Lo  Strozzi,  com'è 
7.  Valdistà.  I^iù  sotto  chiama  <|uesto  noto,  capitanava  allora  i  fnrìniscili  Ilo- 
luogo   YuUlistaLs:  Walenstudt.  routini. 
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perché  gli  aveva  una  guaina  d'un  bicchiere  coperta  di  quoio,  mi 
disse  in  nel  orecchio,  che  in  quella  guaina  era  un  bicchier  d'ai-gento, 
e  che  in  quel  bicchiere  era  gioie  di  valore  di  molte  migliaia  di  du- 
cati, e  che  e'  v'era  lettere  di  grandissima  importanza,  le  quali  man- 

5  dava  mr  Filii^po  Strozzi.  A  questo  io  dissi  a  lui,  che  mi  lasciassi 
rinchiuder  le  gioie  a  dosso  a  lui  medesimo,  le  quali  porterebbon 
manco  pericolo  che  a  portarle  in  quel  bicchiere;  e  che  quel  bicchiere 
lasciassi  a  me,  il  quale  poteva  valere  dieci  scudi  in  circa,  et  io  lo 
servirei  di  venticinque.  A  queste   parole  il  corrier   disse,    che   sene 

10  verrebbe  meco,  non  potendo  far  altro,  perché  lasciando  quel  bicchiero 
non  gli  sarebbe  onore.  Cosi  la  mozzammo;  e  la  mattina  partendoci, 
arrivammo  a  un  lago,  che  è  in  fra  Valdistate  e  Tessa  :  questo  lago 
è  lungo  quindici  miglia,  dove  e'  s'arriva  a  Vessa.  Veduto  le  barche 
di  questo  lago,  io  ebbi  paura;  perche  le  dette   barche  son   d'abeto, 

15  non  molte  grande  e  non  molte  grosse,  e  non  son  conhtte,  né  manco 
impeciate;  e,  se  io  non  vedevo  entrare  in  un'altra  simile  quattro 
gentil  uomini  tedeschi  con  i  lor  quattro  cavagli,  io  non  entravo  mai 
in  questa;  anzi  mi  sarei  pili  presto  tornato  a  dieti-o;  ma  io  mi  pen- 
sai,  alle  bestialità   che   io    vedevo   fare  a  coloro,   che  quelle  acque 

20  tedesche  non  affbgassino,  come  fanno  le  nosti-e  della  Italia.  Quelli 
mia  dna  giovani  mi  dicevano  pure:  Benvenuto,  questa  è  una  peri- 
colosa cosa  a  entrarci  dreuto  con  quattro  cavalli.  A  e'  quali  io  di- 
cevo :  non  considerate  voi,  poltroni,  che  quei  quattro  gentil  uomini 
sono  entrati  innanzi  a  noi,  e  vanno  via  ridendo?  Se  questo  fussi  vino, 

25  come  l'è  acqua,  io  direi  che  lor  vanno  lieti  per  affogarvi  drento; 
ma  perché  1'  è  acqua,  io  so  ben  che  e'  non  hanno  piacere  d'affogarvi, 
si  ben  come  noi.  Questo  lago  era  lungo  quindici  miglia  e  largo  tre 
in  circa;  da  una  banda  era  un  monte  altissimo  e  cavernoso,  dall'altra 
era  piano  e  erboso.  Quando  noi  fummo  drento  in  circa  quattro  miglia, 

.■io  il  ditto  lago  cominciò  a  far  fortuna,  di  sorte  che  quelli  che  vogavano 
ci  chiedevano  aiuto  che  noi  gli  aiutassimo  vogare  :  cosi  facemmo  un 
pezzo.  Io  accennavo,  e  dicevo  che  ci  gettassino  a  quella  proda  di  là  : 
lor  dicevano  non  esser  possibile,  perché  non  v'  è  acqua  che  soste- 
nessi la  barca,  e  che  e'  v'  è  certe  secche,  per  le  quale  la  barca  subito 

35  si  disfarebbe  e  annegheremmo  tutti,  e  pure  ci  sollecitavano  che  noi 


5.  A  questo   io   dissi   a  Ini:  nota  la  possano  avvertire, 
liella  semplicità  di  questa  pagina,  che  12.  Vessa,  cioè  Wesen  sul  Waiensee. 

ricorda  quel  tono  di  novella  che  fu  av-  20.  non  .iffogassino,  per  ìwn  facesse- 

vertito  già  altrove;  e  la  semplicità  è  poi  ro  a/Toi/are. 

unita  alla  correzione  secondo  gramma-  27.  si  ben  come  noi,  cosi  proprio  come 

lica.  11  trapasso   dal  discorso  indiretto  non  l'abbiamo  noi;  ne  pili  né  meno, 
al  diretto  (un  par  vostro)  è  una  delle  pò-  ò2.  ci  gettiisslno,  ci  lacesbero  sbarca- 

che  licenze,  ed  è  leliclssima,  che  qui  si  re,  alla  meglio. 
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aiutassimo  loro.  E'  barcheriuoli  si  chiamavano  l'ull'altro,  chiedendosi 
aiuto.  Vedutogli  io  sbigottiti,  avendo -un  cavai  savio,  gli  acconciai 
la  briglia  al  collo  e  presi  iTua  parte  della  cavezza  con  la  man  man- 
cina. Il  cavallo  che  era,  si  come  sono,  con  qualche  intelligenza,  pa- 
reva che  si  fussi  avveduto  quel  che  io  volevo  fare,  che,  avendogli  5 
volto  il  viso  inverso  quell'erba  fresca,  volevo  che,  notando,  ancora 
me  istrascicassi  seco.  In  questo  venne  una  onda  si  grande  da  quel 
lago,  che  la  soprafece  la  barca.  Ascanio,  gridando:  misericordia,  padre 
mio,  aiutatemi,  mi  si  volse  gittare  a  dosso;  il  perché  io  messi  mano 
al  mio  pugnaletto,  e  gli  dissi  che  facessino  quel  che  io  avevo  inse-  u) 
guato  loro,  perché  i  cavagli  salverebbon  lor  la  vita  si  bene,  com' io 
speravo  camparla  ancora  io  per  quella  via;  e  se  più  e'  mi  si  gittassi 
a  dosso,  io  l'ammazzerei.  Cosi  andammo  innanzi  parecchi  miglia  con 
questo  mortai  pericolo.  Quando  noi  fainino  a  mezzo  il  lago,  noi  tro- 
vammo un  po'  di  piano  da  poterci  riposare,  e  in  su  questo  piano  viddi  ir, 
ismontato  quei  quattro  gentil'uomini  tedeschi.  Quando  noi  volemmo 
ismontare,  il  barcherolo  non  voleva  per  niente.  Allora  io  dissi  a'  mia 
giovani:  ora  è  tempo  a  far  qualche  pruova  di  noi;  si  che  mettete 
mano  alle  spade,  e  facciano  che  per  forza  e'  ci  mettino  in  terra.  Cosi 
facemmo  con  gran  diiìcultà,  perché  lor  fecion  grandissima  resistenza.  211 
Pure',  messi  che  noi  fummo  in  terra,  bisognava  salire  due  miglia  su  per 
quel  monte,  il  quale  era  più  difficile  che  salire  su  per  una  scala  a  pinoli. 
Io  ero  tutto  ax'mato  di  maglia  con  istivali  gi-ossi  e  con  uno  scoppietto 
in  mano,  e  pioveva  quanto  idio  ne  sapeva  mandare.  Quei  diavoli  di 
quei  gentil  uomini  tedeschi  con  quei  lor  cavalietti  a  mano  facevano  25 
miracoli;  il  perché  i  nostri  cavagli  non  valevano  per  questo  effetto,  e 
crepavamo  di  fatica  a  farli  salire  quella  difficil  montagna.  Quando 
noi  fummo  in  su  un  pezzo,  il  cavallo  d'Ascanio,  che  era  un  cavall'un- 
ghero  mirabilissimo;  questo  era  innanzi  un  pochette  al  Busbacca 
corriere,  e  '1  ditto  Ascanio  gli  aveva  dato  la  sua  zagaglia,  che  gliene  :ìo 
aiutassi  portare;  avvenne,  che  per  e'  cattivi  passi  quel  cavallo  isdruc- 


1.  l'ull'altro: conservo  questa  forma  19.  facciano,  idiotismo  fiorentino,  co- 
che dà  il  Manoscritto,  come  esempio  di  me  altri  notati  (come  il  mettiìio  che 
scrittura  errata,  0  per  distrazione,  o  per  segue),  per  facciamo.  Cfr.  la  nota  alla 
riflesso  della  tenue  assimilazione  dell' ^  lin.  yi)  della  p.  51. 

che  si  nota  nella  prouuirzia  toscana  di  2G.  il  penhé,  il  senso  è  di  invece,  ma 

l' un  l'altro.  il  pensiero  del  Cellini  si  è  fermato  alla 

•  6,  quell'erba  fresca:  par  da  intender  ragione,  onde,  per   contrario,  i   nostri 

l'acf/ua,  detta  cosi  scherzosamente.  cavayli  non  valevano  per  questo  ef- 

1  i.  a  mezzo  il  la^o,   nel   senso   della  /'e^fo;  cavalli  grossi,  in  confronto  dei  fa- 

limghezza:   vicino  alla  spiaggia,  come  ivi;/ef(i  dei  tedeschi  :  i/ ;;erc/t<?  ecc.  ecc. 

apparisce  da  quel  clie  sesfue.  i:8.  il  cav:iIlo  d'Ascanio...  avvcuiie  che... 

10.  iNnioutato  quei  quattro   gentil*  no-  ((ni  cavallo  ecc.  Dopo  la  deviazione  ipia- 

iiiini:  cfr.  le  note  alla  lui.  5  della  p.  3  e  si  [ter  parentesi  (questi)  era  iimauzì...  por- 

alla  lin.  IS  della  p.  \i.  tare),  il  periodo  riiuijiia  con  «>u'nue,  che 

Cellimi,  Vita.  6 
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ciolò  e  andò  tanto  barcollone,  non  si  potendo  aiutare,  che  percosse 
in  su  la  punta  della  zagaglia  di  quel  ribaldo  di  quel  corriere,  clie 
non  l'aveva  saputa  iscansare:  e  passata  al  cavallo  la  gola  a  banda 
a  banda,  quel'altro  mio  garzone,  volendo  alutare  ancora  il  suo  ca- 
5  vallo,  che  era  un  cavai  morello,  isdrucciolò  iu  verso  il  lago,  e  s'at- 
tenne a  un  respo,  il  quale  era  sottilissimo.  In  su  questo  cavallo  era 
un  paio  di  bisaccie,  nelle  quale  ei-a  drente  tutti  e'  mia  danari  con 
ciò  che  io  avevo  di  valore:  dissi  al  giovane  che  salvassi  la  sua  vit.'i, 
e  lasciassi  andare  il  cavallo  in  malora:  la  caduta    si   era    più  d'un 

10  miglio  e  andava  a  sotto  squadro,  e  cadeva  nel  lago.  Sotto  questo 
luogo  appunto  s'era  fermato  quelli  nostri  barcheruoli;  a  tale  che  se 
il  cavallo  cadeva,  dava  loro  a  punto  addosso.  Io  ero  innanzi  a  tutti, 
e  stavamo  a  vedere  tombolare  il  cavallo,  il  quale  pareva  che  andassi 
al  sicuro  in  perdizione.  In  questo  io  dicevo  a'  mia  giovani:    non  vi 

i5  curate  di  nulla,  salvianci  noi  e  ringraziamo  idio  d'ogni  cosa;  a  me 
mi  sa  solemente  male  di  questo  povero  uomo  del  Busbacca,  che  à 
legato  il  suo  bicchiere  e  le  sue  gioie  che  son  di  valore  di  parecchi 
migliaia  di  ducati,  all'arcione  di  quel  cavallo,  pensando  quel'essere 
più  sicuro:  e'  mia  son  pochi  cento  di  scudi,  e  non  ho  paura  di  nulla 

i-o  al  mondo,  purché  io  abbia  la  grazia  de  dio.  Il  Busbacca  allora  disse: 
e' non  m' incresce  de' mia,  ma  e' m' incresce  ben  de' vostri.  Dissi  a 
lui:  perché  t' incresc'egli  de' mia  pochi,  e  non  l' incresce  de' tua  as- 
sai? Il  Busbacca  disse  allora,  dirrovelo  in  nel  nome  di  Dio;  in  questi 
casi,  e  nei  termini  che  noi  siamo,  bisogna  dire  il  vero,  lo  so  che  i  vo- 

S5  stri  sono  iscudi,  e'  son  da  deverò;  ma  quella  mia  vesta  di  bicchiere, 
dove  io  ò  detto  esser  tante  gioie  e  tante  bugie,  è  tutta  piena  di  ca- 
viale. Sentendo  questo,  io  non  possetti  fare  che  io  non  ridessi:  quei 
mia  giovani  risono;  lui  piagneva.  Quel  cavallo  si  aiutò,  quando  noi 
l'avevamo  fatto  ispacciato.  Cosi  ridendo  ripigliammo  le  forze,  e  met- 

^0  teliamoci  a  seguitare  il  monte.  Quelli  quattro  gentil  uomini  tedeschi, 
ch'erono  giunti  prima  di  noi  in  cima  di  quella  ripida  montagna,  ci 
mandorno  alcune  persone,  le  quali  ci  aiutorno;  tanto  che  noi  giu- 
gnemmo  a  quel  salvatichissimo  alloggiamento:  dove,  essendo  noi 
molli,  istracchi  e  affamati,  fummo  piacevolissimamente   ricevuti,   et 


diventa  verljo   principale  e  imporla  la  13.  to.ubolarc,  trovammo  già  a  p.  '0, 

ripetizione  fli  «r»*"!  "*>»l'o,  diventato  cosi  lin.  9  fare  ìui  tombolo. 

il  vero  soggetto.  20.  Il  Itiisbacoa  allorn  disse  ecc.  fìra- 

(i.  rospo,  sterpo  o  cespuglio.  .Se  era  ziosissimo  questo  diaiouo,  che  <\h  ctonie 

«ftUilIssinio,  come  vi  si  potè  attenere  il  l'ultimo  tcicco  alla  liguru  del  Busbacca. 

;4arzone?  Il  C.  ha  una  vera  passione  pei  Rilevo   s|)ecialMienle    la    frase....    tante 

superlativi!  ^-ioie  e  tHiitv  liiigie,  popolare  e   vivacis- 

y.  Ih  «-adntii  si  i  r«  ecc.,  il  precipizio  sima,  per  dire  le  yioie  e  le   altre  cose. 

in  cui  sarebbe  caduto  era  enorme,  dun-  che  no>i  vi  sono  mai  state,  e  che  per- 

nue;  e  a  sottusijua'Iro,  perchf'  il  monte  ciò  diventan  bugie, 

aporijeva  sul  lago.  28,  »l  alutò;  si  risollevò  e  si  salvò. 
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ivi  ci  l'asciugammo,  ci  riposammo,,  sodisfacemmo  alla  fame,  et  con 
certe  erbaccie  fu  medicato  il  cavallo  ferito  ;  e  ci  fu  insegnato  quella 
sorte  d'erbe,  le  quali  n'era  pieno  le  siepe.  E'  ci  fu  detto,  clie  tenen- 
dogli continuamente  la  piaga  piena  di  quell'erbe,  il  cavallo  non  tanto 
guarire,  ma  ci  servirebbe  come  se  non  avessi  un  male  al  mondo: 
tanto  facemmo.  Ringraziato  i  gentil  uomini,  et  noi  molto  ben  risto- 
rati, di  quivi  ci  partimmo  e  passammo  innanzi,  ringraziando  idio  cbe 
ci  aveva  salvati  da  quel  gran  pericolo. 

Arrivano  a  una  terra  di  là  da  Vessa  e  si  riposano  la  notte,.  iSe. 
f/uifano  le  'paure  del  Bushacca.  Questa  notte  fu  tanto  piacevole  che 
tutti  e'  nostri  affanni  si  erano  conversi  in  risa.  Continuano  per 
Lacca  (Laclien)  e'Surich,  (ZurìcJi,  Zurigo),  con  una  bestiai  guida. 
Riposano  a  Zurigo,  città  maravigliosa,  pulita  quanto  un  gioiello. 
Capitano  j^oi  a  Soiutorno  (Solothurn),  Usanna  (Losanna),  Ginevra, 
Lione,  sempre  cantando  e  ridendo;  da  Lione,  in  capo  do  i  quattro 
giorni,  Benvenuto  prese  il  cammino  per  la  volta  di  Parigi.  A  Parigi 
va  a  trovare  il  Rosso  dipintore,  quale  stava  al  servizio  del  re  e  che 
in  Roma  aveva  avuto  i  maggior  piaceri  che  posson  fare  un  uomo  a 
un  altro  uomo,  da  Benvenuto,  cui  si  mostra  ingrato.  Questi  se  ne  va 
a  stare  collo  Sguazzella  ptittore  fiorentino,  con  tre  cavalli  e  tre  ser- 
vitori a  tanto  la  settimana.  Lui  benissimo  mi  trattava,  et  io  meglio 
lo  pagavo. 

Ha  poi  gratissima  audienza  dal  re  a  Fontana  Biliò  {Fontainebleau) 
e  segue  la  corte  a  Lione  ;  ammalatosi  lui,  e  avendo  Ascanio  preso  la 
quartana,  per  le  montagne  del  Sempione  ritorna  alla  volta  di  Roma; 
e  molto  desideravo  di  arrivare  in  Italia,  desideroso  di  morii-e  in  Italia 
ot  non  in  Francia.  Narra  d'un  Francese  compagno  di  viaggio:  questa 
bestia  insieme  con  l'altra  bestia  e  suo  cavallo  dettone  in  nun  tonfano 
grandissimo,  dove  gli  andorno  sotto  e  lui  et  il  cavallo.  Ha  quistione 
poi  con  questo  francioso  bestiale  e  con  una  delle  guide.  Arriva  a 
Ferrara,  ben  accolto  dal  Duca.  Va  a  Loreto,  indi  arriva  a  Roma 
(16  Dicembre  1537).  Lavora  per  il  cardinal  di  Ferrara,  per  la  mo- 
glie di  Girolamo  Orsini.  Ingratitudine  di  quel  suo  lavorante  peru- 
gino. Riceve  una  lettera  del  cardinal  di  Ferrara,  con  la  quale  lo 
richiama  in  Francia  da  parte  del  re;  dicendogli  che  il  re  voleva  che 
gli  si  mandasse  la  comodità  da  poter  venire,  in  mille  scudi  d'oro, 
ma  che  il  cardinale  de'  Gaddi  aveva  detto  d'avergli  mandato  lui  da- 
nari a  bastanza. 


3.  le  quali  nV ra  pieno  :  nota  l'uso  li-  modo  che,  modo  che,  solo  che,  abbiamo 
hei'o  del  relativo,  as.sai  freiiueiite  nella  vari  casi  di  una  specie  di  infinito  asso- 
Vita  e  nel  parlar  popolare.  luto  con  non  tanto,  cfr.  Jan.  alla  Un.  9, 

4.  non   tanto  guArlre  :   Come  cou  in  della  pag.  7U. 
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Ora  avvertisca  il  mondo  e  chi  vive  in  esso  quanto  possono  le 
maligne  istelle  coll'avversa  fortuna  in  noi  umani  !  Io  non  avevo  par- 
lato due  volte  a'  mie'  di  a  questo  pazzerellino  di  questo  cardinaluccio 
de'  Gaddi;  e  questa  sua  saccenteria  lui  non  la  fece  per  farmi  un 
male  al  mondo,  ma  solo  la  fece  per  cervellinaggine  e  per  dappocag- 
gine sua,  mostrandosi  dì  avere  ancora  lui  cura  alle  faccende  degli 
uomini  virtuosi  clie  desiderava  avere  il  re,  si  come  faceva  il  cardinal 
di  Ferrara.  Ma  fu  tanto  iscimunito  da  poi,  che  lui  non  mi  avisò 
nulla;  che  certo  io  per  non  vituperare  uno  sciocco  fantaccino,  per 
amor  della  patria  arei  trovato  qualche  scusa  per  rattoppare  quella 
sua  sciocca  saccenteria.  Risponde  che  non  sa  nulla  del  cardinal  de' 
Gaddi,  e  che  sarebbe  pronto  a  partire.  Girolamo  perugino  suddetto 
lo  accusa  a  Pier  Luigi  Farnese  di  aver  rubato  gioie  della  Chiesa  nel 
tempo  del  sacco  di  Roma. 

,  ,       ,  Io  avevo  una  mattina  infra  1'  altre  lavoi'ato  pili 

Arrestato,   e        .  .  .      .  ■  ■>,,  n   n 

condotto  in  Ca-  di  tre  ore  innanzi  giorno  in  suU  opere  della  sopra- 
stelSan  Angelo.  ^;^^^^  isposa,  et  in  mentre  che  la  mia  bottega  si  apriva 
e  spazzava,  io  m'ero  messo  la  cappa  a  dosso  per  dare  un  poco  di  volta; 
5  e  preso  il  cammino  per  istrada  Julia,  isboccai  in  sul  canto  della  Chia- 
vica ;  dove  Crespino  bargello  con  tutta  la  sua  sbirreria  mi  si  fece 
in  contro,  e  mi  disse;  tu  se'  prigion  del  papa.  Al  quale  io  dissi:  Cre- 
spino tu  m'  ài  preso  in  iscambio.  No,  disse  Crespino,  tu  se'  il  vir- 
tuoso Benvenuto,  e  benissimo  ti  cognosco,  e  ti  ho  a  menare  in  ca- 
io stel  sant'Agnolo,  dove  vanno  li  signori  e  li  uomini  virtuosi  pari 
tua.  E  perché  quattro  di  quelli  caporali  sua  mi  si  gittorno  addosso, 
e  con  violenza  mi  volevan  levare  una  daga  che  io  avevo  a  canto  e 
certe  anella  che  io  avevo  in  dito,  il  ditto  Crespino  a  loro  disse:  non  sia 
nessun  di  voi  che  lo  tocchi:  basta  bene  che  voi  facciate  l'ufizio  vostro, 
li  che  egli  non  mi  fugga.  Di  poi  accostatomisi,  con  cortese  parole  mi 
chiese  l'avme.  In  mentre  che  io  gli  davo  l'arme,  mi  venne  conside- 
rato che  in  quel  luogo  appunto  io  avevo  ammazzato  Pompeo.  Di 
quivi  mi  menomo   in  castello,  et  in  una  camera  su  di  sopra  in  nel 


2.  sopraditu  isposa.  Isabella  dei  Me-  stesso  dirà  più  oltre.  (Si  confronti  anche 

dici,  figlia  di  Cosimo  I,  e  moglie  di  Paolo  il   Bertolotti,   Art.  lomb.,   I.   p.  260). 

(iiordano  Orsini,  sopra  ricordata.  Coloro  che  troppo  negaron  fede  al  i-ac- 

'1.  dare  un  poco  di  Tolta,  corrisponde  conto  celliniaiio,   avvertano    qui    e  al- 

all'espressione  oggi  più  comune  andare  trove  1'  esattezza  di  eerti  minimi  parti- 

un  po'  in  yiro,  per  diporto.  colari. 

6.   Crespino   bargello.   Crespino   de'  16.  In   mentre  clie  io  ecc.   Questo  ri- 

Honi  che  «con  50  fanti  e  20  cavalli»  (!)  lievo  sulla  correlazione  dei  due  fatti, 

arrestò  il   Cellini,   probabilmente  il  10  1'  omicidio  di  Pompeo,  e  il  suo  arresto, 

ottobre,  avendo  avuto  luogo  l' interro-  il  C.  fa  con  una  concisione  eflìcacissi- 

■jatorio    il   24   dello   stesso  mese,  otto  ma:  e  il  rapido  ricordo  hu  in  sé  come 

giorni  dopo  l'arresto,  come  il  Celliui  qualchecosa  di  fatale. 
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mastio  mi  serrorno  prigione.  Questa  fu  la  prima  volta  che  mai  vi 
gustai  prigione  in  sino  a  quella  mia  età  de' trentasette  anni.  Conside- 
rato il  signor  Pierluigi,  iigliuol  del  papa,  la  gran  quantità  de' danari, 
che  era  quella  di  che  io  ero  accusato,  subito  ne  chiese  grazia  a.  quel 
suo  padre  papa,  che  di  questa  somma  de'  danari  glie  ne  facessi  una  5 
donagione.  Per  la  qual  cosa  il  papa  volentieri  gnene  concesse,  e  di 
più  gli  disse  che  ancora  gliene  aiuterebbe  riscuotere  :  di  modo  che, 
tenutomi  prigione  otto  giorni  interi,  in  capo  degli  otto  giorni,  per 
dar  qualche  termine  a  questa  cosa,  mi  mandorno  a  esaminare.  Di 
che  io  fu'  chiamato  in  una  di  quelle  sale  che  sono  in  castello  del  lu 
papa,  luogo  molto  onorato,  e  gli  esaminatori  erano  il  goveruator 
di  Roma,  qual  si  domandava  mi"  Benedetto  Conversini  pistoiese,  che 
fu  da  poi  vescovo  de  lesi;  l'altro  si  era  il  proccurator  fiscale,  che 
del  nome  suo  non  mi  ricordo;  1'  altro,  eh'  era  il  terzo,  si  era  il  giudico 
de'  malifici,  qual  si  domandava  mr  Benedetto  da  Cagli.  Questi  tre  15 
uomini  mi  cominciorno  a  esaminare  prima  con  amorevole  parole,  da 
poi  con  asprissime  0  paventose  parole,  causate  perché  io  dissi  loro: 
signori  mia,  egli  è  più  d'una  mezz'oi'a,  che  voi  non  restate  di  doman- 
darmi di  favole  e  di  cose,  che  veramente  si  può  dire  che  voi  cicalate, 
o  che  voi  favellate  :  modo  di  dire,  cicalare,  che  non  à  tuono,  o  favel-  20 
lare,  che  non  voi  dir  nulla;  si  che  io  vi  priego  che  voi  mi  diciate 
quel  che  voi  volete  da  me,  e  che  io  senta  uscir  delle  bocche  vostre 


6.  donazione:  og^i  più  comunemente 
donazione,  sta  ad  indicare  non  il  dono 
(atto  del  donare  0  cosa  donata),  ma  l'atto 
legale,  la  scritta  con  che  il  dono  si  fa: 
qui  però  donagione  sta,  probabilmente, 
soltanto  per  dono. 

9.  Di  che:  per  cagione  di  che. 

la.  Uencdetto  (JonTcrsini  pistoiese  ;  ve- 
scovo di  Forlimpopoli  o  Bertinoro  nel- 
r  ottobre  del  1537,  e  nel  '40  vescovo  di 
Iesi.  Nel  '38  fu  governatore  di  Roma. 
Mori  nel  1553.  (Cfr.  Ughelli,  Italia  sa- 
cra, voi.  I,  p.  284,  voi.  ir,  p.  114). 

13.  proccurator  fiscale  ecc.  Benedetto 
ValAti  (li  Trevi.  —  che  del  nome  suo: 
anacoluto  del  relativo,  ancora  comu- 
nissimo. 

20.  modo  di  dire,  cicalare;  molto  cu- 
riosa questa  specie  di  postilla  lessicale, 
latta  per  di  più,  sospendendo  un  discor- 
'co  diretto.  Il  C.  doveva  attribuire  as- 
sai importanza  a  questa  spiegazione, 
se  la  ripete  e  nel  Commento  al  sonet- 
to intitolato  Sogno  fatto  in  nel  sonnel- 


Un  dell'oro  (ediz.  Tassi,  111,283)  o  nel 
passo  seguente  del  cap.  IX  del  Tralt. 
dell' Oref.:  «Lo  Iddio  della  Natura,  ha 
concesso  all'uomo  in  questo  suono  del 
modo  della  voce  quattro  differenzie,  le 
quali  sono  queste.  La  prima  si  dice  il  ra- 
gionare, qual  vuol  dire  la  ragione  delle 
cose  ;  la  seconda  si  usa  dire  jiarlare, 
qual  vuol  dire  parolare,  che  son  (jucgli 
che  dicon  parole  di  sustanzia  e  bello 
r  un  l'altro,  che  se  bene  le  non  sono  la 
ragione  stessa  delle  cose,  queste  parole 
mostrano  la  via  del  ragionare;  la  terza 
si  dice  favellare,  la  quale  voce  si  è  il 
dire  delle  favole  e  cose  con  poca  su- 
stanza,  ma  sono  piacevoli  alcune  volte, 
e  non  ingiuriose;  la  quarta  voce  si  è 
quella  che  si  dice  cicalare,  la  quale 
voce  usano  quegli  uomini  che  non  sanno 
nulla,  e  vogliono  con  quella  mostrare 
di  sapere  assai  ».  Più  innanzi  (la  frase 
gli  piaceva  propi-io!)  dirà  del  castellano 
di  Sant'Angiolo  •«...  e' parlava  assai: 
modo  che  cicalare  ». 
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ragionamenti,  e  non  favole  e  cicalerie.  A  queste  mie  parole  il  go- 
vernatore, eli'  era  pistoiese,  e  non  potendo  più  paliare  la  sua  ar- 
rovellata natura,  mi  disse  :  tu  parli  molto  sicuramante,  anzi  troppo 
altiero;  di  modo  clie  cotesta  tua  alterigia  io  tela  farò  diventare  più 

5  umile  che  un  canino,  a  i  ragionamenti  che  tu  mi  udirai  dirti,  e'  quali 
non  saranno  né  cicalerie  né  favole,  come  tu  di',  ma  saranno  una 
proposta  di  ragionamenti  ai  quali  e'  bisognerà  bene  che  tu  ci  metti 
del  buono  a  dirci  la  l'agione  di  essi.  E  cosi  cominciò.  Noi  sapiamo 
certissimo  che  tu  eri  iti  Roma  al   tempo  del  "sacco,  che  fa  fatto  in 

10  questa  isfortunata  città  di  Roma;  e  in  questo  teni]  o  tu  ti  trovasti 
in  questo  Castel  sant'Agnolo  e  ci  fusti  adoperato  per  bombardiere  ; 
e  perché  l'arte  tua  si  è  aurifice  e  gioielliere,  papa  Clemente  per 
averti  conosciuto  in  prima,  e  per  non  essere  qui  altri  di  cotai  pro- 
fessione, ti  chiamò  in  nel  suo  secreto  e  ti  fece  isciorre  tutte  le  gioio 

lo  de  i  sua  regni  e  mitrie  et  anella,  e  dipoi  fidandosi  di  te,  volse  che  tu 
gnene  cucissi  adosso:  per  la  qual  cosa  tu  ne  serbasti  per  te  di  na- 
scosto da  sua  santità  per  il  valore  di  ottanta  mila  scudi.  Questo 
ce  r  à  detto  un  tuo  lavorante  con  il  quale  tu  ti  se'  confidato  e  van- 
tatone.   Ora  noi  ti  diciamo  liberamente,   che  tu  truovi  le  gioie  o  il 

^"  valore  di  esse  gioie:  di  poi  ti  lasceremo  andare  in  tua  libertà. 

La  difesa  di  Quando  io  senti'  queste    parole,   io    non  mi  pos- 

Benvenuto.  setti  tenere  di  non  mi  muovere  a  grandissime  risa; 

di  poi  riso  alquanto,  io  dissi:  molto  ringrazio  idio,  che  per  questa 
prima  volta  che  gli  è  piaciuto   a   sua   maestà  che  io  sia  carcerato, 

-3  jiur  beato  che  io  non  son  carcerato  per  qualche  debol  cosa,  come 
il  più  delle  volte  par  che  avvenga  ai  giovani.  Se  questo  che  voi 
dite  fussi  il  vero,  qui  non  e'  è  pericolo  nissuno  per  me  che  io  dovessi 
essere  gastigato  da  pena  corporale,  avendo  le  legge  in  quel  tempo 
perso  tutte  le  sue  autorità;  dove  che  io  mi  potria  scusare,  dicendo, 


\--^.  il  ({ou'rnuMire  circru  ecc.  Airuiiio-  feUcissiiuo;  ili  lineila  iinin-oiiU  geuiaU) 

ne  relativa  vie' era,  corrisponde  in  que-  che  Benvenuto   sa  trovar  come  pochi! 

sta  sintassi  celliniaua  uu  ;,'erundio...  e  1<:  come   lila  bene   il   ragionamento  di 

non  potendo.  —  arrovellati»,  stizzosa,  difesa!  IO  ben  si  potrebbero  di.stinguere 

irosa:  pare  che  il  Cellini  ne  lasci  veder  la  perorazione  e  la  conclusione  in  quelle 

la  ragione  anche   iieir  esser  questi  ^vj-  mosse  e   riprese  lo  fui  ((iii'llo...  È.((uc- 

titolese.  sta  (liuii|iie...  O  andate  a  ridire...      ' 

7.  ai  f|Hiili  (■■|>isoi;iicrà:  notevole  que-  :il.  sua  maestà:   divina,  alla  maestà 

.sto  esemiiio  non  solo  di  libera  costru-  di  Dio. 

zione  del  relativo,  ma  di  ripetizione  (ci  ii9.  tutte  le   sue   autorità:  ricorda  il 

metti,   a  dirci,  di  essi)  del  medesimo  dantesco  Purg.   xvi  97:  Le  leogi  san 

concetto.  ina  chi  pon  ihano  ad  esse? 

•i'ò.  io  dissi  ecc.  :  vigorosa  tutta  la  di-  —    iIotc  clic,  e  dove  sono  adoperali 

lesa;  quelle   risposte  alle  interruzioni,  come  forme  relative  a  tutto  un  discorso; 

son  franche  e  ben  calzanti;  e  (lualcheepi-  nel  '/ual  caso;   ma  potrebbe  anche  in- 

leto,  come  questa  niaravigliosa  Rotila,  tendersi  mentre  che. 
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che  come  ministro,  cotesto  tesoro  io  lo  avessi  guardato  per  la  sacra 
e  santa  Chiesa  appostolica,  aspettando  di  x-imetterlo  a  buon  papa, 
o  si  veramente  da  quello  che  e'  mi  fussi  richiesto,  quale  ora  saresti 
voi,  se  la  stessi  cosi.  A  queste  parole  quello  arrabbiato  governatore 
[•istolose  non  mi  lasciò  finir  di  dire  le  mie  ragione,  che  lui  fuiùosa-  5 
mente  disse:  acconciala  in  quel  modo  clie  tu  vuoi,  Benvenuto,  che 
a  noi  ci  basta  avere  ritrovato  il  nostro;  e  fa' pur  presto,  se  tu  non 
vuoi  che  noi  facciamo  altro  che  con  parole.  E  volendosi  rizzare  e 
andarsene,  io  dissi  loro:  signori,  io  non  son  finito  di  examinare,  si 
che  finite  di  examiuarmi  e  poi  andate  dove  a  voi  piace.  Subito  si  10 
riinissono  a  sedere,  assai  bene  in  coUoi'a,  quasi  mostrando  di  non 
voler  più  udire  parola  nissuna  che  io  a  lor  dicessi,  e  mezzo  solle- 
vati, parendo  loro  di  aver  trovato  tutto  quello  che  loro  desideravono 
di  sapere.  Per  la  qual  cosa  io  cominciai  in  questo  tenore  :  Sappiate 
signori,  che  e'  sono  in  circa  a  venti  anni  che  io  abito  Roma,  e  mai  i:. 
uù  qui  né  altrove  fui  carcerato.  A  queste  parole  quel  birro  di  quel 
governatore  disse:  tu  ci  hai  pure  ammazzati  degli  uomini.  Allora  io 
dissi:  voi  lo  dite,  et  non  io;  ma  se  uno  venissi  per  ammazzar  voi, 
cosi  prete,  voi  vi  difender^ti,  e  ammazzando  lui  le  sante  legge  velo 
comportano;  si  che  lasciatemi  dire  le  mie  ragione,  volendo  potere  20 
roferire  al  papa  e  volendo  giustamente  potermi  giudicare.  Io  di  nuovo 
vi  dico,  eh'  e'  son  vicino  a  venti  anni  che  io  abito  questa  maravi- 
gliosa  Roma,  et  in  essa  ò  fatto  di  grandissime  faccende  della  mia 
professione  :  e  perché  io  so  che  questa  è  la  sieda  di  Cristo,  e'  mi 
sarei  promesso  sicuramente,  che  se  un  principe  temporale  mi  avessi  25 
voluto  fave  qualche  assassinamento,  io  sarei  ricorso  a  questa  santa 
cattedra  et  a  questo  vicario  di  Cristo,  che  difendessi  le  mio  ragione. 
Oimò,  dove  ò  io  a  'ndare  adunque  ?  e  a  chi  principe  che  mi  difenda 
da  un  tanto  iscellerato  assassinamento?  Non  dovevi  voi,  prima  che 
voi  mi  pigliassi,  intendere  dove  io  giravo  questi  ottanta  mila  ducati?  31 
Ancora  non  dovevi  voi  vedere  la  nota  delle  gioie  che  à  questa 
camera  appostolica  iscritto  diligentemente  da  cinquecento  anni  in 
(|ua  ?  Di  poi  che  voi  avessi  trovato  mancamento,  allora  voi  dovevi 
pi  ;;liai-e  tutti  i  mici  libri,  insieme  con  esso  meco.  Io  vi  fo  intendere 
clic  e'  libri  dove  sono  iscritte  tutte  le  gioie  del  papa  0  de'  regni,  :j.j 
sono  tutti  in  pie,  e  non  troverrete  manco  nulla  di  quello  che  aveva 


3.  <I(i  f(ii('llo   che,  (ter   aUrazione  di  20.  volendo  potere,  volendo  voi  pote- 

ìUkicstu,  111  Vece  di  1/  quello  da  cui.  ro  ecc. 

ìi.  mozzo  Nullerati,   i|uasi  alzati  per  'il,  sied»  di   ('risto,    cou   lu   cuiuuul' 

andarsene.    QuesU    atleggiaaienti    vari  metatesi  di  sieda  per  sedia,  ricorda  il 

SUI!  colli  benissimo.  dantesco...  lo  loco  santo  U'  siede  il  suc- 

19.  cosi  prete,  prete  come  siete.  cesuor  del  maggior  Piero. 

—  sante  \v!;gii  accie  leggi  della  C/iie-  30.  dove  io   giravo,  dove   avessi   in 

i>a  lo  consentono.  giro,  rigirassi,  Irallicassi. 
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papa  Clemente,  che  non  sia  iscritto  diligentemente.  Solo  potila 
ossero,  che  quando  quel  povero  uomo  di  papa  Clemente  si  volse 
accordai-e  con  quei  ladroni  di  quelli  imperiali,  che  gli  avevano  ru- 
bato Roma  e  vituperata  la  chiesa,  veniva  a  negoziare  questo  accordo 

r,  uno  che  si  domandava  Cesere  Iscatinaro,  se  ben  mi  ricordo  ;  il  quale 
avendo  quasi  che  concluso  l' accordo  con  quello  assassinato  papa, 
per  fargli  un  poco  di  carezze,  si  lasciò  cadere  di  dito  un  diamante, 
che  valeva  in  circa  quattromila  scudi:  e  perché  il  ditto  Iscatiuaro 
si  chinò  a  ricorlo,  il  papa  gli  disse  che  lo  tenessi  per  amor  suo.  Alla 

,0  [>reseuza  di  queste  cose  io  mi  trovai  in  fatto:  e  se  questo  ditto  dia- 
mante vi  fussi  manco,  io  vi  dico  dove  gli  è  ito;  ma  io  penso  sicu- 
rissimamente che  ancora  questo  troverrete  iscritto.  Di  poi  a  vostra 
posta  vi  potrete  vergognare  di  avere  assassinato  un  par  mio,  che 
ò  fatto  tante  onorate  imprese  per  questa  sieda  appostolica.  Sappiate 

ij  che  se  io  non  ero  io,  la  mattina  che  gli  imperiali  entroroo  in  Borgo, 
sanza  impedimento  nessuno  entravano  in  castello;  et  io  sanza  esser 
premiato  per  quel  conto,  mi  gittai  vigorosamente  alle  artiglierie,  che 
i  bombardieri,  e'  soldati  di  munizione  avevano  abbandonato,  e  messi 
animo  a  un  mio  compagnuzzo,  che  si  don|tó.ndava  Raffaello  da  Monto- 

'jo  lupo,  iscuitore,  che  ancora  lui,  abbandonato,  s'  era  messo  in  nun 
canto  tutto  ispaventato,  e  non  facendo  nulla;  io  lo  risvegliai;  e  lui 
ut  io  soli  ammazzammo  tanti  de'  nemici,  che  i  soldati  presono  altra 
via.  Io  fui  quello  che  detti  una  archibusata  allo  Scatinaro  per  vederlo 
parlare   col    papa   Clemente    sanza  una  reverenza,  ma  con  ischerno 

25  bruttissimo,  come  luteriano  e  impio  che  gli  era.  Papa  Clemente  a 
questo  fece  cercare  in  Castello  chi  quel  tale  fussi  stato  per  impic- 
carlo, lo  fui  quello  che  feri  il  principe  d' Orangio  d' una  archibusata 
nella  testa,  qui  sotto  le  trincee  del  castello.  A  presso  ho  fatto  alla 

1.  Solo  potria  essere  ecc.  :  2^otrebbe  il  Catinaro;  dove  una  volta,  venendo  per 

essere  (questo)  che,  ina  il  periodo  prò-  tratare  l' acordo,  da  uno  del  castello  li 

cede  come  se  cominciasse  addirittura  fu  tirata  una  archibusata  e  ferito  "n  un 

da  quando.   ^  braccio.  Cosi  stette  la  cosa  molti  giorni 

5.  Cesare  Iscatiuaro.  Xon  si  chiamava  inaiizi  si  ratachassi  la  pratica  ecc  ».  Il 

Cesare  ma  Giovan  Bartolommeo  Gatti-  Cellini  si  vanta  poco  piii  sotto  d'averlo 

nara,  nipote  di  Mercurio  di  Gattinara  colpito  lui  coli' archibuso. 
gran  cancelliere  di  Carlo  V.  Concluse  7.   si  lasciò  cadere:   il   soggetto  da 

con  Clemente  VII  la  capitolazione  del  6  ricavarsi  è  il  papa. 
Giugno  15'i7,  che  poi  non  fu  osservata.  l'J.  l{.i7acllo  <la  Monteliipn  ;   de' Sini- 

(Vedila  in  line  alla  Relazione  sul  sacco  baldi  liglio  di  Baccio,  scultore  e  archi- 

rfi /ìoma  del  Guicciardini).  Nell'autobio-  tetto,  ricordato  nella  nota  precedente; 

grafia  di  Rafifaello  da  Montelupo  (Vasari,  lavorò  a  Loreto  con  .\ntonio  da  S.  Gallo  ; 

Vite,  ed.  Milanesi,  IV,  5G1-62),  a  propo-  a  Firenze,  nella  sagrestia  di  S.  Loren- 

,sito  di  ciò,  si  legge  ;«  Quando  si  vidde  zo,  sotto  la  guida  del  Buonarroti,  ed 

la  speranza  era  vana,   si  cercò   fare  altrove,  specialmente  a  Roma,  dove  fu 

acordo;  e  in  questo  potrei  dire  di  molte  nominato  architetto  di  Castel  Sant'Aii- 

cose,  come  più  volte  vinne  per  tratare  giolo.  (Cfr.  Vasari,  Vite,  ed.  cit.  voi.  IV, 

acordo  in  Castello  un  signor  dimandato  543-562). 
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santa  Chiosa  tanti  ornamenti  d' ai'gento,  d'oro  e  di  gioie,  tanto  mc- 
daglio  e  monete  si  belle  e  si  onorate.  E  questa  adunche  la  teme- 
raria pretesca  remunerazione,  che  si  usa  a  uno  uomo  che  vi  à  con 
tanta  fede  e  con  tanta  virtù  servito  e  amato?  O  andate  a  ridire  tutto 
quanto  io  v' ò  detto  al  papa,  dicendogli,  che  le  sue  gioie  e'  l'à  tutte;  5 
0  che  io  non  ebbi  mai  dalla  chiesa  nulla,  altro  che  certe  ferite  e 
sassate  in  cotesto  tempo  del  sacco,  e  che  io  non  facevo  capitale 
d'altro  che  di  un  poco  di  rimunerazione  da  papa  Pagolo,  quale  lui 
mi  aveva  promesso.  Ora  io  son  chiaro  e  di  sua  santità  o  di  voi 
ministri.  Mentre  che  io  dicevo  queste  parole  egli  stavano  attoniti  a  lu 
udirmi;  e  guardandosi  in  viso  l'un  l'altro,  in  atto  di  maraviglia  si 
partirne  da  ino.  Andorno  tutti  a  tre  d'accordo  a  riferire  al  papa 
tutto  quello  che  io  avevo  detto.  Il  papa  vergognandosi,  commesse  con 
grandissima  diligenisa  che  si  dovessi  rivedere  tutti  e'  conti  delle  gioie. 

TrattGn()ono  Benvenuto  in  Castello,  cercando  di  farlo  morire.  Il 
re  Francesco  di  Francia  io  fa  chiedere  e  richiedere  al  ixtpa,  come 
uomo  di  Sua  Maestà.  Fd  il  papa,  invece,  pensava  tutt'  e'  modi  che 
poteva  in  suo  onore  di  farmi  morire.  Il  castellano,  Giorgio  cavaliere 
(logli  Ugolini,  usa  le  maggior  cortesie  che  si  possa  usare  al  mondo 
al  Cellini,  che  lascia  andar  libero  per  il  Castello,  dove  può  lavorac- 
chiare qualche  cosa  e  ha  visite  d'Ascanio  sao  garzone.  Consigliato 
da  soldati  a  fuggire,  egli  vuol  serbar  la  fede  data  al  castellano  di 
non  fufigire.  Ha  per  compagno  un  frate  di  casa  Palavisina  {Pal- 
lavicini), grandissimo  predicatore.  Questo  era  preso  per  luteriano: 
ora  benissimo  domestico  compagno,  ma,  qu^to  a  frate,  egli  era  il 
maggior  ribaldo  che  fussi  al  mondo.  Il  frate  vuol  persuadere  il  Cellini 
che  non  era  obbligato  a  osservar  fede  al  castellano.  Alla  qual   cosa 


2.  K  qiicstA  adunche:  parole  liere  ed  C,  narrando  nella  7«t«  questo  processo 

oiO(|uenli.  famoso,  non  abbia,  secondo  la  sua  natu- 

1.  O  andate  ecc.  Forma  sempre  viva  ra,  ecceduto  nel  rappresentare  sé  stesso 

e  comune  per  Or,  or  duwine.  sotto  un  aspetto  troppo  favorevole,  at- 

10.  Mentre  che  lo  dicevo  queste  parole.  tribuendosi  maggiore  fierezza  di  quella 

Non  possiamo  non  ammirare  lo  stile  di  che  non  appaia  dalla  parte  conservataci 

questa  risposta;  ma  occorre  pur  dire  dell'interrogatorio.  È  vero,  peraltro,  clu; 

che  essa  forse,  fu  soltanto  scritta  nella  in  questo  non  saranno  state  registrate 

Vita.  L' interrogatorio  del  Cellini  fu  ri-  tutte  testualmente  le  balde  sue  risposte  ; 

portato  di  su'  Registri  de'  costituti  dal  ed  è  vero,  altresì,  che  egli  dettava  dopo 

Hertolotti  {Art.  lomb.  I,  2(51).  Sebbene  molti  anni,  e  forse  non  ben  ricordava, 

alcuni  luoghi  di  quel  ms.  siano  stati  con-  D'altronde,  non  poteva  supporre  che, 

sunti  dall'umidità,  tuttavia  è  facile  ve-  al  lume   de'  documenti,   avrebbero  poi 

ilei'e  come  dilferenti  assai  siano  quelle  indagato  i  commentatori   se  certe  cose 

reali  risposte  del  Cellini.  Il  Hertolotti  ac-  ei  le  disse  veramente,  o  se  ebbe  sol- 

cusò ile, addirittura,  di  millanteria:  OC.  tanto,  la  buona  intenzione  di  dirle.  K 

cercò  di  difenderlo  da  questa  accusa;  ma  forse,  dettando,  gli   parve   proprio  di 

veramente,  non  è  possibile  negare  che  il  averle  dette! 
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(dice)  io  rispondevo,  che  si  bene  come  fi-ate  lui  diceva  il  vero,  ma 
come  uomo  e'  non  diceva  il  vero  ;  perché  un  che  fussi  uomo  e  non 
frate,  aveva  da  osservare  la  fede  sua  in  ogni  sorte  d'  accidente,  in 
die  lui  si  fussi  trovato:  però  io  che  ero  uomo  e  non  frate,  non  ero 
mai  per  mancare  di  quella  mia  simplice  e  virtuosa  fede.  Il  frate 
liensa  di  tentarlo  per  un'altra  via;  e  lasciato  cosi  passare  di  molti 
giorni,  in  mentre  mi  leggeva  le  prediche  di  fra  lerolimo  Savonarolo, 
e'  dava  loro  un  comento  tanto  mirabile  che  era  più  bello  che  esse 
prediche;  per  il  quale  io  restavo  invagliito,  e  non  saria  stata  cosa  al 
mondo  che  io  non  avessi  fatta  per  lui,  da  mancare  della  fede  mia 
in  fuora,  si  come  ò  detto.  //  frate  riesce  2^01  a  farsi  insegnare  il 
modo  di  aprir  la  prigione  ;  ina  e  scoperto  e  ne  ha  il  danno  Benve- 
nuto che  al  castellano  dice  tutto  il  seguito;  per  la  qual  cosa  lui  ri- 
strinse il  frate.  Benvenuto  ^?en.9a  allora  ai  fatti  suoi  e  ragiona 
{troppo  sottilmente!)  cosi:  se  un' altra  volta  venissi  un  di  questi  fu- 
rori 0  che  questo  uomo  [il  castellano)  non  si  fidasse  di  me,  io  non 
gli  vei'rei  a  essere  più  ubbrigato,  e  vorrei  adoperare  un  poco  li  mia 
ingegni,  li  quali  io  son  certo  che  mi  riuscirieno  alti-imenti  che  (|uci 
«li  quel  frataccio.  Si  fa  lasciar  le  lenzuola  e  ne  fa  fasce  larghe  un 
terzo  di  braccio.  Ai  suoi  lavoranti  è  fatta  serrar  la  hottega:  il  papa 
aveva  voglia  di  non  lo  lasciare  mai  più.  Ha  lite  con  Ascanio,  il  quale 
poi  uscendo  dal  Castello  si  azzuffa  per  Benvenuto  con  un  certo  Mi- 
chele Orefice  e  lo  ferisce.  Il  papa  anche  di  qxiesto  vorrebbe  far  colpa  a 
Benvenuto,  ma  il  castellano  lo  fa  chiaro  della  sita  innocenza.  Ascanio 
scrive  pentito  da  Tagliacozzo,  e  il  Celìini  lo  perdona. 

Pazzie  del  ca-  Questo  castellano   aveva    ogni    anno  certe  iufer- 

ste/lano.  A  Ben-         -^^     t       ,      .  j   1  n  r  t*  i 

venuto   darebbe     mita  che  la  traevano  del  cervello  a  tatto;  0  quando 

^la^'c^^'^  '^^  ^^'  <1^6Sta  cosa  gli  cominciava  a  venire,  e'  parlava  assai  : 
modo  che  cicalare;  e  questi  umori  sua   erano   ogni 

5  anno  diversi,  perché  una  volta  gli  parve  essere  uno  orcio  da  olio: 
un'altra  volta  gli  parve  essere  un  ranocchio,  e  saltava  come  il  ranoc- 
chio; un'altra  volta  gli  parve  esser  morto,  e  bisognò  sotterrarlo:  cosi 
ogni  anno  veniva  in  qualcun  di  questi  cotai  umori  diversi.  Questa 
volta  si  cominciò  a  immaginare  d'  essere  un  pipistrello  e,  in  mentre 

1(1  che  gli  andava  a  spasso,  istrideva  qualche  volta  cosi  sordamente 
come  fanno  i  pipistrelli,  ancora  dava  un  po'  d'  atto  alle  mano  et  al 


^.  modi)  che  <-it'«l»rc,  v.  la  nota  alia  catlivo  umore,  secondo  l'umore  ecc. 
Ini.  20  (Iella  pag.  85.  11.  dava  un  po' d'atto,  o«er/r/iaua,  mo- 

—   nniorl,   bizzarrie,    manie.  Questa  veiidole.  Questa  ligurina  del  castellani, 

locuzione,  derivante  da  un  antico,  dif-  è  sbozzata  con  arte  linissima,  la  quale, 

fuso  ed  erralo   concetto  medico,  vive  al  solito,  consiste  nella  semplicità  e  iul- 

ancor  o^'gi  in  più  forme  :  buon  umore,  mediutezza  della  rappresentazione. 
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corpo,  come  se  volare  avessi  voluto.  Li  medici  sua,  che  sene  erano 
aveduti,  cosi  li  sua  servitori  vecchi  li  davano  tutti  i  piaceri  che  inma- 
ginar  potevano:  e  perchè  e'  pareva  loro  che  pigliassi  gran  piacere  di 
fscntirmi  i-agionare,  a  ogni  poco  e'  venivano  da  me  e  menavanmi  da 
lui.  Per  la  qual  cosa  questo  povei'o  uomo  tal  volta  mi  tenne  quattro  e  5 
cinque  ore  intere,  che  mai  avevo  restato  di  ragionar  seco.  Mi  tonov;. 
nlla  tavola  sua  a  mangiare  al  dii;m].'itia  a  sé,  e  mai  restava  di  ragio- 
nare o  di  farmi  ragionare;  ma  io  in  quei  ragionamenti  mangiavo  puro 
assai  bene.  Lui  povero  uomo  non  mangiava  e  non  dormiva,  di  modo 
che  me  aveva  istracco,  che  io  non  potevo  più;  e  guardandolo  alcune  io 
volte  in  viso,  vedev^o,  che  le  luce  degli  occhi  erano  ispaventate,  per. 
che  una  guardava  in  nun  verso,  e  l'altra  in  uno  altro.  Mi  cominciò 
a  domandare  se  io  avevo  mai  auto  fantasia  di  volare:  al  quale  io 
dissi,  che  tutte  quelle  cose  che  più  dificile  agli  uomini  erano  state. 
io  più  volentieri  avevo  cerco  di  fare  e  fatte;  e  questa  del  volare,  15 
per  avermi  presentato  lo  idio  della  natura  un  corpo  molto  atto  e 
disposto  a  correre  et  a  saltare  molto  più  che  ordinario,  con  quel  poco 
dello  ingegno  poi,  che  manualmente  io  adopererei,  a  me  dava  il  qiiorc 
di  volare  al  sicuro.  Questo  uomo  mi  cominciò  a  dimandare  che  modi 
io  terrei:  al  quale  io  dissi,  che,  considerato  gli  animali  che  volano  m 
volendogli  /mitare  con  l'arte  quello  che  loro  avevano  dalla  natura, 
non  e'  era  nissuno  che  si  potessi  imitare,  se  none  il  pipistrello.  Come 
questo  povero  uomo  senti  quel  nome  di  pipistrello,  che  era  l'umore 
in  quel  che  peccava  quel'  anno,  messe  una  voce  grandissima,  dicendo: 
o'  dice  il  vero,  e' dice  il  vero;  questa  è  essa,  questa  è  essa:  e  poi  25 
si  volse  a  me  e  dissemi:    Benvenuto,  chi  ti  dessi   le  comodità,  0' ti 


8.  ma  io  iu  quei  ragionamenti  ecc.;  sta...;  e  nota  poi  che  non  conchiude  Ui 
graziosa  1'  uscita  come  motto,  svelta  e  farla,  ma,  con   una  delle  consuete  ri- 
rapida  la  ripresa  come  stile.  Il  periodo  petizioni,  di  vol.ire  al  sicuro, 
seguente  poi,  si  collega  quasi  con  tono  16.  idio  della  naturi».  Cfr.  la  n.alin.2, 
smorzato,  adattatissimo  a  dar  idea  della  pag.  1. 

malinconica  figura  del  castellano  e  della  IS.  manualmcutc,  colle  mani  :  e  fabbri- 
compassione  del  Cellini  :  lui  povero  no-  cando  ordigni,  e  aiutandosi  poi  a  volare. 
mo  non  mangiava  e  non  dormiva;  indi  21.  (|uello  elio  loro  avi  vano  ecc.  la  so- 
scguila con  andamento  comune:  di  modo  lita  costruzione  Ubera  per  quanto  a 
che...,  riprendendosi  però  il  motivo  Con-  quello  ecc. 

damentale  (quasi  direi)  lento  e  malinco-  24.  In  quel  t-lie:  qui  vi  ha  ridondanza, 
nico  con  e  guardandolo  ecc.  come  altrove  ellissi:  le  forme  nel  qua- 
li. Ispaventate,  stravolte;  e  non  come  ìe,  quell'umore  die,  in  che,  confonden- 
iiiteude  (;,  iu  modo  da  fare  spavoito,  dosi  quasi,  hanno  prodotto  in  quel  che. 
ma  come  se  avessero  avuto  spavento.  20.  e  dissentì  :  questo  dialogo,  nel 
!Si  può  sentir  dire  ancora  haunafutoiu  (|uale  Benvenuto  parla  accorto,  e  il  ca- 
sjiucentala.  stellano  tra  pazzesco  e  serio,  combat- 
15.  questa  del  volare;  la  frase  che  si  luto  tra  Vumorc  e  il  dovere;  dialogo  che 
annunziava  come  soggetto  0  oggetto,  Unisce  poi,  se  non  con  le  belle,  col  danno 
rimane  poi  sospesa,  in  costruzione  as-  di  Benvenuto  stesso,  è  di  una  naturalez- 
soluta,  come  se  dicesse:  quanto  a  quc-  za  e  verità  psicologica  maravigliosa.  E 
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darebbe  pure  il  quore  dì  volare?  Al  quale  io  dissi  ohe,  se  lui  mi 
voleva  dar  libertà  da  poi.  che  mi  bastava  la  vista  di  volare  insino 
iu  Prati,  facceudomi  un  paio  d'  alie  di  tela  di  rensa  incerata.  Allora 
e' disse:  e  anche  a  me   uè  basterebbe  la  vista;  ma  perché    il    papa 

5  m'  à  comandato  che  io  tengci  cura  di  te  come  degli  occhi  suoi;  io 
cognosco  che  tu  sei  un  diavolo  ingegnoso  che  ti  fuggiresti  :  però 
io  ti  vo'  fare  rinchiudere  con  cento  chiave,  acciò  che  tu  non  mi  fugga. 
Io  mi  messi  a  pregarlo,  ricordandogli  che  io  m'  ero  potuto  fuggirò, 
e,  per  amor  della   fede    che  io  gli  avevo    data,  io  non  gli  arei   mai 

10  mancato;  però  lo  pregavo  per  l'amor  de  dio,  e  per  tanti  piaceri 
(guanti  mi  aveva  fatto,  che  lui  non  volessi  arrogere  un  maggior 
male  al  gran  male  che  io  avevo.  In  mentre  che  io  gli  dicevo  queste 
parole,  lui  comandava  espressamente  che  mi  legassino,  j  che  mi  me- 
uassiuo  iu  jH-igione  serrato  bene.  Quando  io  viddi  clie  nou  v'era  altro 

15  rimedio,  io  gli  dissi,  presente  tutti  e'  sua:  serratemi  bene  e  guarda- 
temi bene,  perché  io  mi  fuggirò  a  ogni  modo.  Cosi  mi  menomo,  e 
chiusonmi  con  maravigliosa  diligenza. 

Allora  io   cominciai   a   pensare  il   modo   che  io 

PcHsaafur/givsi.  ,  „        .._,,.,        ,.         .        .,. 

avevo  a  tenere  a  luggirmi.  oubito  che  io  mi  vecldi 

ijo  chiuso,  andai  examinando  come  stava  la  prigione  dove  io  ero  rin- 
chiuso; e  parendomi  aver  trovato  sicuramente  il  modo  di  uscirne, 
cominciai  a  pensare  in  che  modo  io  dovevo  iscendere  da  quella 
grande  altezza  di  quel  mastio,  che  cosi  si  domanda  quel'alto  corrione: 
0  preso  quelle  mie  lenzuolo  nuove,  che  già  dissi  che  io  ne  avevo  fatto 

•>.ì  istrisce  e  benissimo  cucite,  andai  examinando  quanto  vilume  mi 
bastava  a  potere  iscendere.  Giudicato  quello  che  mi  potria  servire, 
e  di  tutto  messomi  in  ordine,  trovai  un  paio  di  tanaglie,  che  io  avevo 
tolto  a  un  savoino  il  quale  era  delle  guardie  del  Castello.  Questo 
aveva  cura   alle    botte  et  alle  citerne;  ancora    si   dilettava  di  lavo- 

30  rare  di  legname:  e  perché  gli  aveva  parecchi  paia  di  tanaglie,  infra 


aiiclie  per  (luesti  Iralti.  non  solo  per  le  ili  o  proionico,  come  in  fitondo,  dime- 

capestrerie  della  sintassi,  la  prosa  cel-  stico. 

liniana  è  singolarissima  e  spesso  stu-  28.  un  saToino.  «  Il  Savoiiio  guardiano 
penda.  delle  botti  e  cisterne  del  Castello. ...  ri- 
si, da  poi  ecc.;  d'allora  in  poi;  In  sulla  da  documenti  che  era  un  Enrico 
l'ruti  ai  Prati  di  Castello,  come  si  chia-  de  Oziaco  savoiardo  »  :  Bertolotti,  Xrt. 
mano  sempre  dal  Castel  Sant'Angiolo.  lomb.,  I,  268. 

3.  alie,  per  aie:  cfr.  Nannucci,  iVomi,  29.  citcrnr,  cisterne. 

p.  75S;  rensa,  tela  di  lino,  sottile  e  fine.  30.  e  perchi!  gli  anna  parecchi  ecc.  : 

cosi  delta,  pare,  da  Reims.  curiosa  questa  forma  non  dirò  grave, 

ti.  clic  già  dissi,  questo  clic  intendo  ma  prolissa  di  racconto:  qui  più  che  la 

non  per  che,  poiché,  ma  come  relativo  voglia  di  far  dello  stile  solenne  (in  tal 

libero,  del  quale  nella  Vita  sovrabbon-  caso  assai  fuor  di  luogo),  può  avvertirsi 

dano  gli  esempi.  la  rilassatezza  di  chi  detti,  e  detti  come 

25.  Tiliimo,  volume,  con  lo  scambio  faceva  Benvenuto. 
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queste  ve  n'  era  un  paio  molto  grosse  e  grande  :  pensando,  che  le 
lussino  il  fatto  mio,  io  gliene  tolsi  e  le  nascosi  drento  in  quel  pa- 
gliericcio. Venuto  poi  il  tempo  che  io  me  ne  volsi  servire,  io  cominciai 
con  esse  a  tentare  di  quei  chiodi  che  sostenevano  le  bandelle;  e  per- 
ché l'uscio  era  doppio,  la  ribaditura  delli  detti  chiodi  non  si  poteva  5 
vedere;  di  modo  che,  provatomi  a  cavai-ne  uno,  durai  grandissima 
fatica;  pure  di  poi  alla  fine  mi  riusci.  Cavato  che  io  ebbi  questo 
primo  chiodo,  andai  inmaginando  che  modo  io  dovevo  tenere  che 
loro  non  se  ne  fussino  avveduti.  Subito  mi  acconciai  con  un  poco 
di  rastiatura  di  ferro  rugginoso  un  poco  di  cera,  la  quale  era  del  10 
medesimo  colore  appunto  di  quelli  cappelli  d'aguti  che  io  avevo 
cavati  ;  et  con  essa  cera  diligentemente  cominciai  a  contrafare  quei 
capei  d'aguti  in  su  le  lor  bandelle:  e  di  mano  in  mano  tanti 
quanti  io  ne  cavavo,  tanti  ne  contrafacevo  di  cera.  Lasciai  le  ban- 
delle, attaccate  ciascuna  da  capo  e  da  pie  con  certi  delli  medesimi  15 
aguti  che  io  avevo  cavati;  di  poi  gli  avevo  rimessi,  ma  erano  ta- 
gliati, di  poi  rimessi  leggermente,  tanto  che  e'  mi  tenevano  le  ban- 
delle. Questa  cosa  io  la  feci  con  grandissima  dificultà,  pei'ché  il  ca- 
stellano sognava  ogni  notte  che  io  m' ero  fuggito,  e  però  lui  man- 
dava a  vedere  di  ora  in  ora  la  prigione  ;  e  quello  che  veniva  a  20 
vederla  aveva  nome  e  fatti  di  birre.  Questo  si  domandava  il  Bozza, 
e  sempre  menava  seco  un  altro,  che  si  domandava  Giovanni,  per 
sopra  nome  Pedignone;  questo  era  soldato,  e  '1  Bozza  era  servitore. 
Questo  Giovanni  non  veniva  mai  volta  a  quella  mia  prigione,  clie 
-ui  non  mi  dicessi  qualche  ingiuria.  Costui  era  di  quel  di  Prato,  et  25 
era  stato  in  Prato  allo  speziale:  guardava  diligentemente  ogni  sera 
quelle  bandelle  e  tutta  la  prigione,  et  io  gli  dicevo:  guardatemi  bene, 
perchè  io  mi  voglio  fuggire  a  ogni  modo.  Queste  parole  feciono  ge- 
nerare una  nimicizia  grandissima  infra  lui  e  me;  in  modo  che  io 
con  grandissima  diligenza,  tutti  quei  mia  ferruzzi,  come  se  dire  ta-  30 
naglie,  e  un  pugnale  assai  ben  grande,  et  altre  cose  appartenente, 
diligentemente  tutti  riponevo  in  nel  mio  pagliericcio:  cosi  quelle 
fasce  che  io  avevo  fatte,  ancora  queste  tenevo  in  questo  pagliei'ic- 
cio;  e  come  gli  era  giorno,  subito  da  me  ispazzavo:  e  se  bene  per 
natura  io  mi  diletto  della  pulitezza,  allora  io  stavo  ijulitissimo.  35 
Ispazzato  che  io  avevo,  io  rifacevo  il  mio  letto  tanto  gentilmente, 
0  con    alcuni  fiori  che  quasi  ogni    mattina  io  mi  facevo  portare  da 


2.  il  fatto   mio,   fiuello   che    faceva  26.  allo  speziale,  a  servire  in  una  spe- 

lier  me.  zieria. 

y.  loro,  i  carcerieri.  HO.  come  se  dire,  per  come  a  dh'e: 

11.  aguti,  cliiodi.  altro  caso  della  costruzione  inllnitiva 

U.  capei,  da  pronunziare   cap^l,  per  dipendente  da  frasi  avverl)iali. 

cappelli  come  sopra  disse:  più  comu-  :il.  appartenenti',  per   appartenenti: 

nemeute  capocchie,  capi.  opportune  ed  acionce  all'  impresa. 
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un  cei'to  savoino.  Questo  savoino  teneva  cura  della  citerna  e  delle 
botte;  e,  anche,  si  dilettava  di  lavorar  di  legname;  e  a  lui  io  rubai 
le  tanaglie,  con  che  io  sconficcai  li  chiodi  di  queste  bandelle.  Per 
tornare  al  mio  letto,  quando  il  Bozza  ed  il  Pedignoue  venivano,  mai 
5  dicevo  loro  altro,  se  non  che  stessin  discosto  dal  mio  letto,  acciò  che 
e' non  me  lo  imbrattassìno  e  non  me  lo  guastassino;  dicendo  loro 
per  qualche  occasione,  che  pure  per  ischerno  qualche  volta  che  cosi 
leggermente  mi  toccavano  un  poco  il  letto,  per  che  io  dicevo:  ahi 
sudici  poltroni;  io  mettei'ò  mano  ad  una  di  coteste  vostre  spade,  o 

10  farovvi  tal  dispiacere  che  io  vi  farò  maravigliare.  Parv' egli  esser 
degni  di  toccare  il  letto  d'un  mio  pari?  A  questo  io  non  arò  ri- 
spetto alla  vita  mia,  perché  io  son  certo  che  io  vi  torrò  la  vostra; 
si  che  lasciatemi  stare  colli  mia  dispiaceri  e  colle  mia  tribulazione; 
e  non  mi  date   più  affanno    di   quello  che  io  mi  abbia;  se  non  che, 

15  io  vi  farò  vedere  che  cosa  sa  fare  un  disperato.  Queste  parole  co- 
storo le  ridissono  al  castellano,  il  quale  comandò  loro  ispressamente, 
che  mai  non  s'accostassino  a  quel  mio  letto,  e  che  quando  e'  veni- 
vano da  me  venissino  sanza  spade,  e  che  m'avessino  benissimo  cura 
del    resto.   Essendomi  io  assicurato  del  letto,    mi  parve   aver   fatto 

20  ogni  cosa:  perché  quivi  era  la  importanza  di  tutta  la  mìa  faccenda. 
Una  sera  di  festa  in  fra  l'altre,  sentendosi  il  castellano  molto  mal 
disposto,  e  quelli  sua  omori  cresciuti,  non  dicendo  mai  altro  se  non 
che  era  pipistrello,  e  che,  se  lor  sentissino  che  Benvenuto  fussi  volato 
via,  lasciassino  andar  lui,  che  mi  raggiuguerebbe,  perché  e' volerebbe 

25  di  notte  ancora  lui  certamente  più  forte  di  me,  dicendo:  Benvenuto  è 
un  pipistrello  contrafatto,  e  io  sono  un  pipistrello  dadovero;  e  perché 
e'  m'  è  stato  dato  in  guardia,  lasciate  pur  fare  a  me,  che  io  lo  giu- 
dicherò ben  io.  Essendo  stato  più  notti  in  questo  umore,  gli  aveva 
stracco  tutti  i  sua   servitori;  et  io  per  diverse   vie   intendevo   ogni 

:to  cosa,  raaximo  da  quel  savoino  che  mi  voleva  bene. 

Resolutomi  questa  sera  di  festa  a  fuggirmi  a  ogni 

modo,  in  prima  divotissimameute  a  dio  feci  orazione, 

pregando  sua  divina  maestà  che  mi  dovessi   difendere  e  aiutare   in 

([uella  tanta  pericolosa  impresa;  di  poi  messi  mano  a  tutte  le  cose 

'•i'>  che  io  volevo   operare,  e  lavorai   tutta  quella   notte.    Come  io  fu'  a 

1.  (Jncsto  savoino,  ripete  cose  e  pa-  certo  tra  congiuntivo  e  relativo;  il  se- 

role  già.  dette  e.  usate  poco  sopra.  Altro  condo  dipendente  da  volta. 
.segno  della  particolar  condizione  di  chi  11-  A  questo,  toccandomi  voi  il  letto, 

detta,  e  meno  ricorda,  perciò,  quello  che  22,  non  dicendo  mai  altro;  è  meglio 

fu  scritto.  intendere  questo  gerundio  come  asso- 

C.  dicendo  loro...   il  gerundio  è  ri-  luto  che  proporre  mutamenti  di  costru- 

preso  e  concluso  con  per  che  io  dicevo,  zione.  Tant'è  vero  che  bb  crede  di  dover 

•     che  (\  ripetizione  o  dichiarazione  di  con-  prendere    quel  non  dicendo  per  ìion 

cetto.  NoUi  anche  i  replicati  che:  che  diceva,  e  C  spiega  il  sentendosi  per 

pare...  eh»  coni,  il  primo  dei  quali  è  in-  nentira. 
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(Ina  ore  innanzi  il  giorno,  io  cavai  quelle  bandelle  con  grandissima 
fatica,  perché  il  battente  del  legno  della  porta  e  anclie  il  chiavi- 
stello facevano  un  contrasto,  il  perché  io  non  potevo  aprire:  ebbi 
a  smozzicare  il  legno:  pure  alla  fine  io  apersi,  e  messomi  a  dosso 
quelle  fasce,  quale  io  avevo  avvolto  a  modo  di  fusi  di  accia  in  su  5 
dna  legnetfci,  uscito  fuora,  mene  andai  dalli  destri  del  mastio;  e 
scoperto  per  il  di  dentro  dna  tegoli  del  tetto,  subito  facilmente  vi 
saltai  sopra.  Io  mi  trovavo  in  giubbone  bianco  et  un  paio  di  calze 
])ianche,  e  simile  un  jjaio  di  borzacchini,  in  ne'  quali  avevo  misso 
quel  mio  pugnalotto  già  ditto.  Di  poi  presi  un  capo  di  quelle  mie  io 
fasce  e  l'accomodai  a  un  pezzo  di  tegola  antica  ch'era  murata  inel 
ditto  mastio:  a  caso  questa  usciva  fuori  a  pena  quattro  dita.  Era  la 
fascia  acconcia  a  modo  d'una  staffa.  Appiccata  che  io  l'ebbi  a  quel 
pezzo  della  tegola,  voltomi  a  dio,  dissi  :  signore  idio,  aiuta  la  mia 
ragione,  per  che  io  1'  ò  come  tu  sai  e  perché  io  mi  aiuto.  Lasciatomi  i5 
andai-e  pianpiano,  sostenendomi  per  forza  di  braccia,  arrivai  in  sino 
in  terra.  Non  era  lume  di  luna,  ma  era  un  bel  chiarore.  Quando  io 
fui  in  terra,  guardai  la  grande  altezza  che  io  avevo  isceso  cosi  ani- 
mosamente, e  lieto  me  ne  andai  via,  pensando  d' essere  isciolto.  Per 
la  qual  cosa  non  fu  vero,  perché  il  castellano  da  quella  banda  aveva  20 
fatto  fare  dua  muri  assai  bene  alti,  e  sene  serviva  per  istalla  e  por 
pollaio:  questo  luogo  ei-a  chiuso  con  grossi  chiavistelli  per  di  fuora. 
Veduto  che  io  non  potevo  uscir  di  quivi,  mi  dava  grandissimo  di- 
spiacere.^ In  mentre  che  io  andavo  innanzi  e  indietro  pensando  ai  fatti 
mia,  detti  de'  piedi  in  una  gran  pertica,  la  quale  era  coperta  dalla  -' 
paglia.  Questa  con  gran  dificultà  dirizzai  a  quel  muro;  di  poi  a  forza 
di  braccia  la  salsi  insino  in  cima  del  muro.  E  perché  quel  muro  era 
tagliente,  io  non  potevo  aver  forza  da  tirar  su  la  ditta  pertica; 
però  mi  risolsi  a  'piccai-e  un  pezzo  di  quelle  fasce,  che  era  l' altro 
fuso,  per  che  uno  de'  dua  fusi  io  l'avevo  lasciato  attaccato  al  mastio  '■'•^ 
del  castello:  cosi  presi  un  pezzo  di  quest'altra  fascia,  come  ò  detto, 
o  legatala  a  quel  corrente,  iscesi  questo  muro,  il  qual  mi  dette  gran- 


2.  battente  del  legno,  quella  parte  del-  19.  Per  la  qua  I  cosa;  confusione  di 
r  uscio  che  batte  nello  stipite  o,  nelP  al-  concetti  e  parole,  dove  voleva  dire  per- 
iva imposta,  se  la  porta  è  divisa  in  due.  altro,  imr  tuttavia,  ma  invece. 

0.  destri,  luoghi  di  comodità,  agia-  32.    quel    ooireiite,    travicello   riqua- 

menti,  luoghi  comodi.  drato,  murato  o  inlisso:  bene  lo  intende 

9.  borzacchini,  specie  di  calzari  a  C  (contro  l'opinione  di  chi  volle  fosse 
mezza  gambii.  tutta  una  cosa  con  la  ricoi'data  per- 
ii. Non  era  Innie  ecc.:  il  rapido  ricor-  tica)  «  un  corrente  di  quel  muro,  sul 
do  del  chiarore  è  suscitato  natnralmen-  quale  necessariamente  dovè  essere  un 
le  dall'  altro  ricordo  di  aver  guardato  la  i)iccolo  tetto,  poiché  il  luogo  serviva  di 
ijì-aarte  altezza.  II  tócco  è  felice,  e  ri-  pollaio  e  da  stalla,  al  qual  corrente  Ben. 
corda  il  naufrago  dantesco  c?ic  con  ifena  venuto  fermò  la  sua  fascia  per  discen- 
uft (limata  ecc.  dere  ». 
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dissima  fatica  e  mi  aveva  molto  istracco,  e  di  più  avevo  iscorti- 
cato  le  mane  per  di  dentro,  che  sanguinavano;  per  la  qual  cosa,  io 
m'ero  messo  a  riposare,  e  mi  avevo  bagnato  le  mane  con  la  mia 
orina  medesima.  Stando    cosi,   qiiando  e'  mi  parve  che  le  mie  foi'ze 

5  fussiuo  ritornate,  salsi  all'  utimo  procinto  delle  mura,  che  guarda 
in  verso  Prati;  e  avendo  posato  quel  mio  fuso  di  fasce  col  quale 
io  volevo  abbracciare  un  merlo,  e  in  quel  modo  che  io  avevo  fatto 
in  nella  maggior  altezza,  fare  in  questa  minore  ;  avendo,  come  io 
dico,  posato    la  mia   fascia,  mi    si    scoperse  a  dosso   una    di    quelle 

10  sentinelle  che  facevano  la  guardia.  Veduto  impedito  il  mio  dise- 
gno, e  vedutomi  in  pericolo  della  vita,  mi  disposi  di  aftrontai-e 
quella  guardia;  la  quale,  veduto  l' animo  mio  diliberato  e  che  an- 
davo alla  volta  sua  con  armata  mano,  sollecitava  il  passo,  mo- 
strando di  scansarmi.  Alquanto  iscostatomi  dalle  mie  fasce,  prestis- 

15  simo  mi  rivolsi  indietro;  e  se  bene  io  viddi  un'altra  guardia,  tal 
volta  quella  non  volse  veder  me.  Giunto  alle  mie  fasce,  legatole  al 
merlo,  mi  lasciai  andare;  per  la  qual  cosa,  o  si  veramente  paren- 
domi essere  presso  a  terra,  avendo  aperto  le  mane  per  saltare,  o 
pure  eran  le  mane  istracche,  non  possendo  resistere  a  quella  fatica, 

20  io  caddi,  e  in  questo  cader  mio  percossi  la  memoi'ia  e  stetti  isvenuto 
più  d'un' ora  e  mezzo,  per  quanto  io  posso  giudicare.  Di  poi,  volen- 
dosi far  chiaro  il  giorno,  quel  poco  del  fresco  che  viene  un'  ora  in- 
nanzi al  sole,  quello  mi  fece  risentire,  ma  si  bene  stavo  ancora  fuor 
della  memoria,  perché  mi  pareva  che  mi  fussi  stato  tagliato  il  capo, 

25  e  mi  pareva  d' essere  in  nel  purgatorio.  Stando  cosi,  a  poco  a  poco, 
mi  ritoi'norno  le  virtù  in  nel'  esser  loro,  e  m' aviddi  che  io  ero  fuora 
del  castello,  e  subito  mi  ricordai  di  tutto  quello  che  io  avevo  fatto.  E 
pei'ché  la  percossa  della  memoria  io  la  senti' prima  che  io  m'ave- 
dessi  della  rottura  della  gamba,   mettendomi  le  mane  al  capo,  nele 

.so  levai  tutte  sanguinose:  di  poi  cercatomi  bene,  cognobbi  e  giudicai 
di  non  aver  male  che  d' importanza  fussi  ;  però,  volendomi  rizzare 
di  terra,  mi  trovai  tronca  la  mia  gamba  ritta  sopra  il  tallone  tre 
dita.  Né  anche  questo  mi  sbigotti:  cavai  il  mio  pugnalotto  insieme 
con  la  guaina;  che  per  avere  questo  un  puntale  con  una  pallottola 

,'i5  assai  grossa  in  cima  del  puntale,  questo  era  stato  la  causa  dell'a- 
vermi rotto  la  gamba;  perché,  contrastando  l'ossa  con  quella  gros- 
sezza di  quella  pallottola,  non  possendo  l'ossa  piegarsi,  fu  causa  che 


5.  utlmo   procinto  :  per  ultimo  (fio-  iudicare  la  parte  posteriore   del  capo, 

reutinismo,  comune  ano'  oggi)  recinto.  vicino  alla   nuca,  dove   volgarmente  si 

Procinto  per  recinto,  è  iu  altri  antichi.  credette,  e  forse  si  crede,  aver  sede  la 

15.  tal  volta,  pev  tutta  volta;  o  volle  memoria. 
forse  dire:  si  dette  il  caso  che,  ecc.;  o:  37.  posseudo,  e  poi  t>i  roppe  e  possettl 

in  qualche  modo  ecc.  idiotismi liorenl ini.  Vedi  Nannucui,  Ft/-- 

HO.  Itt  lucuiorltt:  frase  ancor  viva  per  bl,  Cd. 
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in  quel   luogo  si  roppe  :  di  modo  che,  io  gìttai  via  il  fodero  del  pu- 
gnale, e  con  il  pugnale  tagliai  un  pezzo  di  quella  fascia  che  m'era 
avanzata,  et  il  meglio  che  io  possetti  rimissi  la  gamba  insieme;  di 
poi,  carpone  con  il  detto  pugnale  in  mano  andavo  in  verso  la  porta  : 
per  la  qual  cosa,  giunto  alla  porta,  io  la  trovai  chiusa  ;  e  veduto  una  r. 
certa  pietra  sotto  la  porta   a  punto,  la  quale  giudicando  che  la  non 
fussi  molto  forte,  mi  provai  a  scalzarla;  di  poi  vi  messi  le  mane,  e 
sentendola  dimenare,  quella  facilmente  mi  ubl)idi,  e  trassila  fuora; 
e  per  quivi  entrai.  Era  stato  pili  di  cinquecento  passi  andanti  da  il 
luogo   dove  io  caddi   alla   porta   dove  io  entrai.  Entrato  che  io  fui  in 
drento  in  Roma,  certi  cani  raaschini  mi  si  gittorno  a  dosso  e  mala- 
mente mi  morsono;  ai  quali  rimettendosi  più  volte  a  flagellarmi,  io 
tirai  con  quel  mio    pugnale  e  ne  punsi    uno    tanto    gagliardamente, 
che  quello  guaiva  forte,  di  modo  che  gli  altri  cani,  come  è  lor  na- 
tura, corsouo  a  quel  cane  :  et  io  sollecitai  andandomene  inverso  la  i5 
chiesa  della  Trespontina  cosi  carpone.    Quando  io  fui  arrivato    alla 
bocca  della   strada  che  volta  in  verso   Santagnolo,  di  quivi  presi  il 
cammino  per  andarmene  alla  volta  di  Sanpiero,  per  modo   che  fac 
cendomisi  di  chiaro    addosso,    considerai  che  io  portavo  pericolo;  n 
scontrato  uno  acqueruolo  che  aveva    carico  il  suo  asino  e  pieno   le  so 
sue  coppelle  d'  acqua,  chiamatolo  a  me,  lo  pregai  che  lui  mi  levassi 
di  peso  e  mi  portassi  in  su  il  rialto  delle  scalee  di  Sanpiero,  dicen- 
dogli :  io  sono  un  povero  giovane,  che  per  casi  d'  amore  sono  voluto 
isceudere  da  una  finestra;  cosi  son  caduto,  e  rottomi  una  gamba.  E 
perché  il  luogo  dove  io  sono  caduto  è  di  grande  importanza,  e  por-  •-':. 
terei  pericolo  di  non  essere  tagliato  a  pezzi,  però  ti  priego  che  tu  mi 
lievi  presto,  et  io  ti  donerò  uno  scudo  d' oro  ;  e  messi  mano  alla  mia 
borsa,  dove    io   vene    avevo    una    buona  quantità.  Subito  costui  mi 
prese,  e  volentiei-i  mesi  misse  adosso,  e  portommi  in  sul  ditto  rialto 
delle    scalee    di    Sanpiero;  e  quivi  mi  feci  lasciare,  e  dissi  che  cor-  30 
rendo  ritornassi  al  suo  asino. 

Va  per  ricoverarsi  in  casa  di  Margherita  vedova  di  Alessandro 
de'  Medici  in  Borgo  vecchio  in  un  bellissimo  palazzo  che  v' è.  liico- 


■>.  per  la  <iiial  l'osa;  come  se  dicesse:  più  di  cinquecento  passi  ordinavi  ecc. 

ilopo  tutto    questo,  fatte  le  quali  cose.  15.  a  qnrlcaiif;  nota  anche  qui  la  ri- 

Aiiclie  |)iu  sopra  notammo  il  valore  in-  petizione  tutta  popolare  di  certe  parole. 

r.i:i-U)  di  (|uesta  forma.  16.   chiesa   dell:»   Trcsiioiitiiia  :  s.  Ma- 

G.  la  (Kiialc  ecc.  il  gei'uiidio  intralcia  ria  della  1  riisponliiin. 

la  costruzione,  che   piega  poi  a  far  di-  :iO.  e  dissi   clic    correndo  ecc.  Il  rac- 

venlare  oggetto  la  fittale,  e  a  ripetere  conto  di  questa  fug.'i,  olle  procede  in  Co r- 

l'oggetto  in  scal/.Ai-Ia.  Altri  spiegò  molto  ma  non  avviluppnt.i  e  assai  grammati- 

alla  svelta:  quale  per  questa!  cale,  si  chiude  sliqiendamenle  col  hreve 

y.    lira  stato  hcc.  :  era  la  distanza  episodio  dell'incontro  iMVacijiteruoti), 

OuLLiNi,    Vita.  7 
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nofìduto  da  un  servitore  del  cardinal  Cornaro,  e  portato  2^1'^sso  il 
cardinale  e  medicato. 

Romore  grandissimo  in  Roma...:  tutto  Roma  correva  a  vedere 
questa  inistiraabil  cosa.  Nuove  pazzia  del  castellano.  Roberto  Pucci 
e  il  cardinal  Cornaro  domandano  al  papa  grazia  per  Benvenuto. 
Il  papa  la  jiroìnette  a  questi  dua  omaccioni.  Poi  il  castellano,  cosi 
fuor  di  sé,  si  fece  portare  al  papa,  e  si  lamentò  di  Benvenuto  :  hoimé 
che  e'm'è  volato  via  e  mi  promesse  di  non  volar  via! 

Un  ricordo  di  Partito  il  castellano,  il  papa  chiamò  il  governa- 

papa  Farnese.  ^q^.^  sorridendo,  e  disse:  questo  è  un  bravo  huonio, 
e  questa  è  una  maravigliosa  cosa;  con  tutto  che,  quando  io  ero  gio- 
vane ancora  io  iscesi  di  quel  luogo.  A  questo  il  papa  diceva  il  vero, 
5  pei'chò  gli  era  stato  prigione"  in  castello  per  /avere  falsificato  \\n 
Breve,  essendo  lui  abbreviatore  di  Parco  maioris:  papa  Lessandro 
l' aveva  tenuto  prigione  assai  ;  di  poi ,  per  esser  la  cosa  troppo 
brutta,  si  era  risoluto  tagliargli  il  capo,  ma,  volendo  passare  le 
feste   del   Corpus   domini,  sapendo  il    tutto  il  Farnese,   fece   venire 

10  Pietro  Chiavelluzzi  con  parecchi  cavalli,  e  in  Castello  corroppe  con 
danari  certe  di  quelle  guardie;  di  modo  clie  il  giorno  del  Corpus 
domini,  in  mentre  che  il  papa  era  in  processione.  Farnese  fu  messo 
in  un  corbello  e  con  una  corda  fu  collato  insino  a  terra.  Non  era 
ancor  fatto  il  procinto  delle   mui'a  al  Castello,  ma  era  solamente  il 

15  torrione,  di  modo  che  lui  non  ebbe  quelle  gran  dificultà  a  fuggirne, 
si  come  ebbi  io:  ancora,  lui  era  preso  a  ragione  et  io  a  torto.  Basta 
che  si  volse  vantare  col  governatore  d' essere  istato  ancora  lui  nella 
sua  giovanezza  animoso  e  bravo,  e  non  s' avedde  che  gli  scopriva  lo 
sue  gran  ribalderie.  Disse:  andate,  e  ditegli  liberamente  vi  dica  chi 

20  gii  à  aiutato:  cosi  sie  stato  chi  e' vuole,  basta  che  a  lui  è  perdo- 
nato, e  prometteteglielo  liberamente  voi.  Venne  a  me  questo  gover- 
natore, il  quale  era  stato  fatto  di  dua  giorni  innanzi  vescovo  de  Iesi: 
giunto  a  me,  mi  disse:  Benvenuto  mio,  se  bene  il  mio  ufizio  è  quello 


6.  Parco  maioris.   Il   Collegio   degli  19.  gran  ribalderie.  Il  Farnese  lu  ve- 

Ahl)reviatori  di  Parco  maggiore  e  mi-  rameute  imprigionato  in  Castel  S.  Aii- 

ìiore   fu   istituito  da  Pio  II  e  constaya  gelo  e  ne  fuggi  nel  modo  accennato  <lal 

di  Ti  ulliciali   scelti  fra  gli  uomini  più  Cellini,   ma   non   sappiamo    per   quale 

eruditi.  (Cfr.  Ciampini,  Dissert.  hlstor.  colpa;  il  fatto  avveiuie   sotto    Innocen- 

de  Collega  Abb reviatorufn  de   Parco  zo   VIII ,   e    non    sotto  Alessandro  Vf. 

ìHuJori  erectioìie,   Roma,   1691,  e  Me-  L'aneddoto,  veramento ghiotta,  è  inca- 

RONi,  Di3.  eccles.).  strato  a  meraviglia    nel    racconto   da 

10.    Pietro    (.'liiuTclInzzi.    Secondo    il  Benvenuto,  il  quale  ne   risulta  sempre 

l'anvinio,  nella  continuazione  delle  Vite  piiì  animoso  e  braro;  mentre  del  Kar- 

dei  I'onttìli(;i   del    l'Ialina,  chi  aiutò  il  nese  fa  apparire,  maggiore  della /^ravjt- 

Kaniese  nella  fuga  da  Castel  .S.  Angelo  ria,  la  ribalderia. 

tu  un  suo  parente,  Pietro  Marguuio.  ^ìi.  vemuto   ae   leti.   Benedetto  (Joii- 
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che  spaventa  gli  uomiui,  io  vengo  a  te  per  assicurarti,  e  cosi  ò 
autorità  di  prometterti,  per  comraessione  espressa  di  sua  santità,  il 
quale  m'  à  ditto  che  anche  lui  ne  fuggi,  ma  che  ebbe  molti  aiuti  e 
molta  compagnia,  che  altrimenti  non  l' aria  potuto  fai'e.  Io  ti  gìui-ó 
per  i  sacramenti  che  io  ho  a  dosso,  che  son  fatto  vescovo  da  dua  5 
di  in  qua,  che  il  papa  t'  à  libero  e  perdonato,  e  gli  rincresce  assai 
del  tuo  gran  male;  ma  attendi  a  guarire  e  piglia  ogni  cosa  per  il 
meglio,  che  questa  prigione,  che  certamente  innocentissima  tu  hai 
auto,  la  sarà  istata  la  salute  tua  per  sempre,  perché  tu  calpesterai 
la  povertà,  e  non  ti  accadrà  ritornare  in  Francia,  andando  a  tribù-  io 
lai-e  la  vita  tua  in  questa  parte  e  in  quella.  Si  che  dimmi  libera- 
mente il  caso  come  gli  è  stato,  e  chi  t'à  dato  aiuto;  di  poi  confor- 
tati e  riposati  e  guarisci.  Io  mi  feci  da  un  cape  e  gli  contai  tutta 
la  cosa  come  1'  era  istata  appunto,  e  gli  detti  grandissimi  contra- 
segni,  insino  a  dell' acqueruolo  che  m'aveva  poi  tato  a  dosso.  Sen-  15 
tito  ch'ebbe  il  governatore  il  tutto,  disse:  veramente  queste  son 
troppe  gran  cose  fatte  da  uno  uomo  solo:  le  non  son  degne  d'altro 
uomo  che  di  te.  Cosi,  fattomi  cavar  fuora  la  mana,  disse:  ista'  di 
buona  voglia  e  confortati,  che  per  questa  mana  che  io  ti  tocco,  tu 
so'  libero,  e  vivendo  sarai  felice.  Partitosi  da  me,  che  aveva  tenuto  so 
a  disagio  un  monte  di  gran  gentil  uomini  e  signori  che  mi  veni- 
vano a  visitare,  dicendo  in  fra  di  loro  :  andiamo  a  vedere  quello 
uomo  che  fa  miracoli;  questi  restorno  meco,  e  chi  di  loro  mi  otte- 
riva  e  chi  mi  presentava. 

Il  governatore  racconta  la  cosa  al  papa,  alla  presenza  del  signor 
Pier  Luigi  suo  figliuolo,  il  quale  accusa  il  Cellini  d'aver  voluto  ti- 
rare col  suo  scoppietto  al  cardinal  Santa  Ftore  {Guido  Ascanio 
Sforza)  e  ricorda  quando  gli  ammazzò  Pompeo. 

Benvenuto  racconta  come  ebbe  quistione  con  un  gentiluomo  del 
cardinal  di  tSanta  Fiora.  «...  Costui  riferi  al  cai"dinale  e  li  dipinse  uno 
inforno.  Ivi  a  dua  giorni,  io  tirai  drieto  al  palazzo  in  una  buca  altis- 
sima a  UH  (colombo  salvatico,  che  covava  in  quella  buca;  e  a  quel  me- 


versiui  fu  nominato  vescovo  di  Iesi  nel  rittiira,  faceva  presenti.   Tutta  (iiiest;i 

1510.    si    confronti  iiuaiito   se   ne  disse  pagina,  quasi  regolare  nella  sintassi,  è 

nella  nota  alla  lin.  12  della  pag.  8.ó.  Qui  delle  più   belle:  i  ricordi   del   papa,   la 

il  e.  confonde;  il  Conversila  nel  1537  fu  visita  del  vescovo  Conversini,  die  parla 

nominato  a  quello  di  Forlirnixipoli.  autorevole  e  solenne,  le  vanterie  di  Uen- 

2'.''.  questi  rcstoriio;  è  la  propos.  prin-  venuto:    tutto,    vi    è    ritratto    cfin    arte 

cipale  dopo  la  teiniiorale  l'artitosl  ecc.,  scliietta,  con    pochi   tócchi,   con   quella 

cui  seguiiiio   due    relative  coucalyiiale.  potenza  e  (come    la   dicemmo    g\h)   Im- 

—    e  clii  (11  loro    mi   (ifft'rìva   ecc.;  e  inedidtecia,  che  i^  imo  de' più  singolari 

chi  affrica  i  suoi  servigi;  e  chi,  addi-  pregi  della   V^lta. 
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desimo  colombo  io  avevo  visto  tirare  più  volte  da  uno  orefice  che  si 
domandava  Giovanfrancesco  della  Tacca,  milanese,  e  mai  l'aveva 
colto.  Questo  giorno  che  io  tirai,  il  colombo  mostrava  appunto  il  capo, 
stando  in  sosjietto  per  l'altre  volte  che  gli  era  stato  tirato;  e  perché 
questo  Giovanfrancesco  et  io  ei-avamo  rivali  alle  cacce  dello  stioppo. 
«ssendo  certi  gentil  uomini  e  mia  amici  in  su  la  mia  bottega,  mi  mo- 
strorno  dicendo:  ecco  lassù  il  colombo  di  Giovanfrancesco  della  Tacca, 
a  il  quale  gli  à  tante  volte  tirato:  or  vedi,  quel  povero  animale  sta 
in  sospetto,  a  pena  che  e'  mostri  il  capo.  Alzando  gli  occhi,  io  dissi  : 
quel  poco  del  capo  solo  basterebbe  a  me  a  amazzarlo,  se  m'  aspet- 
tassi solo  che  io  mi  ponessi  a  viso  il  mio  stioppo.  Quelli  gentil  uo- 
mini dissono,  che  e'  non  gli  darebbe  quello  che  fu  inventore  dello 
stioppo.  Al  quale  io  dissi  :  vadine  un  boccale  di  grego,  di  quel  buono 
di  Palombo  oste,  e  che  se  m'aspetta  che  io  mi  metta  a  viso  il  mio 
mirabile  Broccardo,  che  cosi  chiamavo  il  mio  stioppo,  io  lo  investirò 
in  quel  poco  del  capolino  che  mi  mostra.  Subito  postomi  a  viso,  a 
braccia,  senza  appoggiare  o  altro,  feci  quanto  promesso  avevo,  non 
pensando  né  al  cardinale  né  a  persona  altri  ;  anzi  mi  tenevo  il  car- 
dinale per  molto  mio  patrone  ».  //  cardinal  Cornavo,  per  ottenere 
un  vescovado  a  un  suo  gentiluomo,  si  indnce  a  render  Benvenuto 
al  pajja,  che  lo  fa  mettere  in  una  camera  bassa  in  nel  suo  giardin 
segreto.  Non  riesce  a  persuadere  un  giovane  greco  suo  amico  che 
sia  bene  aiutarlo  a  fuggire.  Io  {dice)  che  non  mi  potevo  aiutare  in 
altro  modo,  ne  restai  malcontento  e  disperato.  Questo  fu  il  di  del 
Corinis  Domini  nel  mille  cinquecento  trenta  nove. 

In  quella  notte  del  Corpus  Domini  il  bargello  con  molta  fami- 
glia porta  Benvenuto  a  Torre  di  Nona;  nella  prigione  della  vita: 
questi  si  crede  condannato  a  morte.  «  Allora  io  volsi  tutto  il  quore  a 
Dio  {si  senta  la  intralciata  e  bizzarra  e  pur  commossa  preghiera 
nella  quale  Dio,  sua  maestà,  e  le  congiunzione  delle  stelle  e  gli  an- 
geli del  cielo  si  mescolano  come  in  xin  sol  atto  di  fede)  e  divotissi- 
mamente  lo  pregavo,  che  gli  piacessi  di  accettarmi  in  nel  suo  re- 
gno; e  che  se  bene  io  m'ero  dolto,  parendomi  questa  tal  partita  in 
questo  modo,  molto  innocente,  per  quanto  prommettevano  gli  ordini 
della  legge;  e  se  bene  io  avevo  fatto  degli  omicidi,  quel  suo  vicario 
mi  aveva  dalla  patria  mia  chiamato  e  perdonato  coli' autorità  delli' 
leggo  e  sua;  e  quello  che  io  avevo  fatto,  tutto  s'era  fatto  per  di- 
tensione  di  questo  corpo  che  sua  maestà  mi  aveva  prestato:  di 
modo  che  io  non  conoscevo,  sicondo  gli  ordini  con  che  si  vive  in 
nel  mondo,  di  meritare  quella  morte;  ma  che  a  me  mi  pareva 
clie  m'intrervenissi  quello  che  avviene  a  certe  isfortunate  persone,  lo 
quale,  andando  per  la  strada,  casca  loro  un  sasso  da  qualche  grande 
altezza  in  su  la  testa  e  gli  amazza:  qual  si  vede  ispresso  esser 
potenzia  dtUle  stelle:  non  già  clie  quelle  aieno   congiurate  contro  a 
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di  noi  per  farci  bene  o  male,  ma  vien  fatto  in  nelle  loro  congiou- 
zione,  alle  quale  noi  siamo  sottoposti:  se  bene  io  coguosco  d'avere 
il  libero  arbitrio:  e  se  la  mia  fede  fussi  santamente  esercitata,  io  sono 
certissimo  che  gli  angeli  del  cielo  mi  porterieno  fuor  di  quel  car- 
cere e  mi  salverieno  sicuramente  d' ogni  mìo  aiìauno  ;  ma  perchè  o' 
non  mi  pare  d' esser  fatto  degno  da  dio  d' una  tal  cosa,  però  è  forza 
che  questi  influssi  celesti  adempiono  sopra  di  me  la  loro  malignità. 
Vj  con  questo  dibattutomi  un  pezzo,  da  poi  mi  risolsi,  e  subito  ap- 
piccai sonno  ».  Benedetto  da  Cagli  non  ha  coraggio  di  recar  la  sen- 
tenza a  Benvenuto  il  quale  cosi  lo  incoraggia  :  venite  innanzi,  m""  Co- 
uedetto  mio;  ora  che  io  son  benissimo  disposto  e  resolato  ;  molto  più 
gloria  mia  è  che  io  muoia  a  torto,  che  se  io  morissi  a  ragione:,  venite 
innanzi,  vi  priego,  e  datemi  un  sacerdote,  che  io  possa  ragionar  con 
seco  quattro  parole  ;  con  tutto  che  non  bisogni,  perché  la  mia  santa 
confessione  io  1' ò  fatta  col  mio  signore  idioj  ma  solo  per  osservare 
quello  che  ci  à  ordinato  la  santa  madre  chiesa;  che  se  bene  e' la 
mi  fa  questo  iscellerato  torto,  io  libei'amento  le  perdono.  Si  che  ve- 
nite, mr  Benedetto  mio,  e  speditemi  prima  che  '1  senso  mi  comin- 
ciassi a  offendere.  Benedetto  da  Cagli  intercede  presso  la  moglie  del 
sig.  Pierluigi  {Girolama  Orsini)  che  poi  si  reca  dal  Papa  e  ottiene 
die  Benvenuto  si  lasci  istare:  questi  e,  la  notte,  portato  di  nuovo 
d<d  bargello  in  Castel  8.  Angelo.  Incontro  e  dialogo  col  castellano. 
È  rinserrato  a  quattro  porto.  Ha  poi  da  rnangiare,  e  chiede  alcuni 
di  quei  suoi  libri  da  leggere. 

Le  letture  di  L'altra   mattina  poi  mi  fu  portato  un  mio   libro 

lìenvenuto.  ([[  Bibbia  vulgare,  e  un  certo  altro  libro  dove  oran 

lo  cronache  di  Giovau  Villani.  Chiedendo  io  certi  alti'i  mia  libri, 
mi  fu  detto  che  io  non  arei  altro,  e  che  io  avevo  troppo  di  quelli. 
Cosi  infelicemente  mi  vivevo  in  su  quel  materasso  tutto  fradicio,  che  ^ 
in  tre  giorni  era  acqua  ogni  cosa;  onde  io  stavo  continuamente  senza 
potermi  muovere,  perclié  io  avevo  la  gamba  rotta;  e  volendo  an- 
dare pur  fuor  del  Ietto  per  la  necessità  de'  miei  escrimeuti,  andavo 
carpone  con  grandissimo  affanno  per  non  fare  lordure  in  quel  luogo 
dove  io  dormiva.  Avevo  un'  ora  e  mezzo  del  di  di  un  poco  di  riflesso  lu 
di  lume,  il  quale  m'  entrava  in  quella  infelice  caverna  per  una  pic- 
colissima buca;  e  solo  di  quel  poco  del  tempo  leggevo,  e  '1  resto  del 
giorno  e  della   notte    sempre  stavo  al  buio  pazientemente,  non  mai 


1.  iin  mio  llliro  (li  l!ihl»iii  Tiilgarc  ecc.;  erano  slati  stainiiati  i  primi  cIìkoì  lil)ri 

(irolKibiluioiite   un    eseinplai-e  ;i  stampa  dulia  Cronaca  di  (i.  Villani  a  Venezia, 

della   Bibbia  vulgare',  dopo  la  prima  i)resso  Bartoloinmoo  ZancUi. 
stampa  di  Venezia  (1181),  se  ne  erano  l'i-  12.    di    «iih'I    poco   del    tciii|io:   ellitti- 

petute  e  molto  diduse  le  impressioni.  —  co,  per  ìiello  spazio  di  quel  poco  di 

Nel  1537,  per  cura  di  Giacomo  Kasolo,  tempo. 
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fuor  de' pensieri  de  dio  e  di  questa  nostra  fragilità  umana;  e  mi 
pareva  esser  certo  in  brevi  giorni  di  aver  a  finir  quivi  e  in  quel 
modo  la  mia  sventurata  vita.  Pare,  il  meglio  che  io  potevo,  da  me 
istesso  mi  confortavo,  considerando  quanto  maggior  dispiacere  e'  mi 
5  saria  istato,  in  nel  passare  della  vita  mia,  sentire  quella  inistiniabil 
passione  del  coltello;  dove  istando  a  quel  modo,  io  la  passavo  con 
un  sonnifero,  il  quale  mi  s'  era  fatto  molto  più  piacevole  che  quello 
di  prima:  e  a  poco  a  poco  mi  sentivo  spegnere,  insino  a  tanto  che 
la  mia  buona  complessione  si  fu  accomodata  a  quel  purgatorio.  Di 

10  poi  che  io  senti'  essersi  lei  accomodata  et  assuefatta,  presi  animo 
di  comportarmi  quello  iuistimabil  dispiacere  insino  a  tanto  quanto 
lei  stessa  melo  comportava.  Cominciai  da  principio  la  bibbia  e  divo- 
tamente  la  leggevo  e  consideravo,  et  ero  tanto  invaghito  in  essa,  elio 
se  io  avessi  potuto,  non  arei  mai  fatto  altro  che  leggere:  ma  come 

15  e'  mi  mancava  el  lime,  subito  mi  saltava  a  dosso  tutti  i  miei  dispia- 
ceri, e  davanmi  tai  io  travaglio,  che  più  volte  io  m'  ero  resoluto  in 
qualche  modo  di  spegnermi  da  me  medesimo;  ma  perché  e'  non  mi 
tenevono  coltello,  io  avevo  male  il  modo  a  poter  far  tal  cosa.  Però 
una  volta  infra  l'altre  avevo  acconcio  un  grosso  legno    che  vi  era, 

20  e  puntellato  in  modo  d'una  stiaccia;  e  volevo  farlo  iscoccare  sopra 
il  mio  capo;  il  qual  melo  arebbe  istiacciato  al  primo:  di  modo  che, 
acconcio  che  io  ebbi  tutto  questo  edifizio,  movendomi  risoluto  per 
iscoccarlo,  quando  io  volsi  dar  drento  colla  mana,  io  fui  preso  da  cosa 
invisibile  e  gittato   quattro   braccia  lontano  da  quel  luogo,  e  tanto 

25  ispaventato,  che  io  restai  tramortito:  e  cosi  mi  stetti  da  l'alba  del 
giorno  insino  alle  dicianove  ore  che  e'  mi  portorno  il  mio  desinare. 
I  quali  vi  dovettono  venire  più  volte  che  io  non  gli  avevo  sentiti, 
perché  quando  io  gli  senti',  entrò  drento  il  capitan  Sandrino  Monaldi. 
e  senti'  che  disse:  o  infelice  uomo;  ve'  che  line  ha  auto  una  si  rara 

30  virtù!  Sentite  queste  parole,  apersi  gli  occhi:  per  la  qual  cosa,  viddi 
preti  colle  toghe  indosso,  i  quali  dissono:  oh!  e  voi  dicesti  che  gli  era 

3.  l'ore,  il  meglio  ecc.  Se  ne  può  ri-  20.  stiaccia,  pietra  o  altro  peso,  yosto 

cavare   clie  il  Celliiii  temesse  di  avere  in  bilico,  si  da  schiacciare  o  stiacciare 

a  soffrire  la  morte  di  coltello,  nel  senso  cadendo  {incoccando,  o  fatta  iscoccare). 
l)erò  che  ebbe  (jiiesta  parola,  di  spada,  21.  al  primo,  al  primo  colpo, 

o,  per  estensione,  arma  insidiosa.   Cfr.  27.  1  qnalì  ecc.  :  il  pronome  si  ricava 

V  Crusca  §  i.  Osservabili  queste  paro-  dal  soggetto   logico,   uomini,  portatori 

lo,  nelle  quali  chi  aveva  ben  fatta  sen-  {e'  mi  portorno  ecc.).  —  piii  volte  dm 

lire  altrui  la  inistimabil  jiassionc  ilei  io,  più  volte  nelle  quali  non  li  mentii  ; 

coltello,  ritrae   la   quasi   dolcezza   del  o  pia  volte  che  (luella  in  cui  li  sentii, 
sentirsi  spegnere  a  poco  a  poco.  28.  Sandrino  Monalili  ;  capo  delle  nii- 

'>.  con    un   sonnifero:    volle  dire    in  li/.ie  liorentine  durante  l'Assedio;  con- 

nno  stato   di  torpore   (non  rilevando  linato  nel  1530  a  Piombino   come   auti- 

bene  il  signilicato  lìi  sonnifero),  o  come  medico. 

con  un  sonnifero  ?  31.  toghe,   detto,  senz' altra  determi- 
12.  lei  stessi»,  la  complessione,  cioè  nazione,  a  indicare  abiti  talari  da  furi- 
la natura  o  disposizione  naturale.  zioni. 
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morto.  11  Bozza   disse:    morto   lo   trovai,  e  però  lo  dissi.   Subito  mi 

levoruo    dì    quivi    donde  io  ero,    e   levato  il  inater'asso,  il  quale  era 

tutto  iVadicio  diventato  come  maccheroni,  lo  gittorno  fuori  di  quella 

stanza;  e  riditte  queste  tal  cose  al  castellano,  mi  fece  dare  un  altro 

materasso.  E  cosi  ricordatomi  che  cosa  poteva   essere    stata  quella  5 

che  m'avessi  stòlto  da  questa  cotale  impresa,  pensai  che  fussi  stato 

cosa  divina  e  mia  difensitrice. 

Di  poi  la  notte  mi   a})parve  in  sogno  una  mara- 
Una  visione.        .    ,.  •    ,  ■      .  \,         ,    ,,•     • 

Verste  i)refjhic-     vigliosa  criatura  m  torma  d  un  bellissmio   giovane, 

"'■  e  a  modo    di    sgridarmi    diceva:  sa'  tu  chi  è  quello  10 

die  t'  à  prostato  quel  corpo,  che  tu  volevi  guastare  innanzi  al  tempo 
suo?  Mi  pareva  rispondergli  che  il  tutto  riconoscevo  dallo  idio  doUa 
natura.  Adduuclio  mi  disse,  tu  dispregi  l'opero  sue,  volendolo  gua- 
stare? Lasciati  guidare  a  lui,  e  non  perdere  la  speranza  della  virtù 
sua:  con  molte  altre  parole  tanto  mirabile,  che  io  non  mi  ricordo  15 
della  millesima  parte.  Cominciai  a  considerare  che  questa  forma  di 
angolo  n)i  aveva  ditto  il  vero:  e  gittato  gli  occhi  per  la  prigione, 
viddi  un  poco  di  mattone  fracido;  cosi  lo  strofinai  l'uno  coli' altro, 
0  feci  a  modo  che  un  poco  di  savore:  di  poi  cosi  carpone  mi  acco- 
L^fai  a  un  taglio  di  quella  porta  della  prigione,  0  co'  denti  tanto  feci,  20 
elio  io  no  spiccai  un  poco  di  scheggiuzza;  et  fatto  che  io  ebbi  questo, 
aspettai  quella  ora  del  lume  che  mi  veniva  alla  prigione,  la  quale 
ora  dallo  venti  oro  e  mezzo  insino  allo  ventuua  e  mozzo.  Allora  co- 
minciai a  scrivere  il  meglio  che  io  potevo  in  su  certo  carte  che  avan- 
zavano in  nel  libro  della  bibbia,  e  riprendevo  gli  spiriti  mia  dello  2.'j 
intelletto  isdegnati  di  non  voler  più  istare  in  vita;  i  quali  risponde- 
vano a  il  corpo  mio,  iscusandosi  della  loro  disgi'azia;  et  il  corpo 
dava  loro  ispuranza  di  bone:  cosi  in  dialogo  iscrissi: 


I.  Il  R07.Z8,  il  ricordato  birro  o  servo  Cellini  riprenda  in  parte  con  gli  ntJliUi 

dello  carceri.  Xiurti,  0  con   gli   attributi   che  hi!   ossi 

5.   stólto,  distolto,   da  stoffliere,   0  son  dati,  la   teriuinologia  e  la  dottrina 

stùrrc  usali  dagli  antichi.  lirica  dantesca  e  del  dolce  sin  nuovo; 

7.   difcn^iti'icc  :  per  analogia  di  di-  ma  avvertite  queste  somiglianze,  trove- 

(enditrice,  è  parola  formata  da  difendi-  remmo   troppe   più    differenze  da  rile- 

tore  e  difensore  ravvicinati.  Avverti  an-  vare.  (Cfr.  I.  Del  Lungo,  Dal  sec.  e  dal 

cìns  difcnsibilf,  invece  di  direndibile.  poema  di  Dante,  noh)gttiì,\S9S,i).1i'.i-'ii). 

S.  hi  poi  la  notte  ecc.  Annotò  C  «  Si  12.  idio  <lella   natura,  cfr.  n.  alla  Un. 

cfr.  la  descrizione  di  questa  visione  con  2  della  p.  1. 

qiKjlle  che  sono  nella  Vita  Nuova  dì  18.  Tniio  colPaltro,  un  i»ezzo  coll'altro. 
Dante  e  specialmente  con  quella  della  19.  a  moA»  che  ecc.,  come  rjuasi.  Q»e\ 
apparizione  d'Amore,  in  forma  di  gio-  lii|uido  denso  e  vischioso  che  ò  il  Sa- 
vino vestito  di  biancliissime  vesti  (xii,  voce,  salsa  di  noci  pestate  o  d' altro  : 
!)  e  seg)  ;  e  si  osservi  la  coincidenza  del  [loco  doi)o  lo  chiamerà  iiiatton  pesto. 
metter  subito  in  versi,  entrambi  gli  scrit-  21.  avanzavano,  bianche, 
tori,  i  sentimenti  provati  durante  la  vi-  2:>.  riprendevo,  nel  madrigale  a  dia- 
sione  ».  Si  può  anche  osservare  come  il  logo  rimproveravo  ecc. 


104  LA  VITA  DI  BENVENUTO  CELLINT 


Afflitti  spirti  miei, 

Oimè  crudeli,  che  vi  rincresco  vita!  — - 
Se  centra  il  Ciel  tu  sei, 

Chi  fia  per  noi?  chi  ne  porgerà  aita? 
6  Lassa,  lassaci  andare  a  miglior  vita.  — ■ 

De'  non  partite  ancora 

Che  più  felici  e  lieti 

Promette  il  Ciel,  che  voi  fussi  già  mai.  — 
Noi  resteren  qualche  ora, 
IO  Purché  dal  magno  Idio  concesso  siéti 

Grazia,  che  non  si  torni  a  maggior  guai.  — 

Ripi'eso  di  nuovo  il  vigore,  da  poi  che  da  per  me  medesimo  io  ini 
fui  confortato,  seguitando  di  legger  la  mia  bibbia,  e'  mi  ero  di  sorte 
assuefatto  gli  occhi  in  quella  oscurità,  che  dove  prima  io  solevo  log- 

15  gere  una  ora  e  mezzo,  io  ne  leggevo  tre  intere.  E  tanto  maraviglio- 
samente consideravo  la  foi-za  della  virtù  de  Dio  in  quei  semplicis- 
simi uomini,  che  con  tanto  fervore  mi  credevano,  che  Idio  com- 
piaceva loro  tutto  quello  che  quei  s'immaginavano:  promettendomi 
ancora  io  de  l'aiuto    de   Dio,  si  per  la  sua    divinità  e  misericordia, 

•20  e  ancora  per  la  mia  innocenzia:  et  continuamente,  quando  con  ora- 
zione e  quando  con  ragionamenti  volti  a  Dio,  sempre  istavo  in  que.sl  i 
alti  pensieri  in  dio;  di  modo  che  e' mi  cominciò  a  venire  una  dilet- 
tazione tanto  grande  di  questi  pensieri  in  dio,  che  io  non  mi  ricor- 
davo   più    di    nessuno    dispiacere    che    mai   io  per  l'a  dietro  avessi 

25  auto,  anzi  cantavo  tutto  il  giorno  salmi  e  molte  alti-e  mie  composi- 
tione  tutte  diritte  a  Dio.  Solo  mi  dava  grande  affanno  le  ugna  che 
mi  crescevano;  perché  io  non  potevo  toccarmi,  che  con  esse  io  non 


8.  piomcttf  il  ciel  ecc.:  il  cielo  prò-  <;G.  diritte  a  Olo,  dirette  a  Dio  ;  nc^Và 

mette  che  sarete   più   felici  e  lieti   che  la  ripetizione  di  questa  parola  Dio,  an- 

voi  foste  (voi  fussi)  mai.  —  Il  dialogo  che  nel  Ms.  originale  scritta  ora  con  la 

è   abilmente    diviso   ne'  membretti    del  maiuscola  ora  senza,  che  ben  mostr;i  la 

madrigale;  e  non  vi  manca,  specie  nel  esaltazione  e  commozione   ascetica  dì 

cominciare,  «lualclie  grazia  di  concetto;  Benvenuto,  il  quale  trapassa  poi  <'i)ii 

e    qualche    buon    verso,   come    A/iiiili  crudezza  si,  ma  con  grande  eflicacia  a 

spirli  miei,  e  Lassa,  lassaci  andare  a  rappresentare  la  realtà  di  quelle  ugna 

ìnlglior  vita.  che  crescevano  e  di  quei  denti  che  gli 

15.  tanto  iiiaravigliosaiiu'iitc,  con  tanta  si  morivano  in  bocca  !  Osserva  (!  «  cosi 

(grande)  meraviglia.  il  Cellini  con  mirabili  tocchi  ci  dipinge 

IG.  semplicissimi    nomini  :    ben  desi-  i  patimenti  morali  e  insieme  le  soffereii- 

gnati  cosi  i  personaggi  biblici.  ze  fisiche,  come  se  gli  uni  fossero  coni- 

17.  mi  credevano;   hit  etico;  quasi  li  penetrali  colle  altre  ».  li  1' osservazione 

vedevo  credere,  opjjure  volle  dire:  mi  è  acuta;  ma  non  si  tratta  di  jiatimenli, 

facevan  credere,  facevan  si  ohe  io  ore-  anzi  di  dilettazione  di  questi  jtensieri 

dessi  ì  in  dio. 
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mi  ferissi:  non  mi  potevo  vestire,  perché,  o  le  mi  sì  arrovesciavano 
in  drento  o  in  fuora,  dandomi  assai  dolore.  Ancora  mi  si  moriva  e' 
denti  in  bocca;  e  di  questo  io  m'avvedevo,  perché,  sospinti  i  denti 
morti  da  quei  eh'  erano  vivi,  a  poco  a  poco  sofforavano  le  gengie  e 
le  punte  Ielle  barbe  venivano  a  trapassare  il  fondo  delle  lor  casse.  5 
Quando  me  ne  avedevo,  gli  tiravo,  come  cavargli  d'una  guaina,  sanza 
altro  dolore  o  sangue:  cosi  me  n'era  usciti  assai  bene.  Pure  accor- 
datomi anche  con  quest'altri  nuovi  dispiaceri,  quando  cantavo,  quando 
oravo,  e  quando  scrivevo  con  quel  matton  pesto  sopraditto;  0  co- 
minciai un  capitolo  in  lode  della  prigione,  et  in  esso  dicevo  tutti  10 
quelli  accidenti  che  da  quella  io  avevo  auti,  qual  capitolo  si  scri- 
verrà  poi  al  suo  luogo. 

77  castellano  dà  ordine  di  mettere  Benvenuto  in  quella  più  sot- 
terranea caverna  dove  fu  fatto  morire  il  predicatore  Foiano  {fra 
Benedetto  da  Foiano)  di  fame.  Questi  si  lascia  prendere  e  bistrat- 
tare dai  servitori  del  castellano  e  si  lascia  porre  in  quella  bruttis- 
sima caverna  sopra  detta...  Lasciato  che  e'  m' ebbono,  cominciai  a 
cantare  un  De  profundis  clamavit,  un  Miserei'e  et  In  te  Domine 
speravi.  Tutto  quel  gioi'no  primo  d'agosto  festeggiai  con  Dio,  e 
sempre  mi  giubbilava  il  quore  di  speranza  e  di  fede.  Il  sicondo  giorno 
mi  trassono  di  quella  buca,  e  mi  riportoi-no  dove  era  quei  miei  primi 
ilisegni  di  quelle  immagine  de  idio  {sopra  racconta  di  aver  disegnati 
ili  nel  muro  un  dio  padre  addorno  di  angeli  et  un  Cristo  risucitaute 
vittorioso).  Alle  quali  giunto  che  io  fui,  alla  presenza  d'esse  di  dol- 
cezza et  di  letizia  io  assai  piansi. 

Da  quello  invisibile,  che  lo  aveva  divertito  dal  volersi  ammaz- 
zare e  esortato  a  pregare.  Il  castellano,  che  aveva  dato  commes- 
bioue  bruttissima,  per  far  morire  Benvenuto,  se  ne  jx^nte,  gli  dà  vita 
ot  libertà  e  lascia  per  testamento  che  nissuuo  gli  domandi  nulla  del 
debito  della  grossa  ispesa  che  qui  gli  arebbe  a  pagare.  Questo  intese 
il  [)a[)a  e  l'ebbe  molto  per  male. 

Io  stavo  intanto  colle  mie  solito  orazione  e  scri- 
pt «cora  jiirc-  -,  •  •  ,  .  .  .  ,. 
'/hicre.  La  Visio-  vevo  il  mio  capitolo,  e  cominciai  a  lare  ogni  notte 
n<  e  el  Sole.  ^  ^^-^^^  \{ei{  e  i  più  piacevoli  sogni  che  mai  immaginar  15 
;-ii  jiossa;  0  sempre  mi  pareva  essere  insieme  visibilmente  con  quello 
ilie  invisibile  avevo  sentito  e  sentivo  bene  ispesso,  a  il  quale  io  non 
domandavo    altra   grazia,  se  non  e'  lo  pregavo,  e  strettamente,   che 


2.   Ànrora   mi  Hi  morirà  ecc.   (Joine  il  fondo  delle  lor  casse...  come  cavar- 

sopra  la  ripetizione  della  parola  Dio  e  (ili  d'  una  guaina...;  locuzioni  ed  ima- 

iii   esaltazione   mistica,   avverti  ((ui   la  yiiii   p^randeineiile   e.^iiressive   e   l'elici, 

meravigliosa  precisione  e  proprietà  del  Nota  poi  la  semplicità,  o  meglio  Ih  bono- 

ilescrivere  :  Solforavano...  trajiassure  mia,  della  ripresa  Pnre  uccordntonil  ecc. 
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mi  menassi  dove  io  potessi  veliere  il  sole,  dicendogli  che  era  quaulo 
desiderio  io  avevo;  e  che  so  io  una  sola  volta  lo  potessi  vedere,  da 
poi  io  morrei  contento.  Di  tutte  le  cose  che  io  avevo  in  questa  pri- 
gione dispiacevoli,  tutte  mi  erano  diventate  amiche  et  compagno,  et 

5  nulla  mi  disturbava.  Se  bene,  quei  divoti  del  castellano  che  aspet- 
tavano ohe  il  castellano  m' impiccassi  a  quel  mei'lo  dove  io  ero  sceso, 
si  come  lui  aveva  detto,  veduto  poi  che  il  detto  castellano  aveva 
fatta  un'altra  resoluzione  tutta  contraria  da  quella;  costoro,  che 
non  la  potevano  patire,  sempre  mi  facevano  qualche  diversa  paura, 

10  per  la  quale  io  dovessi  pigliare  spavento  per  la  perdita  della  vita 
Si  come  io  dico,  a  tutte  queste  cose  io  m'ero  tanto  addimesticato, 
che  di  nulla  io  non  avevo  più  paura,  e  nulla  più  mi  moveva,  solo 
questo  desiderio,  che  il  sognare  di  vedere  la  spera  del  sole.  Di  modo 
che  seguitando   innanzi,  colle  mie  grande  orazioni,  tutte  volte  collo 

15  affetto  a  Cristo,  sempre  dicendo:  o  vero  figlici  de  dio,  io  ti  priogo  por 
la  tua  nascita,  j)er  la  tua  morte  in  croce  e  per  la  tua  gloriosa  resur- 
ressioue,  che  tu  mi  facci  degno  che  io  vegga  il  sole,  se  none  altrimenti, 
almanco  in  sogno;  ma  se  tu  mi  facessi  degno  che  io  lo  vedessi  cuu 
questi  mia  occhi  mortali,  io  ti  prometto  di  venirti  a  visitare  al  tuo 

20  santo  sepulcro.  Questa  resoluziouo  e  queste  mie  maggior  prece  a 
dio  io  le  feci  a'  di  dua  d'ottobre  nel  mille  cinquecento  trentanove. 
Venuto  poi  la  mattina  seguente,  che  fu  a'  di  tre  di  ottobre  detto,  io 
ni'  ero  risentito  alla  punta  del  giorno,  innanzi  il  levar  del  solo  quasi 
mi  0V&;  e  sollevatomi  da  quel  mio  infelice  covile,  mi  messi  a  dosso 

25  un  poco  di  vestacela  che  io  avevo,  perché  e'  s'  era  cominciato  a  far 
fresco:  e  stando  cosi  sollevato  facevo  orazione  più  divote  che  mai 
io  avessi  fatte  per  il  passato  ;  che  in  dette  orazione  dicevo  con  gran 
prieghi  a  Cristo,  che  mi  concedessi  almanco  tanto  di  grazia,  che 
io  sapessi  per  ispirazion  divina  per  qual  mio  peccato  io  facevo  cosi 

30  gran  penitenzia;  e  da  poi  che  sua  maestà  divina  non  mi  aveva  vo- 
luto far  degno  della  vista  del  sole  almanco  in  sogno,  lo  pregavo  por 
tutta  la  sua  potenzia  e  virtù,  che  mi  facessi  degno  che  io  sapessi 
quale  era  la  causa  di  quella  penitenzia.  Dette  queste  parole,  da  quello 
invisibile,  a  modo  che  un  vento,  io  fui  preso  e  portato  via  e  fui  me- 


1.  lo  potcsjsi  vedere  il  sole;  appresso  ancor  s'usa:  tuttavia,  parò.  Nota  poi 

.lir,'i  più  prccisaiiieiile  (ormai  ((uasi  di-  la  ripresa  del  sog^ft'o:  qnoi  «UtoU  Ani 

sperava  di  uscii-  dal  carcere!)    gognarc  castclliino  (cii)("!  i  suoi   familiari,  dipcu- 

ill  Tcrtirc  la  spora   del    sole,    bu    questo  denti)...  costoro. 

naturai   desiderio   e   bisoguo,  si    fouda  l-'-13.  solo  questo  desiderio...  è  facile 

lutla  la  mistica   fantasia,  narrata  con  sottintendervi  hu  j/ìoi-clk, e  unire  .■sofo 

vera  potenza  di  scrittore  e  artista.  questo...  che;    senza  pensare  a  pareii- 

3.  Di  tolte  le  cose...  tnttc  ;  il  pensiero  tesi, 
e  il  breve  i)LTÌodo  deviano,  subentrando  15.  sempre    dicendo:   il  solito   gerun- 

lutle  ili  funzione  di  soggetto.  dio  assoluto,  usato,  cioè,  per  un  tempo 

'o.  Se  bene  ecc.,  assolulameule,  come  Unito, 
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uato  in  una  stanza,  dove  quel  mio  invisibile  allora  visibilmeufce  mi 
si  mostrava  in  forma  umana,  in  modo  d'un  giovane  di  prima  barba, 
con  faccia  maravigliosissima,  bella,  ma  austera,  non  lasciva;  et  mi 
mostrava  in  nella  ditta  stanza,  dicendomi  :  quelli  tanti  uomini  che 
tu  vedi,  sono  tutti  quei  che  insino  a  qui  sou  nati  e  poi  son  morti.  Il  5 
jicrché,  io  lo  domandavo  per  che  causa  lui  mi  menava  quivi:  il  qual 
lui  disse:  vieni  innanzi  meco  e  presto  lo  vedi*ai.  Mi  trovavo  in  mano 
un  pugualetto  et  indosso  un  giaco  di  maglia;  e  cosi  mi  menava 
per  quella  grande  stanza,  mostrandomi  coloro  che  a  infinite  migliaia, 
or  per  un  verso,  or  per  un'  alti-o,  camminavano.  Menatomi  innanzi,  io 
usci  innanzi  a  me  per  una  piccola  porticella  in  un  luogo  come  in 
una  strada  istretta;  e  quando  egli  mi  tirò  drieto  a  sé  in  nella  detta 
istrada,  all'uscire  di  quella  stanza  mi  trovai  disarmato,  et  ero  in 
camicia  bianca  sanza  nulla  in  testa,  et  ero  a  man  ritta  del  ditto  mio 
compagno.  Vedutomi  a  quel  modo,  io  mi  maravigliavo,  perché  non  15 
ricognocovo  quella  istrada;  et  alzato  gli  occhi,  viddi  che  il  chiarore 
del  sole  batteva  in  una  pariete  di  muro,  modo  che  una  facciata  di 
casa,  sopra  il  mio  capo.  Allora  io  dissi:  o  amico  mio,  come  ò  io  da 
fare,  che  io  mi  potessi  alzare  tanto  che  io  vedessi  la  propia  spera 
del  sole?  Lui  mi  mostrò  parecchi  scaglioni  che  erano  quivi  alla  mia  30 
man  ritta,  e  mi  disse  :  va'  quivi  da  te.  Io  spiccatomi  un  poco  da  lui, 
«alivo  con  le  calcagna  allo  indietro  su  per  quei  parecchi  scaglioni,  e 
cominciavo  a  poco  a  poco  a  scoprire  la  vicinità  del  solo.  M' affrettavo 
di  salire;  e  tanto  andai  in  su  in  quel  modo  ditto,  che  io  scopersi 
tutta  la  spera  del  sole.  E  perché  la  forza  de'  suoi  razzi,  al  solito  loro,  25 
mi  fece  chiudere  gli  occhi,  avedutomi  dell' error  mio,  apersi  gli  occhi, 
i\  i.!;uardaiulo  fiso  il  sole,  dissi:  o  sole  mio,  che  t'ò  tanto  desiderato, 
io  voglio  non  mai  più  vedere  altra  cosa,  se  bene  i  tua  razzi  mi  ac- 
ciecano.  Cosi  mi  stavo  con  gli  occhi  fermi  in  lui  ;  e  stato  che  io  fui 


-1.  fingili  tanti  nomini  ecc.  È  un  ri-  dori  della  potenza  divina, 
cordo  della  visione  di  lìzechiele:  la  !et-  Ki.  riroarnocovo,  come  sopra  resur- 
(nra  assidua  della  Bibbia,  nna  laiitasia  ressione,  sono  forme  p;vdi\chc  che  ri- 
ollremodo  gagliai-da  e  quel  fondo  miste-  Mettono  in  qualche  modo  o  la  pronunzia 
rioso  e  complesso  dell'animo  di  Benve-  peculiare  toscana,  o  la  deformazione  pò- 
nulo,  sono  la  ragione  di  queste  visioni.  polare  di  certe  parole.  Quanto  alla  pa- 
[.o  stilasi  solleva  con  bella  sicurezza  a  rola  resurressione,  trovansi  comune- 
vera  prosa  d'arte.  mente  presso   gli   antichi   anche    altre 

7.  Mi  troTaTo:   mi  pareva  d'avere,  forme  per  resurrezioìie:  come  resur- 

mi  ritrovavo.  ressi,  risurresso,  resurrcsso  ecc. 

M.  in  ciiniìri»  liiarira  ecc.:  cosi  o  pres-  17.  modo  che  nna  fnrrìat»  ecc.  pariete 

s' a  poco  gli   antichi  pittori  ritrassero  ili  muro,  fatta  in  modo  di,  auso  [di] 

qualche  volta  le  anime,  spogliate  del  cor-  una  facciata. 

po  che  è  come    un'armatura  o  veste:  22.  allo  Indietro:  risaliva  questi  sca- 

r  anima  di   Benvenuto  è   rapita  da  un  glioni  o  scalee  alClndietro,  per  non  vol- 

angelo  a  contemplare  i  magnifici  spleu-  tare  le  spalle  al  sole. 
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un  pochette  in  quel  modo,  viddi  in  nn  tratto  tutta  quella  forza  dì 
quei  gran  razzi  gittarsi  in  su  la  banda  manca  del  ditto  sole;  e  re- 
stato il  sole  netto  sanza  i  suoi  razzi,  con  grandissimo  piacere  io  lo 
vedevo;  e  mi  pareva  cosa  maravigliosa  che  quei  razzi  si  fussino  le- 
5  vati  in  quel  modo.  Stavo  a  considerare  che  divina  grazia  era  stata 
questa,  che  io  avevo  quella  mattina  da  dio,  e  dicevo  forte  :  o  mi- 
rabil  tua  potenzia,  o  gloriosa  tua  virtù!  quanto  maggior  grazia  mi 
fai  tu,  di  quello  che  io  non  m' aspettavo  !  Mi  pareva  questo  sole 
sanza   i    razzi    sua,  né  più  né  manco,    un    bagno    di   purissimo    oro 

IO  istrutto.  In  mentre  che  io  consideravo  questa  gran  cosa,  viddi  in  mezzo 
a  detto  sole  cominciare  a  gonfiare,  e  crescere  questa  forma  di  questo 
gonfio,  et  in  un  tratto  si  fece  un  Cristo  in  croce  della  medesima 
cosa  che  era  il  sole;  et  era  di  tanta  bella  grazia  in  benignissimo 
aspetto,  quale  ingegno  umano  non  potria  immaginare  una  millesima 

i:,  parte;  et  in  mentre  che  io  consideravo  tal  cosa,  dicevo  forte:  mira- 
coli, miracoli!  o  iDio;  o  clemenzia  tua,  o  virtù  tua  infinita,  di  che 
cosa  mi  fai  tu  degno  questa  mattina!  Et  in  mentre  che  io  conside- 
ravo e  che  io  dicevo  queste  parole,  questo  Cristo  si  moveva  inverso 
quella  parte  dove  erano  andati  i  suoi  razzi,  e  in  nel  mezzo  del  sole 

:o  di  nuovo  gonfiava,  si  corno  aveva  fatto  prima;  e  cresciuto  il  gonfio, 
subito  si  converti  in  una  forma  d'una  bellissima  madonna,  qual  mo- 
strava di  essere  a  sedere  in  modo  molto  alto  con  il  ditto  figliuolo 
in  braccio  in  atto  piacevolissimo,  quasi  ridente;  di  qua  e  di  là  era 
messa  in  mezzo  da  duoi  angeli  bellissimi  tanto,  quanto  lo  immaginare 

2.')  non  aiTÌva.  Ancora  vedevo  in  esso  sole,  alla  mana  ritta,  una  figura 
vestita  a  modo  di  sacerdote;  questa  mi  volgeva  lo  stieuo,  e  '1  viso 
teneva  volto  inverso  quella  madonna  e  quel  Cristo.  Tutto  ([uosto 
cose  io  vedevo  vere,  chiare  e  vive,  et  continuamente  ringraziavo  la 


1,  riddi  in  nn  tratto.  C  annota:  «  nella  o  sitiibolo  da  ricercare,  ina  v'  ò  anche 
ppera  del  sole  senza  r;iggi  raflignrò  forse  e  vi  trionfa  soprattutto  la  l)izzaiT.i,  fan- 
il  C.  la  divinità  per  sé  stessa,  mentre  tasia  di  Benvenuto,  ohe  corre  sbrigliata 
nel  sole  raggiante  volle  forse  ralligu-  da  una  apparizione  e  trasformazione 
rare  la  divinità  in  quanto  compartisce  all'altra:  felice  (dantesco,  anzi)  quel  sa- 
la sua  grazia  a  tutto  l'universo  :  cosi  cerdote,  che  raflìgura  S.  l'ietro  e  si  ver- 
clio  nella  sua  visione,  dalla  contempla-  gogna  che  in  nella  casa  sua  si  faccia 
zione  di  Dio  benefico  all' uomo,  sarebbe  ai  cristiani  co.si  brutti  torti. 
assorto  a  quella  di  Dio  per  sé  stesso,  e  9.  nn  bagno  di  purlsNimo  oro  ecc.  Ecco 
poi  a  quella  della  trinità  ».  Anche  a  pò-  le  imagini  che  solo  uno  scrittore  e  arti- 
(ere  ammettere  sulla  visione  (quanto  poi  sta,  ecco  le  parole  (/oujuafe  che  solo 
vera  e  quanto  immaginata,  chi  può  di-  un  maestro  di  oreficeria  può  trovare  ! 
re?)  del  Cellini,  uu  qualche  influsso  del  11.  cominciare  a  gontlarc,  cominciare 
Paradiso  dantesco,  l' ingegnosa  dicliia-  a  farsi  una  goiiliez/.a,  uu  gonlio. 
razione  di  C,  non  saprei  accettarla,  28.  vere,  rliiarc  e  tìtc;  tanto  poteva 
come  quella  che  suppone  un  piccolo  «1-  la  potenza  della  fantasia,  e  poi  de'  ri- 
stema  di  allegoi'ie,  qui  dove  e'  è  pure,  cordi  o  fantasmi,  sullo  scrittore,  o  me- 
manifestamente,  un  qualche  signilicato  glio  raccontatore  di  sé! 


LA  VITA  DI  BENVENUTO  CELUNI  1 09 

gloria  de  Dio  con  grandissima  voce.  Quando  questa  mirabil  cosa  mi 
fa  stata  innanzi  agli  occhi  poco  più  d'  uno  ottavo  d' ora,  da  me  si 
parti;  et  io  fai  riportato  in  quel  mio  covile.  Subito  cominciai  a  gi-i- 
dare  forte,  ad  alta  voce  dicendo  :  la  virtù  de  Dio  m'  à  fatto  degno 
di  mostrarmi  tutta  la  gloria  sua,  quale  non  ha  forse  mai  visto  altro  B 
occhio  mortale:  onde  per  questo  io  mi  cognosco  di  essere  libero  e 
felice  et  in  grazia  a  Dio;  e  voi  ribaldi,  ribaldi  restei-ete,  infelici,  et 
nella  disgrazia  de  Dio.  Sappiate  che  io  sono  certissimo,  che  il  di  di 
tutti  e  santi,  quale  fu  quello  che  io  venni  al  mondo  nel  mille  cin- 
quecento a  punto,  il  pi'imo  di  di  novembre,  la  notte  seguente  a  quattro  io 
ore,  quel  di  che  verrà,  voi  sarete  forzati  a  cavarmi  di  questo  carcere 
tenebroso;  et  non  potrete  far  di  manco,  perché  io  1' ò  visto  con  gli 
occhi  mia  et  in  quel  trono  di  Dio.  Quel  sacerdote,  qual  era  volto 
inverso  iDio,  e  clie  a  me  mostrava  le  stiene,  quello  ora  il  santo 
Pietro,  il  quale  avvocava  per  me,  vergognandosi  che  in  nella  casa  sua  y< 
si  faccia  ai  cristiani  cosi  brutti  torti.  Si  che  ditelo  a  chi  voi  volete, 
che  nissuno  non  ha  potenzia  di  farmi  più  male  ;  e  dite  a  quel  signor 
che  mi  tien  qui,  che  se  lui  mi  dà  o  cera  o  carta,  e  modo  che  io  gli 
possa  sprimere  questa  gloria  de  Dio  che  mi  s'  è  mosti-a,  certissimo 
io  lo  farò  chiaro  di  quel  che  forse  lui  sta  in  dubbio.  2!i 

Il  castellano,  con  tutto  che  i  medici  non  avessino  punto  di  spe- 
ranza della  sua  salute,  ancora  era  restato  in  lui  spirito  saldo,  o  si 
era  partito  quelli  umori  della  pazzia,  che  gli  solevano  dar  noia  ogni 
anno;  e  datosi  in  tutto  e  per  tutto  all'anima,  la  coscenzia  lo  rimor- 
deva, et  gli  pareva  pure  che  io  avessi  ricevuto  e  ricevessi  un  gran-  2r> 
dissimo  torto;  e  faccendo  intendere  al  papa  quelle  gran  cose  che  io 
dicevo,  il  papa  gli  mandava  a  dire,  come  quello  che  non  credeva 
nulla  né  in  Dio  né  in  altri,  dicendo  che  io  ero  impazzato,  e  che 
attendessi  il  più  che  lui  poteva  alla  sua  salute.  Sentendo  il  castellano 
queste  risposte,  mi  mandò  a  confortare,  e  mi  mandò  da  scrivere,  o  3o 
della  cera  e  certi  fuscelletti  fatti  per  lavorar  di  cera,  con  molte  cor- 
teso   pai'olo,  che  melo   disse   un  certo  di  quei   sua   servitori  cho  mi 

'j.  quale  fu  quello  ecc.  v.  la  nota  alla  (da  lui)  quelli  umori  ecc.  ;  il  solito  co- 
lli!. 11  della  pag.  11.  strutto  dei    verbo   sing.  e  sogg.  plur.  ; 

15.  avvocava,  faceva   V  avvocato,  pa-  cfr.  la  nota  alla  liu.  la  della  pag.  5. 
trociiiava,  28.   dicendo  clie   lo   era  Impazzato:  il 

21. 11  castellano  ecc.  bb  vi  avverte  un  memhveilo  ìwcìAenioAe.  come  quetlu  ecc. 

modo  ellittico,  per  dire  r/ìianto  al  ca-  (audaci  parole,   ma  sincere),  allontana 

stellano;  ma  (br.so  è  meglio  vedervi  uno  rinliuito  dire  dal  che,  onde  la  ripresa 

<Ik' soliti  anacoluti  per  camUiameulo  di  e  ripetizione  col  gerundio:  A  <lire...di- 

soggetto,  da  ancora  era  restato  in  lui  in  cendo  che. 
poi.  29.  attendessi,  per  attendesse. 

22-23.  Hi  era  partito  ecc.  non  come  in-  31.  lavorar  di  cera,  cioè,   come  oggi 

tende  0,  .vi  era /asc/afi  ancia/' via  (grani-  tropi)o  si  dice  in  simili  forme,  in  cera, 

maticalmente  e  |)sicologi(;amente   cosa  adoperandosi   l' in  anche  dove  è  molto 

meu  che  cliiara),  mu  ni  erano  l'drtitl  più  proprio  il  di. 


110  LA  VITA  DI  BENVENUTO  CELLINI 


voleva  bene.  Questo  tale  era  tutto  coutrario  di  quella  setta  di  quegli 
altri  ribaldi,  che  mi  arebbon  voluto  veder  morto.  Io  jiresi  ([uolle 
carte  e  quelle  cere,  e  cominciai  a  lavorare:  e  'n  mentre  che  io  lavo- 
ravo scrissi  questo  sonetto  indiritto  al  castellano. 

&  S'  i'  potessi,  signor,  mostrarvi  il  vero 

Del  lume  eterno,  in  questa  bassa  vita, 
Qual'  ho  da  Dio,  in  voi  vie  più  gradita 
Saria  mia  fede  che  d'ogni  alto  impero. 
Ahi  se  '1  credessi  il  gran  pastor  del  clero, 
10  Che  Dio  s'  è  mostro  in  sua  gloria  infinita, 

Qual  mai  vide  alma  prima  che  partita 
Da  questo  basso  regno  aspi'o  e  sincero; 
Le  porte  di  giustizia  sacre  e  sante 
Sbarrar  vedresti,  e  il  tristo  impio  furore 
\j  Cader  legato  e  al  ciel  mandar  la  voce. 

S'  i'  avessi  luce,  ahi,  lasso,  almeu  le  piante 
Sculpir  del  ciel  potessi  il  gran  valore! 
Non  saria  il  mio  gran  mal  si  greve  croce. 

Mmuìa  il  sonetto  al  castellano  che,  lettolo  più  d'una  volta,  disse: 
queste  non  sono  né  j^arole  né  concetti  da  pazzo,  ma  si  bene  d'uomo 
buono  e  dabbene,  e  lo  fa  portare  al  papa,  dando  intanto  lume  per 
il  di  e  per  la  notte  con  tutte  le  comodità  a  Benvenuto.  Il  papa  lo 
avrebbe  volentieri  lasciato  andare,  ma  (narra),  il  signor  Pierluigi..., 
quasi  contro  la  voglia  del  papa  per  forza  mi  vi  teneva.  È ])0i  menato 
in  quelle  stanze  larghe  che  aveva  prima:  questo  fu  il  1538. 

Muore  il  castellano,  et  in  cambio  suo  restò  Mr  Antonio  Ugolini 
suo  fratello.  Quel  mr  Durante  bresciano  e  quel  soldato  speziale  pra- 
tese si  accordano  di  mettere  a  Benvenuto  in  fra  il  cibo,  del  diamante 
])esto  per  farlo  morire.  Ha  il  diamante,  per  pestarlo,  Leone  Leoni 
orefice  aretino  gran  nimico  di  lui,  che,  poverissimo,  dà  altra  polvere 
che  di  quel  diamante  che  si  tien  per  sé.  jSe  ne  accorge,  dopo  man- 
(jiato,  Benvenuto,  vedendo  nel  piattello  certe  stiezze  sottilissime. 
avanzate;  si  fa  morto  e  spacciato  e  prega.  Tenendo  in  mano  certi 
sottilissimi  granelluzzi  di  quello  creduto  diamante,  con  un  poco  di 
coltellino    le  mette  su  'n  un  ferro    della   prigione  e  sejìte    disfare  la 

7.  (^iialMio  da  Dio,  qual  lume  (la  vi-  14.  Sbarrar  (cfr.  I7ìf.  vili,  66:  V occhio 
sione  che  ha  raccontato)  ho  da  Dio.  sbarro)  per  aprire,  spalancare. 

8.  mia  fede;  non  (\ueils.  fede,  fedeltà,  IG.  S' i'  ayessi  luce  ecc.  Le  due  pro- 
clie  raccontò  sopra  d'aver  dato  prima  posizioni  avessi  e  potessi  sono  fuse, 
al  castellano,  ma  la  fede,  credenza:  la  anzi  confuse,  grammaticalmente:  se  io 
sua  fede  sarebbe  stimata  più  che  ofini  avessi  luce,  ahi  lasso!  [e  cosi]  il  gran 
gran  potenza  terrena.  valore  mio  potesse  almeno  raffigurar 

12.  Hlareru:  bb  suppose  che  il  Cellini       la  pianta  (il  disegno)  del  cielo! 
dettttbse  insincero. 
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ditta  pietra.  S'  accorge  allora  che  e  una  pietraccia  tenera  da  non- 
fare un  male  al  mondo,  e  ringrazia  Dio  e  benedice  la  povertà. 

Ha  la  vivanda  dal  molto  suo  amico  monsignor  de'  Rossi,  vescovo 
di  Pavia,  che  era  prigioue  in  Castello  per  certe  brighe  già  fatte  a 
Pavia.  Seguita  a  scrivere  quel  suo  capitolo  della  prigione,  metten- 
dovi giornalmente  tutti  quelli  accidenti  che  di  nuovo  gli  venivano, 
di  punto  in  punto.  Prima  di  mangiare  quel  che  gli  portava,  vuol  la 
credenza  {l' assaggio)  dal  detto  Giovanni  speziale  da  Prato.  Questi 
gli  dice  che  a'  papi  si  fanno  le  credenze.  Al  quale  Benvenuto  risponde  : 
che  si  come  i  gentili  uomini  sono  ubbrigati  a  fare  la  credenza  al 
papa;  cosi  lui,  soldato  speziai  villan  da  Prato,  era  uhrigaio  a  far  la 
credenza  a  un  Fiorentino  par  mio.  E  si  scambiano  di   gran   parole. 

Viene  a  Roma  il  cardinal  di  Ferrara,  che  fa  reverenza  al  papa 
ed  è  trattenuto  da  lui  a  ragionare  di  quelle  francioserie  (ossia  delle 
cose  di  Francia):  gli  chiede  Benvenuto  da  parte  del  Re;  il  papa,  che 
ora  venuto  in  gran  letizia  per  la  troppa  abbundanzia  del  vino,  con- 
sente. Benvenuto  e,  perciò,  liberato  e  alloggiato  p)resso  il  cardinale.  FI 
fratello  del  morto  castellano  vuol  esser  pagato  di  tutte  le  spese,  con 
tutti  quei  vantaggi  che  usano  volere  e'  bargelli  e  gente  simile. 

Tornando  un  passo  indietro  (perché  in  nel  mio  Capitolo  s'inter- 
viene tutte  queste  cose  che  io  dico),  narra  come  perdesse  una  somma 
di  parecchi  centinaia  di  scudi  che  aveva  fidato  a  un  Bernardo  Gal- 
lazzi  che  trovò  j^oi  rovinato;  e  di  parole  che  ebbe  scritte  infrante,  du- 
rante un  terribil  sogno;  e  come  predicesse  nel  cajntolo  le  cose  risguar- 
(lanti  il  signor  Pierluigi,  quasi  %in  angel  del  cielo  gliele  dettasse; 
e  che,  da  quando  vide  la  divinità  de  dio,  gli  restò  uno  isplendore, 
cosa  maravigliosa,  sopra  il  capo,  il  quale  si  è  evidente  (seguita  a 
narrare)  a  ogni  sorta  di  uomo  a  chi  io  I'  ò  voluto  mostrare,  qual 
sono  stati  pochissimi.  Questo  si  vede  sopra  l'ombra  mia  la  mattina 
in  nel  levar  del  sole  insino  a  dua  ore  dì  sole,  e  molto  meglio  si 
vede  quando  l'erbetta  à  a  dosso  quella  molle  rugiada;  ancora  si 
vede  la  sera  al  tramontar  del  sole.  Io  mene  avveddi  in  Francia  In 
Parigi,  pei'cliè  1'  aria  in  quella  parte  di  là  è  tanto  più  netta  dalle 
nebbie,  che  là  si  vedeva  espressa  molto  meglio  che  in  Italia,  perché 
le  nebbie  ci  sono  molto  più  frequente;  ma  non  resta  che  a  ogni  modo 
io  non  la  vegga;  et  la  posso  mostrare  ad  altri,  ma  non  si  bene  come 
in  quella  parte  ditta. 

Voglio  descrivere   il   mio   capitolo    fatto  in    pri- 

ìl  capitolo  in        .  1    •      ,    1      T   1   4^         •    •  1-        •  -i.     V 

lode   della   pri-     gione  ed  in  lode  di  detta  prigione;  di  poi  seguiterò 

•'''^"'^"  i  beni  e' mali  accadutimi  di  tempo  in  tempo,  e  quelli 

ancora  che  mi  accadranno  in  nella  vita  mia. 


3.  «•'  mail,  rai)j)i  ...senta  la  piomiiizia      cosi  anche  pei'  analogia  lieiraltra  forma 
di  et  I  y/ta^i  ;  ti  scnllura  e  pronunzia  souo      i'  mali  per  <  inali. 
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Questo  Capitolo  scrivo  a  Luca  Martini,  citiamandolo  in  esso  come 
qui  si  sente. 

Chi  vuol  saper  quant'  è  il  valor  de  Dio, 

E  quant' un  uomo  a  quel  ben  si  assomiglia, 

Convien  che  stie  'n  prigione,  al  parer  mio. 
Sie  carco  di  pensieri  e  di  famiglia. 

Et  qualche  doglia  per  la  sua  persona, 

E  lunge  esser  venuto  mille  miglia. 
Or  se  tu  vuoi  poter  far  cosa  buoua, 

Sie  preso  a  torto;  e  poi  istarvi  assai 

Et  non  avere  aiuto  da  persona. 
Ancor  ti  rubin  quel  po'  che  tu  hai  : 

Pericol  della  vita;  e  bistrattato. 

Senza  speranza  di  salute  mai. 
Et  sforziuti  gittare  al  disperato, 

Rompere  il  career,  saltare  il  Castello; 

Poi  sie  rimesso  in  più  cattive  lato. 
Ascolta,  Luca,  or  che  ne  viene  ii  bello: 

Aver  rotto  una  gamba,  esser  giuntato, 

La  prigion  molle,  et  non  avei  mantello. 
Né  mai  da  nissuno  ti  sie  parlato. 

E  ti  porti  il  mangiar  con  trista  nuova 

Un  soldato,  speziai,  villan  da  Prato. 
Or  senti  ben  dove  la  gloria  pruova: 

Non  v'esser  da  seder,  se  non  sul  cesso; 

Pur  sempre  desto  a  fai  qualcosa  nuova. 
Al  servitor  comandamento  spressc 

1.  questo  (alatolo :  come  gli  venne  in  nate, 
mente  (li  scriverlo,  e  come  lo  compose  su  15.  aJ  disperato,  alla  disperazione, 
su   e  anche  con  aiuti  angelici,  ha  rac-  19.  esser  giuntato,  esser  frodato,  come 
contalo  a  più  ripre.se.  Appartiene  il  ca-  fu  lui  dalle  promesse  del  Papa. 
pitolo,  ossia  composizione  in  terzine,  a            23.  Vn  soldato,  speziai  ecc.  :  con  bella 
quel  genere  di  satira  mezzana  e  burle-  maestria  fa  diventar  verso  quasi  le  pa- 
sca che  ebbe  in  Francesco  Berni  il  mas-  role  medesime  che  abbiamo  letto  sopra. 
Simo  cultore.  —  Luca  Martini  :    fu   per  In  questo  (non  teniamogli  ora  conto  dei 
Cosimo  I,  provveditore  di  Pisa;  autore  versi  che  non  tornano:  nella  stessa  ter- 
di  qualche  capitolo  burlesco  anche  lui.  zina,  il  primo)  e  nel  riferire  e  ricolorire 
li  Cellini,  pur  nella   Vita,  lo  disse  ca-  alcuni  de*  particolari   del   racconto  gi:i 
rissUno  amico;e  scrisse  un  sonetto  i)er  fatto,  è  l'arte  di  questo  Capitolo. 
la  sua  morte.                                                          24.  dove  la  gloria  pruova,  dove  la  glo- 

4.  fiiK'l  ben,  a  Dio.  ria  mette   a  prova,  meglio  che,   come 

7.    Kt    (inalfhe  doglia  ecc.  ellittica-  intende  C,  dove  il  prigioniero  prova  la 

mente:    abbia    qualche   doglia...   e  si  maggior  gloria:  fors' anche, iJritoca  ha 

trovi  ad  esser  venuto  da  luiuji...  come  qui  valore  neutro,  per  fa  buona  prò- 

il  Cellini  che  era  venuto  di  Francia.  va,  apìJartsce  nel  suo  magiiior  grado, 

10.  Sie  preso,  su|)poni;  anzi,  aggiungi  che  ha  esempi  e  riscontri  assai, 
il  tutto  di  tuiMV  iugiustameiittt  imprigio-  87.  ipreiiuo,  espresso,  assoluto. 
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Che  non  ti  oda  parlar,  né  dieti  nulla; 

Et  la  porta  apra  un  picciol  picciol  fesso. 
'  Or  quest'  è  dove  un  bel  cervel  trastulla  : 

Né  carta,  penna,  inchiostro,  ferro  o  fuoco, 

Et  pian  di  bei  pensier  fin  dalla  culla.  ^ 

ÌAi  gran  pietà,  die  se  n'  è  detto  poco; 

Ma  per  ognuna  immaginane  cento, 

Che  a  tutte  ò  riservato  parte  e  loco. 
Or,  per  tornare  al  nostro  primo  entento 

E  dir  lode  che  merta  la  Prigione,  io 

Non  basteria  del  ciel  chiunche  v'è  droiito. 
Qua  non  si  mette  mai  buone  persone. 

Se  non  vien  da  ministri,  o  mal  governo, 

Invidie,  isdegno,  o  per  qualche  quistione. 
Por  dir  il  ver  di  quel  eh'  io  ne  discerno,  ^^ 

Qua  si  cognosce  e  sempre  iDio  si  chiama, 

Sentendo  ognor  le  pene  dello  inferno. 
Sio  triste  un  quant'  e'  può  al  mondo  in  fama, 

E  stie  'n  prigione  in  circa  a  dua  mal'  anni, 

E'  n'  esce  santo  e  savio,  et  ognun  l'  ama.  ~^ 

Qua  s'affinisce  l'alma,  e  '1  corpo,  e'  panni; 

Et  ogni  omaccio  grosso  si  assottiglia; 

E  vedesi  del  ciel  fino  agli  scanni. 
'IH  vo'  contar  una  gran  maraviglia: 

Venendomi  di  scrivere  un  capriccio,  '-" 

Che  cose  in  un  bisogno  un  uomo  piglia: 
Vo  per  la  stanza,  e'  cigli  e  '1  capo  arriccio  ; 

Poi  mi  drizzo  a  un  taglio  della  porta, 

E  co'  denti  un  pezzuol  di  legno  spiccio: 
E  presi  un  pezzo  di  matton  per  sorta,  so 

1.  Clic  non  ti  oda,  olle  non  stia  a  sen-  come   vi  stett^il  Cellini  :  parte  del  1538, 

tirti  parlare.  quasi  tutto  il  1539. 

3.  trastulla,  sottint.  il  sogg.  jjrigio-  21.  Qiia  s'attlniscc,   ecc.  s'affina,    si 

ne,  yloì-ia  è  troppo  loutauo.    Ma  forse  acuisce.  Due  versi,  questo  e  il  seguente 

trastulla  è  usato   come   neutro  ed  ha  assai  arguti' e  disinvolti, 

per  sogg.  cervello.  23.  E  ycdesl  ecc.:  si  intendono  le  cose 

•1.  Né  carta  ecc.  :  la  solita  ellissi;  ni^  celesti  più  alte. 

aver  carta  ecc.,   e  essere,  o   avere 'il  25.  Venendomi  ecc.:  essendomi  venti- 

eapo  pien  di  bei  pensier  ecc.  to  un  capriccio  di  scrivere,  senti  che 

6.  li»  gran  pietà:  quanto  è  cosa  pie-  cose  pif/lia,  a,  che  si  appiglia,  un  pover 

l(jsa,  i:iiiauto  mi  dispiace  che  ecc.  uomo. 

y.  euteuto,  intento,  intendimento.  2S.  Poi  mi  drizzo   ecc.  mi  volto,  mi 

11.  del  elei  ecc.:  chiunqìie  k  dentro  dirigo...   —  spirclo,  spiccio,  stacco  ecc. 

rW  (;j«io;  cioè.qnalsivogliaspiritùbeato.  '  iù.  per  Korta,  2>^r  sorte  trovato.  Qui 

ììi.SìoiTUieGC. '.sia  uno  tristo quan-  come  altrove,  verseggia  quello  che  già 

tt)  è  possibile  ìuWoiAnlone  del  mondo.  raccoutù  nella  prosa;  per  il  oaTOrc,  v. 

I  .  dna  mar  anni,  due  cattivi  anni,  la  ao'ji  alla  lìu.  19  della  p.  lOJ. 

Oeluni,   Vita.  8 
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E  rotto  in  polver  ne  ridussi  un  poco; 

Poi  ne  feci  un  savor  coli'  acqua  morta. 
Allora  allor  della  poesia  il  fuoco 

M'entrò  nel  corpo,  e  credo  per  la  via 
',  Onde  esce  il  pan  ;  che  non  v'  era  altro  loco. 

Per  tornare  a  mia  prima  fantasia, 

Convien,  chi  vuol  saper  che  cosa  è  '1  bene, 

Prima  che  sappia  il  mal  che  Dio  gli  dia. 
D'ogn'arte  la  prigion  sa  fare  e  tiene; 
I  Se  tu  volessi  ben  dello  speziale, 

Ti  fa  sudare  il  sangue  per  le  vene. 
Poi  l' à  in  sé  un  certo  naturale, 

Ti  fa  loquente,  animoso  e  audace, 

Carco  di  bei  pensieri  in  bene  e  in  male.  , 

Buon  per  colui  che  lungo  tempo  iace 

'N  una  scura  prigion,  e  po'  al  fin  n'  esca  ; 

Sa  ragionar  dì  guerra,  triegua  e  pace. 
Gli  è  forza  che  ogni  cosa  gli  riesca; 

Che  quella  fa  l'uom  si  di  virtù  pieno, 

Che  '1  cervel  non  gli  fa  poi  la  moresca. 
Tu  mi  potresti  dir:  quelli  anni  ài  meno: 

E'  non  è  '1  ver,  che  la  t'insegna  un  modo 

Ch'  empier  te  ne  può'  poi  '1  petto  e  '1  seno. 
In  quanto  a  me,  per  quanto  io  so,  la  lodo; 

Ma  vorrei  ben  eh'  e'  s'  usassi  una  legge  : 

Chi  più  la  merta  non  andassi  in  frodo. 
Ogni  uom  eh'  è  dato  in  cura  al  pover  gregge 

Addottorar  voi*ries'  in  la  prigione. 

Perché  sapria  ben  poi  come  si  regge: 
Faria  le  cose  come  le  persone, 

E  non  s'uscirla  mai  del  seminato, 

Né  si  vedria  si  gran  confusione. 
Tn  questo  tempo  che  io  ci  sono  stato. 

Io  ci  ò  veduti  frati,  preti  e  gente, 

9.  D'ogirarte:  complemento  partiti-  sottraesse  alle  pene  che  merita,   non 

vo:  ijualniniìie  arie  sa  fai-e  e  possiedf.  riiTscisse  a  frodare.   K  un'uscita   assai 

IO.  Ne  tu  volessi  ecc.  :  se  tu   volessi  {garbata,  in   mezzo   a  tanti  concetti   e 

quella  dello  speziale;    o,   meglio,  se  tu  versi  assai  pedestri:  e  cosi  l'altra  At/- 

avtìssi  liisogno  di  medicina,  interpreta-  dottorar  vorries'  in  la  prigione. 
zione   che   richiede  il   punto  e  virgola  i!7.  e  dato  in  cura,  che  è  destinato  ad 

dopo  tiene.  aver  cnra  del  povero  popolo. 

'M.  la  moresca,  una  specie  di  danza  :ìU.  come  le  persone:  umanamente  o, 

guerresca;    il   cervello    non  ijli  balla,  forse  ancor  meglio,  come  tutte  le  alti'tì 

non  gli  Irulia.  persone. 

Z(J.  uoo  audusiil  lu  frodo:  ti;f.,  non  si  Jt.  ginti',  fu  inteso  per  soldati;   ma 

; 
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E  starci  men  chi  più  1'  à  meritato. 

Se  tu  sapessi  il  gran  duol  che  si  sente, 
Se  'nanzi  a  te  sene  va  un  di  loro! 
Quasiché  d'  esser  nato  1'  uom  si  penta. 

Non  vo'  dir  più:  son  diventato  d'  oro, 
Qual  non  si  spende  cosi  facilmente, 
Né  sene  faria  troppo  buon  lavoro. 

R' m'  è  venuto  un'altra  cosa  a  mente, 
Ch'  io  non  t'  ò  detto,  Luca,  ov'  io  lo  scrissi, 
Fu  in  su  'n  un  libro  d'  un  nostro  pallente. 

Che  in  sulle  margin  per  lo  lungo  missi 
Questo  gran  duol,  che  m'  ha  le  membra  istorie, 
E  che  il  savor  non  correva,  ti  dissi; 

Ohe  a  far  un  0  bisognava  tre  volte 
Intigner  lo  stecco;  che  altro  duol  non  stimo 
Sia  nello  inferno  fra  1'  anime  avvolte. 

Or  poi  che  a  torto  qui  no'  sono  '1  primo, 
DI  questo  taccio;  e  torno  alla  prigione, 
Dove  il  cervel  e  '1  quor  pel  duol  mi  lìmo. 

lo  più  la  lodo  che  l'altre  persone; 
E  volendo  far  dotto  un  che  non  sa, 
Sanza  essa  non  si  può  far  cose  buone. 

Oli  fusse,  come  io  lessi  poco  fa, 
Un  che  dicessi,  come  alla  Piscina, 
Piglia  i  tua  panni.  Benvenuto,  e  va! 

Canteria  '1  credo  e  la  salveregina, 
Il  paternostro,  e  poi  daria  la  mancia 
A'  ciechi,  pover,  zoppi  ogni  mattina. 

0  quante  volte  m'  àn  fatto  la  guancia 


vale,  piuttosto,  gente  qualunque,  laica,  genitore  comune  Adamo» 

in  oppiisizione  a  frati  e  preti.  11.  niargiii,  fu  di  doppio  genera,  pre» 

5.  son   diventatr»  d'oro  ecc.   il  con-  valendo  poi  il  maschile, 
catto  non  è  troppo  chiaro.  Forse  volle  12.  istorie  :   fa  assonanza,  non  rima 

dire:   mi  son   fatto   d'oro,   migliorato  con  i-olle  e  aiwlte. 
assai;  o  forse:  il  mio  silenzio  è  d'oro;  13.  SHTor,  quell'inchiostro  che  ricor- 

dell'oro   non   se  ne  sciupa;  e  a  parlar  dò,  di  matton  pesto, 
troppo,  non  si  farebbe  cosa  buona.  10.  avvolte,  legate,  avviluppate  fra  i 

y.  ov'  io  lo  scrissi:  dove,  su  che  cosa  tormenti, 
scrissi  questo  capitolo.  17.  Ov  poi  che  a  torto  ecc.  :  poiché  non 

lo.  libro  d'un  nostro   parcntu;   disse  sono  il  primo   che  xia   in    carcere  rt 

yià  che  scriveva  sa  certe  carte  che  a-  torto. 

vanzavano  nel  libro  della  Bibbia,  che  24.  llu  ehe  dicessi  ecc.   allusione  al 

aveva  gi:\  detto  un  mio  libro  di  Bibbid  miracolo  di  Uesù  che   risanò  il  parali- 

vulijare.  Forse  scherzosamente  chiama  tico  presso  la  Probatica  Piscina,  dicen- 

ora  la  Bibbia  libro   d'un   nostro  pa-  dogli  Surge,  lolle  urabatuia  tuurn  tt 

riititn,  per  dire  ehe  vi  si  parla  del  prò-  ambula  (S.  Qiov.  V.  s>). 
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Palida  e  smorta  questi  gigli,  a  tale 
Ch'  io  non  vo'  più  né  Firenze  né  Francia! 
E  se  m' avien  eh'  io  vada  allo  spedale, 
E  dipinto  vi  sia  la  Nunziata, 
6  Fuggirò,  eh'  io  parrò  uno  animale. 

Non  dico  già  per  lei  degna  e  sagrata, 
Né  de'  suoi  gigli  gloriosi  e  santi, 
Che  hanno  il  cielo  e  la  terra  inluminata; 
Ma,  perché  ognor  ne  veggo  su  pe'  canti 
10  Di  quei  che  hanno  le  lor  foglie  a  uncini, 

Arò  paur  che  non  sien  di  quei  tanti. 
Oh  quanti  come  me  vanno  tapini, 
Qual  nati,  qual  serviti  a  questa  impresa, 
Spirti  chiari,  leggiadri,  alti  e  divini! 
15  Vidi  cader  la  mortifer'  impresa 

Dal  ciel  veloce,  fra  la  gente  vana. 
Poi  nella  pietra  nuova  lampa  accesa; 
Del  Castel  prima  romper  la  campana. 
Che  io  n'uscissi;  e  me  l'aveva  detto 
20  Colui  che  in  cielo  e  'n  terra  il  vero  spiana: 

Di  bruno,  appresso  a  questo,  un  cataletto 
Di  gigli  rotti  ornato;  pianti  e  croce, 
E  molti  afflitti  per  dolor  nel  letto. 
Viddi  colei  che  l'alma  affligge  e  quoce, 
25  Che  spaventava  or  questo,  or  quel;  poi  disse: 

^        Portar  ne  vo'  nel  sen  chiunche  a  te  nuoce. 
Quel  degno  poi  nelle  mie  fronte  scrisse 
Col  calamo  di  Pietro  a  me  parole, 
E  eh'  io  tacessi  ben  tre  volte  disse. 
30  Vidi  colui  che  caccia  e  affrena  il  sole, 


1.  questi  gigli.  Tre  gigli  erano  nel-  13.  Qual  na£l  ecc.,  Quali  nati  sudditi, 

l'arme  (li  Francia;  e  uno  è  in  quella  di  quali  fattisi  servi  di  questo  stemma. 

Firenze,  per  division  fatto  vermiglio.  15.  la  niortift'r'  impresa,  lo  stemma 

Sei  gigli   portava  lo   stemma  dei   F'ar-  Farnese,  che  reca  morte  o  danno.  Ac- 

nesi,  ai  quali  prima   allude  con  questi  cenna  alle  sue  profetiche  visioni,  specie 

yiyli,  e  poi  chiamandoh  quei  cìie  han-  a  quella  della  i)rossima   morte  di  Pier 

■no  le  lor  foglie  a  tincint,  per  dii'e  che  Luigi. 

non  vuol   più  sapere  né  di   quel  di  Fi-  18.  Del  castel  prima  ecc.:  vidi,  sottin- 

reuze,  né  di  quei  di  Francia.  teso  ;  allude  per  metafoi'a   alla  morte 

3.  allo  spedale  ecc.:  negli  spedali  non  del  castellano. 

potrà  più   vedere  i  dipinti  dell' Annuu-  24.  Viddi  colei  ecc.,  la  morte, 

ziazione,  nei  quali,  o  in  mano  dell'angelo  27.  Quel  degno  poi,  queir  angelo  che 

Gabriele,  o  presso  a  lui,  è,  di  solito,  un  gli  apparve  più  volte  in  sogno, 

giglio.  La  terzina  seguente  è  assai  ben  30.  Vidi  colui,  allude  alla  raccontata 

collegata  e  verueggiata.  visione  del  sole  e  di  Dio.  In  queste  ter- 
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Vestito  d' esso  in  mezzo  alla  sua  corte, 

Qual  occhio  mortai  mai  veder  non  suolo: 
Cantava  un  passer  solitario  forte 

Sopra  la  rocca;  ond'io:  per  certo,  dissi. 

Quel  mi  predice  vita,  e  a  voi  morte.  5 

Et  le  mie  gran  ragion  cantai  e  scrissi, 

Chiedendo  solo  a  Dio  perdon,  soccorso, 

Che  sentia  spegner  gli  occhi  a  morte  fissi. 
Non  fu  mai  lupo,  leou,  tigre,  e  orso 

Più  setoso  di  quel,  del  sangue  umano;  10 

Né  vipra  mai  più  venenoso  moi'so: 
Quest'  era  un  cradel  ladro  capitano, 

'L  maggior  ribaldo,  con  certi  altri  tristi; 

Ma  perché  ognun  noi  sappia,  il  dirò  piano. 
Se  avete  birri  affamati  mai  visti,  15 

Che  'ntrino  a  pegnorar  un  poveretto, 

Gittar  per  terra  Nostre  donne  e  Cristi; 
Il  di  d'agosto  venuon  per  dispetto 

A  tramutarmi  una  più  trista  tomba: 

Novembre,  ciascun  sperso  e  maladetto.  20 

Ave'  agli  orecchi  una  tal  vera  tromba. 

Che  '1  tutto  mi  diceva,  et  io  a  loro, 

Sanza  pensar,  perché  '1  dolor  si  sgombra. 
E  quando  privi  di  speranza  foro. 

Mi  detton  per  uccidermi  un  diamante  25 

Pesto,  a  mangiare,  e  non  legato  in  oro. 
Chiesi  credenza  a  quel  villan  furfante. 

Che  '1  cibo  mi  portava;  e  da  me  dissi: 

Non  fu  quel  già  '1  nimico  mio  Durante? 


zine  è  (se  si  consenta  il  paragone)  qual-  retto.  —  Gittar  dipende  da  arcte  :  se  ave- 
che   mossa  dantesca:   cfr.  Pary.  xii ,  te  mai  visto  (birri)  cosi  avidi, gittar  per 
25  e  seg.  terra  imagini  della  Madonna  e  di  Cri- 
3.  Cantar»   nn   passer  solitario  ecc.  :  sto;  tali,  cosi  a//"a»»«<j,  erano  quelli  elle 
questo  particolare  non  si  trova  nel  rac-  vennon  per  dispetto  ecc. 
conto  in  prosa.  20.  Novembre  ecc.  Allude  alla  rivela- 
lo. NCtOHo  per  sitibondo.   iSi  ha   an-  tagli  liberazione  dal  carcere  per  il  pri- 
che  nel  Giron  Cortese  dell'Alamanni,  18  mo  di  Novembre:  il  verso  ha  solennità 
[7't]  :  quasi  profetica. 
Noi  discendemmo  al  boi  cristallo  vivo                21.  Ave'  agli  oiccfhl:  ridice  qui  che  a- 
l'cr  rinfroscarci,  con  sotcao  affetto.  veva  Chi  gli  rivelava  ogni  cosa  ;  e  come 
11.  Né  vipra:  sott.  ebbe,  egli  riferisse  quello  che  sapeva  ai  cu- 
Vi.  ladro  capitano,  allude  forse  al  ca-  stodi;  narra  poi  del  diamante   pesto  e* 
pitano  !Sandrin(j   Monaldi,  che  lo  fece  gli  altri  fatti  raccontati  nella  prosa,  alla 
condurre  nella  prigione  del  Foiano.  ([naie  giova  ora  ritornare,  per  meglio 

IG.  a  pegnorar    ecc.  :   a  metter  sotto  intemiero. 
sequestro,  i>iguorare,  la  roba  d'un  povo-  29.  Non  fu  quel  ecc.  Sebbene  nel  Ma- 
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Ma  prima  i  mie'  pensieri  a  Dio  remissi, 

Pregandol,  perdonassi  '1  mio  peccato; 

Et  Miserare  lacrimando  dissi. 
Dal  gran  dolore  alquanto  uu  po'  quietato, 

Rendendo  volentieri  a  Dio  quest'alma, 

Contento  a  miglior  regno  e  d'  altro  stato, 
Scender  dal  Ciel  con  gloriosa  palma 

Un  angel  vidi  ;  e  poi  con  lieto  volto 

Promisse  al  viver  mio  più  lunga  salma, 
Dicendo  a  me:  per  Dio,  prima  fie  tolto 

Ogni  avversario  tuo  con  aspra  guerra, 

Restando  tu  filice,  lieto  e  sciolto, 
In  grazia  a  quel  eh'  è  padre  in  cielo  e  'n  terra. 

Stando  nel  palazzo  del  cardinal  di  Ferrara  prese  grandissimo 
piacere  di  riscrivere  questo  soprascritto  Capitolo.  Va  a  Tàgliacozzo  p, 
vi  trova  il  garzone  Ascanio  col  quale  tori  ut  a  Roma...  Per  la  strada 
cominciammo  a  ragionare  dell'  arte,  di  modo  che  io  mi  struggevo  di 
tornare  a  Roma,  per  ricominciare  le  opere  mie.  Riprende  a  lavorare 
a  un  bacino  d'argento,  e  ricomincia  un  hoccaletto  per  il  cardinale, 
che  passa  qualche  ora  lietamente  ogni  giorno  con  Benvemdo  :  gli  dà 
a  fare  il  suo  suggello  pontificale...  ;  e  in  esso  suggello  intagliai  dua 
istoriette  in  cavo,  passando  quel  gran  Lautizio. 

Il  cardinale  gli  fa  fare  un  modello  di  saliera.  Luigi  Alamanni 
e  GahhrieUo  da  Cesano,  dicendo  molto  mirabil  cose  e  cose  bellis- 
sime, ne  fanno  il  disegno  con  j^arole.  Benvenuto  risponde  al  cardi- 
ìì.ide  che  quello  die  farà  sarà  sua  opera  e  sua  invenzione;  e  a  que' 
dua  gran  virtuosi  dice:  voi  avete  detto,  et  io  farò.  Descriva  il  suo 
modello,  che  par  troppo  ricco  ai  due  e  al  cardinale.  Questi  gli  dice 
da  parte  del  re  di  Francia  che  dessi  ordine  e  spedissi  le  sue  fac- 
cende, in  fra  dieci  giorni. 

Benvenuto  parte  da  Roma.  Per  rivedere  la  sorella,  e,  a  Viterho, 
due  cugine  monache,  si  volse  per  la  volta  di  Firenze;  lasciando  il  car- 
dinale che  faceva  la  via  di  Romagna,  e  l'altro  suo  traino,  se  ne  vn 
da  per  sé,  accompagnandosi  con  uu  maestro  di  orinoli  eccellentis- 
simo, maestro  Cherubino.  A  Monferuosi  e  salvo  da  un  assalto  di 
suoi  nemici,    unendosi  al  traino  del  cardinale    col  quale  va  fino  a 


iioscritto  on<?in;Ue  non  vi  sia,  mi  pare  visione  non   aveva  prima  fatto  cenno, 
che  si  debba  mettere  dopo  Durante  un  'J.  salma,    è  usato  anche  per  corpo 

punto  interrogativo.  vivo,  peso  del  corpo  (basti  l'esempio  di 

3.  Et  Mlscrei-c  ecc.:  nota  il  bel  verso;  Dante,  Par.  xxxii,  114:  Carcar  si  volle 

o  il  Capitolo  si  chiude  bene  con  quella  della  nostra  salma):  i-itó  lunga  vita. 
visione,  con  (piella  promessa.  10.    prima    fic    tolto,   morirà   prima 

7.  ScCBdcr  dal  Clel  ecc.;   di    questa  di  te. 
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Vlierho . ..  E  quivi  mi  fu  fatto  graudisaiiuo  carezze  da  quello  mie  so- 
iqHo  e  da  tutto  il  moiiisterio. 

In  Siena,  lìres-  Partitomi  di  Viterbo  con  i  sopraddetti,  venimmo 

,50  a  2ìorta  Ca-     yjg^  cavalcando,    quando   innanzi  e  quando   indietro 

)ìiollia,  uccide  ti  ,  .        '     ^  .  .  1  _ 

maestro  delle Pa-     al  ditto  traino  del  cardinale,  di  modo  che  il  giovedì 

santo  a  venti  dna  ore  ci  trovammo   presso  a  Siena 
a  una  posta;  e  veduto  io  che  v'  era  alcune  cavalle  di  ritorno,  e  che  s 
quei   delle    poste    aspettavano  di  darle  a  qualche    passeggere,    jier 
poco  guadagno,  che  alla  posta  di  Siena  le  rimenassi;  veduto  questo, 
io  dismontai  del  mio  cavallo  Tornon,  e  messi  in  su  quella  cavalla  il 
mìo  cucino  e  le  staffe,  e  detti  un  giulio  a  un  di  quei  garzoni  delle 
poste.  Lasciato  il  mio  cavallo  a'  mie'  giovani  che  me  lo  conducossino,  n 
subito  innanzi  m'  avviai  per  giungere  in  Siena  una  mezz'  ora  prima, 
si  per  vicitare  alcuno  mio  amico,  e  per  fare  qualche  altra  mia  faccenda: 
però,  se  bene  io  venni  presto,  io  non  corsi  la  detta  cavalla.  Giunto 
che  io  fui  in  Siena,  presi  le  camere  all' osteria,  buone,  che  ci  faceva 
di  bisogno   per  cinque  persone;  e  per  il  garzon  de  l'oste  rimandai  is 
la  detta  cavalla  alla  posta,  che  stava  fuori  della  porta,   a   Caraollia 
e  in  su  dotta  cavalla  m'aveva  isdementicato  le  mie  staffo  0  il  mio 
cucino. 

Passammo  la  sera  del  giovedì  santo  molto  lietamente;  la  mat- 
tina poi  clic  fu  il  venerdì  santo,  io  mi  ricordai  delle  mie  staffe  e  del  20 
mio  cucino.  Mandato  per  esso,  quel  maestro  delle  poste  disse  che  non 
me  lo  voleva  rendere,  perché  io  avevo  corso  la  sua  cavalla.  Più  volte 
si  mandò  innanzi  e  indietro,  e  il  detto  sempre  diceva  di  non  me  le  voler 
rendere,  con  molte  ingiuriose  e  insopportabili  parole;  e  l'oste  dove 
io  ero  alloggiato  mi  disse:  voi  n'andate  bene,  se  egli  non  vi  fa  altro  ^i 
che  non  vi  rendere  il  cucino  e  le  staffe:  e  aggiunse   dicendo:  sap- 
2)iat6  che  quello  è  il  più  bestiai  uomo  che  avessi  mai  questa  città, 
e  à  quivi  duoi  figliuoli,  uomini  soldati  bravissimi,  più  bestiali  di  lui; 
si  che  ricomperate  quel  che  vi  bisogna,  0  passato  via  sanz;i»  dirgli 
niente,  llicomperai    un    paio  di  staffe,  pur  pensando   con    ainorevol  ^" 
parole  di  riavere  il  mio  buon  cucino  :  e  perché  io  ero  molto  bene  a 
cavallo,  0  bene  armato  di  giaco  e  maniche,  e  con  un  mirabile  archibuso 
all'arcione,  non  mi  faceva  spavento  quelle  gran  bestialità  che  colui 
diceva    che    aveva  quella    pazza   bestia.  Ancora  avevo  a  vezzo    quei 
mia  giovani  a  portare    giaco  e  maniche,  e  molto  mi  fidavo  di  (jiiel  ■*'^ 
giovano  romano,  che  mi  pareva  che  non  se  lo  cavassi  mai,  muntio 

8.  SII  f|iiella  c.'ivallii,  su  una  di  qiiellt;  cfr.  la  iiotii  ;illa  liii.  1  della  i)a^.  SI  eia 

cavalle  di  nLurno.  nota  alla  liii.  lU  della  p.  107. 

y.   cucino,  cuscino;    tale   scrittura,  Vi.  io  non  corsi   ecc.;  noìi  montai: 

usata  anche  da  altri,'  per  esempio  dal  non   se   ne  servi  che  pev  caricarvi  le 

Ueriii,  è  un   riflesso   della   pronunzia.  stalTe  e  il  cuscino,  come  sarà  poi  detto, 
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che  noi  stavamo  a  Boma:  ancora  Ascanio,  ch'era  pur  giovanetto, 
ancora  lui  lo  portava:  e  per  essere  il  venerdì  santo,  mi  pensavo  che 
la  pazzia  de'  pazzi  dovesse  pure  avere  qualche  poca  di  feria. 

Giugnemmo  alla  ditta  porta  a  CamoUia;  per  la  qual  cosa  io  viddi 
5  e  cognobbi,  per  i  contrasegni  che  m'erau  dati,  per  esser  cieco  de 
1'  ochio  manco,  questo  maestro  delle  poste.  Fattomigli  incontro,  e  la- 
sciato da  banda  quei  mia  giovani  e  quei  compagni,  piacevolmente 
dissi  :  maestro  delle  poste,  se  io  vi  fo  sicuro  che  io  non  ò  corso  la 
vostra  cavalla,   perché    non    sarete  voi  contento  di  l'endermi  il  mio 

10  cucino  e  le  mie  staffe  ?  A  questo  lui  rispose  veramente  in  quel  modo 
pazzo,  bestiale,  che  m'era  stato  detto:  perla  qual  cosa  io  gli  dissi: 
come,  non  siete  voi  cristiano?  O  volete  voi  'n  un  venerdì  santo 
scandalizzare  e  voi  e  me?  Disse  che  non  gli  dava  noia  o  venerdì 
santo  o  venerdì  diavolo,  e  che,  se  io  non  mi  gli  levavo  dinanzi,  con 

15  uno  spuntone  che  gli  aveva  preso  mi  traboccherebbe  in  terra  in- 
sieme con  quell'  archibuso  clie  io  avevo  in  mano.  A  queste  rigorose 
parole  s'accostò  un  gentil  uomo  vecchio,  sanese,  vestito  alla  civile, 
il  qual  tornava  da  far  di  quelle  divozione  che  si  usano  in  un  cotal 
giorno  ;   e  avendo  sentito  di  lontano  benissimo  tutte  le  mie  ragione, 

20  arditamente  s'  accostò  a  riprendere  il  detto  maestro  delle  poste,  pi- 
gliando la  parte  mia,  e  garriva  li  sua  dua  figliuoli  perché  e'  non 
facevano  il  dovere  a  i  forestieri  che  passavano,  e  che  a  quel  modo 
e'  facevano  contra  a  Dio,  e  davano  biasimo  alla  città  di  Siena.  Quei 
dua  giovani  suoi  figliuoli,  scrollato  il  capo  sauza  dir  nulla,  sene  an- 

2.1  domo  in  là  nel  drento  della  lor  casa.  Lo  arrabbiato  padre  invelenito 
dallo  parole  di  quello   onorato   gentil   uomo,   subito  con  vituperoso 
bestemmie    abbassò  lo  spuntone,    giurando  che  con  esso  mi  voleva 
ammazzare  a  ogni  modo.  Veduto  questa  bestiai  resoluzioue,  per  te 
nerlo  alquanto   indietro,    feci    segno  di  mosti'argli  la  bocca  del  mio 

30  archibuso.  Costui  più  furioso  gittaudomisi  addosso,  1'  archibuso  che 
io  avevo  in  mano,  se  bene  in  ordine  per'  la  mia  difesa,  non  l' avevo 
abbassato  ancora  tanto  che  fussi  a  riscontro  di  lui,  anzi  era  colla 
bocca  alta;  e  da  per  sé  dette  fuoco.  La  palla  percosse  nell'arco  dulia 
porta,  e  sbattuta  in  dietro  colse  nella  canna  della  gola  del  detto,  il 

35  (j^uale  cadde  in  terra  morto.    Corsono  i  dua   figliuoli  velocemente,  e 


2.  e  per  essere  ecc.  abbinino  qui  iiii;i  stniose,  e  airtìzioiiato  alla  sua  Siena. 
(Ielle  uscite  solite,  e  tutte  proprie  del  C,  28.  bestini    resolii/.ionc.  Nota   la  fre- 
cou  le  quali   ora  compie,  ora   ritanla,  (lueuza  della  parola  <;eòtt«/c,  che  ritorna 
ora  colorisce  il  racconto.  sposso  e  volentieri  in   mezzo  a  «piesti 

15.  traboeclierclilie,    mi    farelìbc    tra-  racconti  di  risse  e  di  uccisioni, 
boccare,  nù  rovescerebbe.  —  rifjdrose,  35.  cadde  in  terra  morto.   Su  questa 

aspre,  minacciose.  uccisione  mancano  i  jiarticolari  e  le  te- 

17.  un  gentil    uomo:    bella  e  ben  ri-  stimonianze  da  altre  fonti,  essendo  per- 

Iratta  questa  fij,'urina  di  vecchio  si{,Miore  duti  gli  Atti   criminali  senesi  del  1504. 
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preso  l'anno  da  un  rastrello  uno,  l'altro  preso  lo  spuntone  del  pa- 
dre; G  gittatisi  addosso  a  quei  mia  giovani,  quel  figliuolo  che  aveva 
Io  spuntone  investi  il  primo,  Pagolo  romano  sopra  la  poppa  manca; 
l'altro  corse  addosso  a  un  milanese,  che  era  in  nostra  compagnia, 
il  quale  aveva  viso  di  pazzo;  e  non  valse  raccomandai-si,  dicendo  5 
che  non  aveva  che  far  meco,  e  difendendosi  dalla  punta  d'una 
partigiana  con  un  bastoncello  che  gli  aveva  in  mano:  con  il  quale 
non  possette  tanto  iscliermire,  che  fu  investito  un  poco  nella  bocca. 
Quel  m'"  Cherubino  era  vestito  da  prete,  e  se  bene  egli  era  maestro  di 
orinoli  eccellentissimo,  come  io  dissi,  aveva  auto  benefizi  dal  papa  10 
con  buone  entrate.  Ascanio,  se  bene  egli  era  armato  benissimo,  non 
fece  segno  di  fuggire,  come  aveva  fatto  quel  milanese  ;  di  modo 
che  questi  dua  non  fumo  tocchi.  Io  che  avevo  dato  di  piò  al  ca- 
vallo, e  in  mentre  che  lui  galoppava,  prestamente  avevo  rimosso 
in  ordine  e  carico  il  mio  archibuso,  e  tornavo  arrovellato  indietro,  15 
parendomi  aver  fatto  da  motteggio,  per  voler  fare  daddovero,  e 
pensavo  che  quei  mia  giovani  fussino  stati  ammazzati:  resoluto,  an- 
davo per  morire  anch'  io.  Non  molti  passi  corse  il  cavallo  indietro, 
che  io  riscontrai  che  inverso  me  venivano,  a  i  quali  io  domandai  se 
gli  avevano  male.  Rispose  Ascanio,  che  Pagolo  era  ferito  d'uno  spun-  20 
tone  a  morte.  Allora  io  dissi:  o  Pagolo  figliuol  mio,  addunche  lo  spun- 
tone ha  sfondato  il  giaco?  No,  disse;  che  il  giaco  avevo  messo  nella 
bisaccia  questa  mattina.  Addunche  0'  giachi  si  portano  per  Roma  per 
mostrarsi  bello  alle  dame?  et  in  e'  luoghi  pericolosi,  dove  fa  me- 
stioro  avergli,  si  tengono  alla  bisaccia?  Tutti  0'  mali  cho  tu  hai,  ti  25 
stanno  molto  bene  e  se'  causa  che  io  voglio  andare  a  morire  quivi 
anch'io  or  ora;  et  in  mentre  che  io  dicevo  queste  pax'ole,  sempre 
tornavo  indietro  gagliai-damonte.  Ascanio  e  lui  mi  pregavono  cho 
io  fussi  contento  per  l'amor  de  dio  salvarmi  e  salvargli,  perché 
sicuro  s'andava  alla  morte.  In  questo  scontrai  quel  mi*  Cherubino  :ìo 
insieme  con  quel  milanese  ferito:  subitomi  sgridò,  dicendo  cho  nis- 
suno  non  aveva  male  e  che  il  colpo  di  Pagolo  era  ito  tanto  ritto, 
che  non  era  isfoudato;  e  cho  quel  vecchio  delle  poste  era  restato  in 
terra  morto,  e  che  i  figliuoli  con  altre  persone  assai  s'  ei'ano  mossi 
in  ordine,  e  che  al  sicuro  ci  arebbon  tagliati  tutti  a  pezzi  ;  si  che,  3.t 
Benvenuto,  poiché  la  fortuna  ci  à  salvati  da  quella  prima  furia,  non 
la  tentar  più,  che  la  non  ci  salverebbe.  Allora  io  dissi:  da  poi  cho 
voi  sete  contonti  cosi  ancora  io  son  contento:  0  voltomi  a  Pagolo 
e  Ascanio.  dissi  loro  :  date  di   pie  a'  vostri  cavalli,  o  galoppiamo  in 


.1.  e  HO»  viilsc,  par  ila  iìitcmloro:  non  rciuie  incerta   la  corrispondenza  delle 

gli   Tiilso,   considerando  i   gerundi    se-  varie  proposizioni. 

guenli    che  si  riferiscono  al  milanese.  :'.:<.  clu' non  era  infondato:  elio  egli  non 

lH-15.  Io  che  aTovo...  e  in  mentre...  e  era  stato  passato  profondamente:  dirà 

lornavo  ecc.   Anche   <iui  il  polisindeto  poi  che  l-a  ferita  andava  pelle  pelle. 
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sino  a  Staggia  sanza  mai  fermarci,  e  quivi  saremo  sicuri.  Quel  mila- 
nese ferito  disse  :  che  venga  il  canchero  ai  peccati  !  che  questo  male 
che  io  ò,  fu  solo  per  il  peccato  d'  un  po'  di  minestra  di  carne  che 
io  mangiai  ieri,  non  avendo  altro  che  desinare.  Con  tutte  questo 
s  gran  tribulazioni  che  noi  avevamo,  fummo  forzati  a  fare  un  poco 
di  segno  di  ridere  di  quella  bestia  e  di  quelle  sciocche  parole  che 
lui  aveva  detto.  Demmo  di  piedi  a'  cavagli,  e  lasciammo  mi"  Cheru- 
bino e  '1  milanese  che  a  loro  agio  se  ne  venissino.  Intanto  e'  fi- 
gliuoli del  morto   corsono   al   Duca  di  Molti,  che  dessi  loro  parecclii 

10  cavagli  leggieri  per  raggiugnerci  e  pigliarci.  Il  detto  Duca,  saputo 
che  noi  eramo  degli  uomini  del  cardinale  di  Ferrara,  non  volse 
dare  né  cavagli  né  licenzia.  Intanto  noi  giugnemmo  a  Staggia,  dove 
ivi  noi  fummo  sicuri.  Giunti  in  Istaggia,  cercammo  d' un  medico,  il 
meglio  che  iu  quel  luogo   si   poteva   avere:  e  fatto  vedere  il  detto 

15  Pagolo,  la  ferita  andava  pelle  pelle,  e  cognobbi  che  non  arebbe 
male.  Facemmo  mettere  in  ordine  da  desinare.  Intanto  comparse 
ini'  Cherubino  e  quel  pazzo  di  quel  milanese,  che  continuamente 
mandava  il  canchero  alle  quistione  e  diceva  d'essere  iscomunicato, 
perchè    non   aveva   potuto   dire,    in    quella   mattina,   un    sol    pater 

20  nostro.  Per  essere  costui  brutto  di  viso,  e  la  bocca  aveva  grande 
per  natura:  da  poi  per  la  ferita  che  in  essa  aveva  auta,  gli  era 
cresciuta  la  bocca  più  di  tre  dita;  e  con  quel  suo  giulio  parlar  mi- 
lanese, e  con  essa  lingua  isciocca,  quelle  parole  che  lui  diceva  ci 
davano  tanta  occasione  di  ridere,  che,  in  cambio  di  condolerci  della 

^•i  fortuna,  non  possevamo  fare  di  non  ridei-e  a  ogni  parola  che  costui 
diceva.  Volendogli  il  medico  cucire  quella  ferita  della  bocca,  avendo 
tìtto  di  già  tre  punti,  disse  al  medico  che  sostenessi  alquanto,  clié 
non  arebbe  voluto  che  per  qualche  uimicizia  e'  gliene  avessi  eu- 
cita  tutta  :  e  messe  mano  a  un  cucchiaio,  e  diceva  che  voleva   che 

^•^  lui  gnene  lasciassi  tanto  aperta,  che  quel  cucchiaio  v'  entrassi,  acciò 
che  potessi  tornar  vivo  alle  sue  brigate.  Queste  parole  che  costui 
diceva  con  certi  scrollameuti  di  testa,  davano  si  grande  occasione 
di  ridere,  che,  in  cambio  di  condolerci  della  nostra  mala  fortuna,  noi 


1.  Stagcis.  Castello  fra  Siena  e  Pog-  era  in  questi  anni  <?overnat;i  da  Alfonso 

gibonsi.  Piccoloniini,  duca  d'Amn^/i,  lindal  1520 

1-^.  Qiii'l  milanese  ferito:  questa  ligu-  creato  Capitano  generale  dei  Senesi. 
i*a  pazzesca  e  grottesca  di  milanese,  che  20.  Per  essere  ecc.  le  proposizioni  can- 
ora appena  accennata  sopra,  campeg-  sali  corrispondenti  sono:  per  esuere... 
già  ora  nell'  ultima  parte  del  racconto  e  con  quel  suo...  e  con  casa,  e  la  prin- 
di  ((uesto  omicidio  del  venerdì  santo  ;  e  il  cipale  quelle  parole...  ci  davano  tanta 
sacro  e  il  profano,  il  tragico  e  il  comico  occasione  ecc.  Le  proposizioni  e  la  Uoc- 
si  confondono  nell'  episodio  di  queste  ca...  da  poi  jier  la' ferita  sono,  non  pro- 
nuove gesta  di  Benvenuto.  prio  incidenti,  bensì  lievi  deviazioni,  pre- 

'J.  Due»  (li  Melfi.   La   Repubblica  di  sto  abbandonate,  dallo  schema  indicato 

Siena,   sotto  la  protezione  di  Carlo  V,  del  periodo. 
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non  restammo  mai  di  ridere;  e  cosi  sempre  ridendo  ci  conducemmo 
a  Firenze. 

Da  Firenze  a  Andammo  a  scavalcare  a  casa  della  mia  povera 

Ferrara.  sorella,  dove  noi  fummo   dal   mio  cognato  e  da  lei 

molto  maravigliosamente  carezzati.  Quel  m^  Cherubino  e  '1  milanese  5 
audorno  a  i  l'atti  loro.  Noi  restammo  in  Firenze  per  quattro  giorni, 
iu  ne'  quali  si  guari  Pagolo  ;   ma   era    ben  gran  cosa,  che  continua- 
mente che  e'  si  parlava  di  quella  bestia  del  milanese,  ci  moveva  a 
tante  risa,  quanto  ci  moveva    a   pianto   l'altre  disgi-azie  avvenute; 
di  modo  che  continuamente  in  un  tempo  medesimo  si  rideva  e  pia-  io 
gneva.  Facilmente   guari   Pagolo:  di  poi  cene  andammo   alla   volta 
di  Ferrara,  o  il  nostro  cardinale   trovammo  che  ancora  non  era  ar- 
rivato a  Ferrara,  e  aveva   inteso  tutti  e'  nostri  accidenti;  e  condo- 
lendosi disse  :  io  prego  idio  che  mi  dia  tanta    grazia  che  io  ti  con- 
duca vivo  a  quel  re  che  io  t'  ò  promesso.  II  ditto  cardinale  mi  con-  li 
segnò  in  Ferrai-a  un  suo  palazzo,  luogo  bellissimo,    dimandato  Bel- 
lore:  confina  con  le  mura  della  città:  quivi    mi  fece  acconciare  da 
lavorare.    Di    poi   dette   ordino    di   partirsi    sanza    me   alla   volta  di 
Francia;  e  veduto  che  io  restavo  molto  malcontento  mi  disse:  Ben- 
venuto, tutto  quello  che  io  fo  si  è  per  la  salute  tua;  perché  innanzi  -'u 
che  io  ti  levi  della  Italia,  io  voglio  che  tu  sapjiia  benissimo  in  prima 
quel  che  tu  vieni  a  fare  in  Francia:  in  questo  mezzo  sollecita  il  più 
che  tu  puoi  questo  mio  bacino  e  boccaletto;  e  tutto  quel  che  tu  hai 
di  bisogno,  lascerò   ordine  a  un  mio  fattore  che  te  lo  dia.  E  parti- 
tosi, io  rimasi   molto   mal    contento,  e  più  volte  ebbi   voglia  di  an-  25 
darmi  con  dio  ;  ma  sol  mi  teneva  quel'  avei-mi  libero  da  Papa  Pagolo, 
perché,  del  resto,  io  stavo  mal  contento  e  con  mio  gran  danno.  Puro 
vestitomi  di  quella    gratitudine    che   meritava  il  benefizio  ricevuto, 
mi  disposi  aver  pazienzia  e  vedere  che   fine  aveva  da  'vere  questa 
faccenda  :  e  mossomi   a    lavorare   con    quei    dua  mia   giovani,  tirai  'J" 
molto  maravigliosamente  innanzi  quel  bocrcale  e  quel  bacino. 

Per  Varia  cattiva  s' ammalano.  G aariscono  con  certi  pagoni 
nostrali,  giovani,  che  Benvemito  ammazza  col  suo  ^scopinetto ;  e  .se- 
(juitano  a  lavorare  al  boccale  e  al  bacino  quale  ei'a  opera  che  por- 
tava molto  gran  tempo.  //  duca  Ercole  di  Ferrara  fa  pace,  con 
forza  di  denari,  col  papa  Pagolo  romano.  Benvenuto  ritrae  il  dùca 
iu  nun  tondo  di  pietra  nera,  grande  quanto  un  taglieretto  da  ta- 
vola :  alla  medaglia  fa  poi  un  rovescio,  rappresentante  la  Pace,  il 
quale  si  era  figui'ata  per  la  Pace  una  femmina  con  una  faccellina  in 

28.  ■vestitomi   ecc.:    nota   1'  imaj^ine,  pazienza;  ma  cV  umiltà  vestuta;  e.... 

elle  mi  sembra  tutta  letteraria.  K  vero,  vestute  Di  ycntilezza  d'amore  e  di  fcdr 

tuttavia,  che  abbiamo  frasi  alliiii  a  que-  nella  Vita  N.,  soii.  xv-xvi  ;  forme  simili 

sta  e  assai   comuni,  come  armarsi  di  presso  il  Petrarca  e  presso  altri  poeti. 
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mano,  che  ardeva  uu  trufeo  d'arme:  la  quale  io  feci,  questa  ditta 
femmina,  in  istatura  lieta,  con  panni  sottilissimi;  di  bellissima  gra- 
zia; e  sotto  i  piedi  di  lei  figurai  afflitto  e  mesto,  e  legato  con  molte 
catene,  il  disperato  Furore.  Questa  opera  io  la  feci  con  molto  istudio, 
e  la  detta  mi  fece  grandissimo  onore.  Il  cardinale  lo  avverte  di  met- 
tersi in  ordine  per  partire.  Benvenuto  ha  quistione  con  un  genti- 
luomo  ferrarese,  messer  Alberto  Bendedio,  perché  non  vuol  correre 
in  poste.  Riporta  al  duca  la  sua  medaglia  finita.  Non  vuole  un  anello 
di  poco  prezzo  che  il  tesoriere  gli  fa  dare,  invece  d'  uno  di  maggior 
prezzo  che  aveva  voluto  dargli  il  duca;  il  quale  sa  poi  la  cosa,  e  or- 
dina un  diamante  che  arrivassi  a  trecento  scudi,  ma  V  avaro  tesau- 
riere  ne  trovò  uno  che  passava  di  poco  sessanta  scudi,  e  lo  fece  cre- 
dere di  valore  di  più  di  dugento. 

Un  gentiluomo  ferrarese,  messer  Alfonso  de'  Trotti,  fa  venire 
ttn  suo  modello  di  un  boccale  di  terra  bianca,  di  quelle  terre  di 
Faenza,  molto  dilicatamente  lavorato,  e  lo  scuopre,  con  grande  borio- 
sità, ciurma  e  sicumera,  al  Celimi,  il  quale  lo  riconosce  per  un  boc- 
caletto  d'  argento,  di  tanto  peso,  il  quale  io  lo  feci  in  nel  tal  temjio 
a  quel  ciurmadore  di  maestro  Iacopo  cerusico  da  Carpi,  il  quali 
venne  a  Roma  e  vi  stetto  sei  mesi,  e  con  una  sua  unzione  im- 
brattò di  molte  decine  di  signori  e  poveri  gentil  uomini,  da  i  quali 
lui  trasse  di  molte  migliara  di  ducati.  Poi  lascia  che  Ascanio  e  Paolo 
mostrino  a  messer  Alfonso  quel  bacino  e  boccale  che  aveva  fatti  per 
il  cardinale.  Parte  vialcontento  de'  Ferraresi,  gente  avarissime.... 

Andai  la  sera  innanzi  più  di  dieci  miglia,  sempre  trottando;  e 
quando  l'altro  giorno  io  fu' fuora  del  ferrarese,  n'ebbi  grandissimo 
piacere;  perché  da, quei  pagoncelli,  che  io  vi  mangiai,  causa  della 
mia  sanità,  in  fuora,  altro  non  vi  cognobbi  di  buono .... 

Fanno  il  viaggio  per  il  Moncenisio,  arrivano  a  Lione;  si  av- 
viano alla  volta  di  Parigi;  trovano  la  corte  del  re  a  Fontana  Be- 
leò  (Fontainebleau).  Il  re  vuol  vedere  Benvenuto.  Andai  (dice)  da 
sua  maestà  con  il  ditto  bacino  e  boccale,  e  giunto  alla  presenza  sua, 
gli  baciai  il  ginocchio,  e  lui  gratissimamente  mi  raccolse.  Ringrazia 
con  belle  parole  il  re  d'averlo  liberato  dal  carcere:  il  re  loda  grande- 
mente il  vaso  e  il  bacino,  e  parlando  in  italiano  al  Ccllini,  lo  esorta  a 
star  di  buon  animo  e  a  far  buona  cera. 

Vanno  dietro  alla  corte  tribulando....  e,  si  come  fanno  i  zingani, 
si  faceva  della  trabacche  di  tele,  e  molte  volte  si  pativa  assai.  Benve- 
nuto che  vorrebbe  esser  mandato  a  lavorare,  e  chiamato  dal  re,  mentre 
desinava,  il  quale  gli  dice  di  aver  in  animo  di  fare  molte  opere  grande. 
//  cardinale  sollecita  il  re  ;  propone  poi  a  Benvenuto  la  previsione 
di  trecento  scudi  V  anno.  Questi  risponde  di  non  esser  contento:  che 
se  voi  mi  avessi  mandato  a  dire  di  trecento  scudi,  come  voi  mi 
dite  ora,  io  non  mi  sarei  mosso  per  sei  ;  e  vuole  andarsene. 
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11  cardinale  adirato  disse  in  collera:  va'  dove  tu  vuoi,  perché  a 
forza  non  si  può  far  bone  a  persona.  Certi  di  quei  sua  cortigiani 
scannapagnotte  dicevano:  a  costui  gli  par  essere  qualclie  gran- 
cosa  perché  e'  rifiuta  trecento  ducati  di  entrata.  Altri  di  quei  vir- 
tuosi dicevano:  il  re  non  troverrà  mai  un  par  di  costui;  o  questo 
nostro  cardinale  lo  vuole  mercatare,  come  se  ei  fusse  una  soma  di 
legne.  Questo  fu  mi;^  Luigi  Alamanni,  che  cosi  mi  fu  ridetto  che  lui 
disse.  Questo  fu  in  nel  dalfinato  a  un  castello  che  non  mi  sovviene 
il  nome;  e  fu  l'ultimo  di  d'ottobre. 

Tòma  al  suo  alloggiamento.  A  Paolo  ed  Ascanio  dona  roba  e 
denari,  e  li  licenzia. 

Non  potevo  ispiccarmi  dalli  dua  giovani,  che  se  ne  volevano 
venii'e  con  esso  meco  a  ogni  modo;  per  la  qual  cosa  io  molto  gli 
svili',  dicendo  loro:  uno  è  di  prima  barba,  e  l'altro  a  mano  a  mano 
comincia  a'  verla,  e  avete  da  me  imparato  tanto  di  questa  povera 
virtù  che  io  v'  ò  potuto  insegnare,  che  voi  siete  oggi  i  primi  gio- 
vani di  Italia;  e  non  vi  vergognate  che  non  vi  basti  l'animo  a 
uscire  del  carruccio  del  babbo  qual  sempre  vi  porti  ?  Questa  è  pure 
una  vii  cosa:  o  se  vi  lasciassi  andare  sanza  danai'i,  che  diresti  voi? 
Ora  levatevimi  dinnanzi,  che  dio  vi  benedica  mille  volte;  a  Dio. 
Volsi  il  cavallo,  e  lascia  'li  piangendo. 

Si  allontana  per  una  strada  di  bosco;  e  vuole  andare  a  visitare 
il  S.  Sepolcro  ;  e  raggiunto  da  un  mandato  del  re  insieme  con 
Ascanio.  Invitato  a  tornare,  non  cede  che  sentendo  ìninacciarsi  la 
prigione.  Questa  parola  della  prigione,  sovvenendomi  di  quella  di 
lioma,  mi  porse  tanto  ispavento,  che  prestamente  volsi  il  cavallo 
dove  il  mandato  del  re  mi  disse.  Il  quale,  sempre  borbottando  in 
franzese,  non  restò  mai  in  tutto  quel  viaggio,  insinché  m'ebbe  con- 
dutto  alla  Corte  :  or  mi  bravava,  or  diceva  una  cosa,  ora  un'  altra, 
da  farmi  rinnegare  il  mondo.  Sa  dal  cardinale  di  poter  avere  dal  Re 
la  medesima  provvisione  che  sua  maestà  dava  a  Lionardo  da  Vinci 
pittore,  qual  sono  settecento  scudi  l'anno,  che  gli  jJagherebbe  le  opere, 
e  gli  donerebbe  ^-'e»'  la  venuta  cinquecento  scudi  d'oro.  Benvemito 
dice  queste  oJJ'erte  da  quel  re  che  gli  ora.  Quel  mandato  del  Re,  non 
sapendo  chi  io  mi  fussi,  vedutomi  fare  quelle  gr^inde  oiì'erte  da 
parte  del  Re,  mi  chiese  molte  volte  perdono.  Pagolo  e  Ascanio  dis- 
sono :  iDio  ci  à  aiutati  ritornare  in  cosi  onorato  carruccio.  Va  a 
ringraziare  il  re  che  gli  impone  di  fare  i  modelli  di  dodici  statue 
d'argento.  Avuti  i  cinquecento  scudi  d'oro,  va  a  Parigi  in  una 
stanza  del  cardinale  di  Ferrara  ;  comincia  a  lavorare  e  fa  quattro 
modelli  piccoli  di  cera:  Giove,  lunoue,  Appollo,  Vulgano,  e  li  porta 
al  re  che  viene  a  Parigi;  questi  e  soddisfatto,  concede  cento  scudi 
di  salario  per  uno  a  Ascanio  e  Paolo  e  il  piccolo  Nello  {Petit-Nesle), 
che  alloi'a  io  teneva  il  prevosto  di  Parigi,  a  Benvenuto  che  ne  ò  messo 
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in  possessione  con  la  forza  ;  e  vi  rimane  con  servitori  e  con  armi. 
Benvenuto  si  lagna  col  re  degli  insulti  che  vi  riceve  da'  suoi  nemici, 
e  il  re  lo  stimola  a  difendersi,  mentre  Monsignor  di  Villurois  lo  con- 
siglia a  lasciare  il  castello.  Questo  Villurois  era  uomo  di  grandissimo 
ispirito,  e  mirabile  iu  ogni  cosa  sua,  grandissimamente  ricco:  non  è 
al  mondo  cosa  che  lui  non  avessi  fatto  per  farmi  dispiacere,  ma  non 
lo  dimostrava  niente:  era  persona  grave,  di  bello  aspetto,  parlava 
adagio.  (  Cfr.  Inf.  iv,  114:  Parlavan  rado,  con  voci  soavi).  Questi 
s'accorda  con  Monsignor  di  Marmagna  a'  danni  del  Cellini  che  ha 
grave  questione  con  lui,  finché,  dal  visconte  di  Orbech  e  2^'i'ovvisto 
di  tutti  li  sua  bisogni.  Mette  mano  a  far  tre  'modelli,  della  gran- 
dezza appunto  che  gli  avevano  da  essere  d' argento.  Intanto  si 
finiva  il  vasetto  et  il  bacino  ovato ....  Finiti  che  io  gli  ebbi,  gli 
feci  benissimo  dorare.  Questa  parve  la  più  bell'opera  che  mai  si 
fusse  veduta  iu  Francia.  Il  cardinale  ne  fa  un  presente  al  re,  che 
vorrebbe  far  'presente  anche  a  Benvenuto,  che  a  cagione  del  cardi- 
nale non  ha  poi  nulla  ;  .  .  .  .  e  troppo  lungo  sarebbe  a  voler  dire  la 
diavoleria  di  questo  cardinale;  ma  mi  voglio  riserbare  a  cosa  di 
maggiore  importanza.  A  Parigi  comincia  il  Giove.  Presi  di  molti 
lavoranti,  e  con  grandissima  sollecitudine  giorno  e  notte  non  restavo 
mai  di  lavorare;  di  modo  che  avendo  Unito  di  terra  Giove,  Vulcano 
e  Marte;  di  già  cominciato  d'argento  a  tirare  innanzi  assai  bene  il 
Giove,  si  mostrava  la  bottega  di  già  molto  ricca.  In  questo  com- 
parse el  Re  a  Parigi.  Visitato  dal  Cellini,  gli  vien  voglia  di  visi- 
tarne la  magione,  con  madama  de  Tampes,  col  cardinale  di  Loreno 
0  certi  altri  di  quei  signori ...  ;  tanto  si  è  che  quel  di  venne  tutta  la 
nobiltà  della  corbe.  Sopraggiunge  il  re,  mentre  Benvenuto  e  i  suoi 

erano   in  opera Restato   sodisfatto  il  Re  delle  opere   mie,   seno 

tornò  al  suo  palazzo,  e  mi  lasciò  pieno  di  tanti  favori,  che  saria 
lungo  a  dii-gli.  Chiamato  l'altro  giorno  a  presso  al  suo  desinare,  ha 
commissione  di  %ina  bella  saliera:  porta  quel  modello  di  cera  che 
aveva  fatto  già  a  richiesta  del  cardinal  di  Ferrara  in  Roma.  Il  re 
vuol  che  gliene  faccia  d'  oro.  //  cardinale,  quasi  che  isdeguato,  vuol 
persuadere  il  re  che  quelle  tali  opere  non  si  vedon  mai  finite.  A  questo 
l'ispose  il  Re  dicendo,  che  chi  cercassi  cosi  sottilmente  la  fine  del- 
l'opere,  non  ne  comincerebbe  mai  nessuna;  e  lo  disse  in  un  certo 
modo,  mostrando  che  quelle  cotali  opere  non  fussino  materia  da  uo- 
mini di  poco  animo.  Ila  l'oro  che  occorre  2>cr  quella  saliera:  lo  ri- 
pone in  una  sportellina ....  di  poi  (dice)  messi  il  braccio  nelli  dna 
manichi:  e  perché  entrava  molto  per  forza,  erano  ben  chiusi,  e  con 
più  mia  comodità  gli  portavo  che  se  fussi  stato  un  sacchetto. 

Assalito  si  di-  Ero  bene  armato  di  giaco  e  maniche,  et  con  la 

ffncie.  mia  spadetta  e  '1  pugnale  accanto  prestamente   mi 

mossi  la  via  fra    le    gambe.  Tn   quello    stante   viddi    certi  servitori 
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che,  bisbigliando,  presto  ancora  loro  si  partirne  di  casa,  mostrando 
andare  per  altra  via  che  quella  dove  io  andavo.  Io  che  sollecita- 
mente camminavo,  passato  il  ponte  al  Cambio,  venivo  su  per  un 
muricciixolo  della  tiumana,  il  quale  mi  conduceva  a  casa  mia  a  Nello. 
Quando  io  fui  appunto  dagli  Austini,  luogo  pericolosissimo,  se  ben  .'> 
vicino  a  casa  mia  cinquecento  passi,  per  essere  l' abitazione  del 
castello  a  drento  quasi  che  altretanto,  non  si  sarebbe  sentito  la  voce, 
so  io  mi  fossi  messo  a  chiamare;  ma  resolutomi  in  nun  tratto  che  io 
mi  veddi  scoperto  a  dosso  quattro  con  quattro  spade,  prestamente 
copersi  quella  sportellina  con  la  cappa,  e  messo  mano  in  sulla  mia  lu 
spada,  veduto  che  costoro  con  sollecitudine  mi  serravano,  dissi  :  da 
i  soldati  non  si  può  guadagnare  altro  che  la  cappa  e  la  spada;  o 
questa,  prima  che  io  ve  la  dia,  spero  1'  arete  con  poco  vostro  gua- 
dagno. E  pugnando  contro  a  di  loro  animosamente  più  volte  m'  a- 
porsi,  acciò  che,  se  e' fussino  stati  di  quelli  indettati  da  quei  servi-  r. 
tori  che  m'  avevan  visto  pigliare  i  danari,  con  qualche  ragione  in- 
dicassino  che  io  non  avevo  tal  somma  di  dinari  a  dosso.  La  pugna 
durò  poco,  perché  a  poco  a  poco  si  ritiravono;  e  da  lor  dicevano  in 
lingua  loro:  questo  è  un  bravo  italiano,  e  certo  non  è  quello  che 
noi  cercavamo;  o,  si  veramente,  se  gli  è  lui,  e'  non  ha  nulla  a  dosso.  :'o 
Io  parlavo  italiano,  e  continuamente  a  colpi  di  stoccate  e  imbi'occato 
tal  volta  molto  apresso  gì' investi' alla  vita;  e  perchè  io  ho  benis- 
simo maneggiato  1'  arme,  più  giudicavono  che  io  fussi  soldato,  che 
altro;  e  ristrettisi  insieme,  a  poco  a  poco  si  scostavano  da  me,  sem- 
pi'c  borbottando  sotto  voce  in  lor  lingua:  e  ancora  io  sempre  di-  l'J 
cevo,  modestamente  pure,  che  chi  voleva  la  mia  arme  et  la  mia 
cappa  non  1'  arebbe  senza  fatica.  Cominciai  a  sollecitare  il  passo,  e 
loro  sempre  venivano  a  lento  passo  drietomi  ;  per  la  qual  cosa  a  mv 
crebbe  la  paura,  pensando  di  non  darò  in  qualche  imboscata  di  parfc- 


5.  (lasrll  Anstiiii.  Convento  dei  Grands-  un  soldato,  perché  i  quattro  credali 

Aiigustins,  lungo  la  riva  della  Senna.  d'avere  sbagliato. 
—  Iiiog:o  poricolnsissiiiio:   non   mettere-  14-15.  m'apersi:  la  cappa. 

MIO  le  parole   da  liiog^o    a...  chi.imare,  15.  indcttuti  :  avvertiti,  e  messi  su. 

in  parente.si  ;   parentesi  clie  non   sana,  21.   stoccate   e   imbroccafu;   colpi    di 

in  ogni  modo,  il  periodo.  Questo  prò-  punta  son  le  stoccate,  e  le  imbroccate 

cede  chiaro  dal  ma  risolutomi.   Le  prò-  son  pure  colpi  dì  ìmnta,  ma  dall'alto 

posizioni   temporali,   concessive,    cau-  in  basso:   come  a   dire,  in   una  frase 

sali  precedenti   formano  come   un   sol  sola,  colpi  di  puìita  diriUi  e  dall'alto. 

viluiipo,  al 'piale  si  contrappone  da  to«  Stocco  fu  usato  genericamente  per  ar- 

vlsoliitomi  in   poi,  l'ultima  parte.  In-  ma  a  punta:  cfr.,  p.  es.,  Ori.  Furioxo, 

vece,  bb  pone  la  parentesi,  e,  per  cimi-  xi.i,  Vi: 

[liere  la  proposizione  incominciata,  sot-         l^oi  cho  bì  roppon  Pasto  iiesli  scudi, 
tintende    io    fui    assalito,    O,    ebbi    un  .S' eran  tnrnali  ineoulro  a  Btocclii  i(,'iiu(li. 

terribile  incontro,  avanti  a  ma  risola-  20.  modestamente  pure,  corrisponde  al 

tonu.  borbottando  sotto  i^oce;  né  lui,  né  gli 

11-12.  da  I  soldati:  vuol  farsi  credere  altri  cercavano  di  riattaccarla. 
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chi  altri  simili,  che  m' avessino  messo  in  mezzo;  di  modo  che  quando 
io  fui  presso  a  cento  passi,  mi  messi  a  tutta  corsa,  e  ad  alta  voce 
.i;;ridavo;  arme  arme,  fuora  fuora,  che  io  sono  assassinato  Subito 
«orse  quattro  giovani  con  quattro  pezzi  d'arme  in  aste;  e  volendo 
5  seguitar  drieto  a  coloro,  che  ancor  gli  vedevano,  gli  fermai,  dicendo 
pur  forte:  quei  quattro  poltroni  non  hanno  saputo  fare  contro  a 
uno  uomo  solo  un  bottino  di  mille  scudi  d'oro  in  oro  i  quali  m'ànno 
l'Otto  un  braccio;  si  che  andiangli  prima  a  riporre,  e  di  poi  io  vi 
farò  compagnia  col  mio  spadone  a  dua  mane  dove  voi  vorrete.  An- 

10  dammo  a  riporre  li  dinari;  e  quelli  mia  giovani  condolendosi  molto 
del  gran  pencolo  che  io  avevo  portato,  modo  che  isgridarmi,  di- 
cevano: voi  vi  fidate  troppo  di  voi  stesso,  e  una  volta  ci  avete  a 
far  piagner  tutti.  Io  dissi  di  molte  cose,  e  lor  mi  risposono  anche; 
fuggirno  gli  aversari   mia;  e  noi  tutti   allegri   e  lieti  cenammo,  ri» 

15  dendoci  di  quei  gran  pressi  che  fa  la  fortuna,  tanto  in  bene  quanto  in 
male;  e  non  cogliendo,  è  come  se  nulla  non  lussi  stato.  Gli  è  ben 
vero  che  si  dice:  tu  imparerai  per  un'altra  volta.  Questo  non  vale, 
perchè  la  vien  sempre  con  modi  diversi  e  non  mai  inmaginati. 

Condncia  la  gran  saliera:  ha  ìnolti  lavoranti  italiani,  franzesi, 
todeschr.  Fa  un  vaso  grande;  vuol  gìttare  di  bronzo  quel  modello 
grande  che  aveva  fatto  per  il  Giove  d'  argento.  Fondendo  a  gara 
con  certi  vecchioni  di  quei  maestri  dì  Parigi,  essi  il  Giove,  e  Ben- 
venuto due  teste  (una  testa  di  Giulio  Cesare,  e  una  testa  che  ri- 
traeva da  una  fanciulla),  questi  ne  ha  grande  vittoria. 

Era  in  questo  tempo  giunto  il  maravigliosissimo  bravo  Piero 
Strozzi  ;  e  ricordato  al  Re  le  sue  lettere  di  natiiralità,  il  Re  subito 
comandò  che  fussino  fatte;  e  insieme  con  esse,  disse,  fate  ancora 
quelle  di  Benvenuto,  mon  ami,  e  le  portate  subito  da  parte  mia  a 
sua  magione,  e  dategnene  senza  nessuna  spesa.  Quelle  del  gran 
Piero  Strozzi  gli  costoi-no  molte  centinaia  di  ducati.  Quando  Benve- 
nuto le  riceve,  ringrazia  il  segretario  che  le  porta,  e  lo  prega  che  di 
grazia  gli  dicessi  quel  che  voleva  dire  quelle  lettere  di  naturalità. 
n  segretario  gli  dice  poi  in  italiano  quello  che  voleva  dire  lettere 
di  naturalità,  quale  era  una  delle  maggior  degnità  che  si  dessi  a 
un  forestiero,  e  disse:  questa  è  altra  maggior  cosa  che  esser  fatto 
gentil  uomo  veniziano.  £1  re  che  risa  tutto,  lofi  signore  del  castello 
del  piccolo  Nello....  Le  ditte  lettere  di  naturalità  insieme  con  quelle 


7-8.^1  (inali  m'ànno   rottomi  braccio,  quando  il  Cellini  filosofeggia,  e  arguta- 

col  loro  peso.  mente  ricava  Ual   racconto  senteuzo  e 

15.  preBHl  :    /iressure,  strette,  sùbiti  giudizi.  Osserva  come  qui  segua  un  po' 

assalti.  alia  rinfusa  una  rillcssione  a  un'altra 

17.  Qucito   non   »ule;   di   quando   in  sui  gran  pressi  che  fa  la  fortuna. 
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del  dono  del  castello,  (piando  io  venni  in  Italia  le  portai  meco;  e 
dovunque  io  vada,  e  dove  io  finisca  la  vita  mia,  quivi  m'ingegnerò 
d'averle.  Ora  séguito  innanzi  il  cominciato  discorso  della  vita  mia. 

Narra  come,  gittasse  la  basa  del  ditto  Giove,  qual  feci  di  bronzo; 
un  altra  ne  fa  per  la  statua  di  Giìinone.  Fa  molte  opere  e  operette. 
Riceve  un'altra  visita  del  re.  Madama  di  Tampes  disse  a  sua  maestà 
che  egli  doverrebbe  {argli  fare  qualcosa  di  bello  per  ornamento  della 
sua  Fontana  Belio.  TI  re  ne  richiede  Benvenuto  che  propone  alcune 
sue  fantasie;  il  re  dice  il  parer  suo  e  lo  comanda  e  prega  a  fare 
qualcosa  di  bello. 

Di  già  era  cominciato  a  rinnovare  le  diavolerie  della  guei'ra  in 
fra  lo  imperadore  e  lui...  Benvenuto  mostra  al  re  i  onodclli. 

1  modelli  per  Imprima  avevo  fatto  la  jiorta  del  palazo  di  Fon- 

Fontninebiean.       tana  Belio:  per  non  alterare  il  manco  che  io  potevo 
V  ordine  della  porta  che  era  fatta  a  ditto  palazzo,  quale  ora  grande 
e  nana  di  quella  lor  mala  maniera  franciosa;  la  quale  era  l'apritura 
poco  più  d'un  quadro,  e  sopra  esso  quadro  un  mezzo   tondo  istiac-  fi 
ciato  a  uso  d'un  manico  di  canestro;  in  questo  mezzo  tondo  il  Re  de- 
siderava d'avex'ci  una  figura,  che  figurassi  Fontana  Belio.   Io   detti 
bellissima  proporzione  al  vano  ditto;  di  i^oi  posi  sopra  il  ditto  vano 
un  mezzo  tondo   giusto;  e  dalle   bande    feci    certi  piacevoli    risalti, 
sotto  i  quali  nella   parte  da  basso,  che  veniva  a  conrispondenza   di  io 
quella  di  sopra,  posi  un   zocco,  e  altanto   di    sopra;  e  in    cambio  di 
due  colonne,  che  mostrava  che  si  richiedessi,  sicondo  le  modanature 
fatte  di  sotto  e  di  sopra,  avevo  fatto  un  satiro  in  ciascuno   de'  siti 
delle   colonne.    Questo  era  più  che   di    mezzo    rilievo,    e    con  un  de' 
bracci  mostrava  di  reggere   quella  pai'te  che  tocca  alle  colonne;  in  ir. 
nell'altro  ])raccio  aveva  un  grosso  bastone:  con  la  sua  testa  ardito 
0  fiero,  qual  mostrava  spavento  a'  riguardanti.  L'altra  figura  era  si- 
mile di  positura,  ma  era  diversa  e  vax-ia  di  testa  e  d'alcune  altre  tali 
cose  ;  aveva  in  mano  una  sferza  con  tre  palle  accomodate  con  cerre 
catene.  Se  bene  io  dico  satiri,  questi  non  avevano  altro  di  satiro  che  m 
certe  piccole  cornetta  e  la  testa  caprina;  tutto  il  l'esto  era  umana  forma. 


3-4  sg.  grand»'  e  nana,  larga  ma  bas-  tesi  ciie  non  è  puiuo  celliiiiana  :  l'espres- 
sa :  dopQ  la  liioposi/ione  per  non  alter»-  sioiie  il  vano  ditto  conferma,  mi  pare, 
re  ec.  sopravvengono  ipiei  relativi  qnalo  che  da  lo  detti  si  ha  un  nuovo  periodo. 
>•  Va  quale,  e  la  proposi/ione  In  questo  11.  e  in  ranibio  ecc.  In  queste  pagine 
mtL-LO  tondo,  che  alcuifi  annotatori  con-  si  ha  un  bell'esempio  di  descrizione  con 
siderarono  come  incidente,  mentre  può  assai  proprio  linguaggio  tecnico:  vi  se»- 
lien  essere  logicamente  la  propos.  prm-  tiamo  anche  i  conceui  allegorici  è  (llo- 
cipale.  In  ogni  modo,  l'altra  lo  detti  solici dell'arti.sta,  che  ci  dà  pure  un  altro 
bellissima  ecc.,  dalla  quale  nel  mio  testo  saggio  di  quella  sua  facile  pm-lanlnia 
comincia  il  nuovo  periodo,  è  pur  sempre  della  quale  volentieri  mena  vanto  e  la 
attuai  staccata,  e  oucurrerabbe  la  pai-eu-  «foggio  qua  e  \\x, 

Ckllini,  Yit».  8 
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In  nel  mezzo  tondo  avevo  fatto  i;na  femmina  in  bella  attitudine  a 
diacere:  questa  teneva  il  braccio  manco  sopra  al  collo  d'un  cervio, 
quale  era  una  de  l'imprese  del  Re:  da  una  banda,  avevo  fatto  di  mezzo 
rilievo  caprioletti  e  certi  porci  cignali,  e  altre  salvaticine  di  più 
5  basso  rilievo.  Da  1'  altra  banda,  cani  bracchi  e  livrieri  di  più  sorte, 
perché  cosi  produce  quel  bellissimo  bosco  dove  nasce  la  fontana. 
Avevo  di  poi  tutta  quest'  opera  ristretta  in  nun  quadro  oblungo,  e 
in  negli  anguli  del  quadro,  di  sopra,  in  ciascuno  avevo  fatto  una 
vittoria  di  basso  rilievo  con  quelle  faccelline  in  mano,  come  hanno 

10  usato  gli  antichi.  Di  sopra  al  ditto  quadro  avevo  fatto  la  salamandra, 
pi-opia  impresa  del  Ko,  con  molti  gratissiml  altri  ornamenti  a  pro- 
posito della  ditta  opera,  qual  dimostrava  di  essere  di  ordine  Ionico. 
Veduto  il  Re  questo  modello,  subito  lo  fece  rallegrare,  e  lo  diverti  da 
quei  ragionamenti   fastidiosi  in  che  gli  era    stato   più   di    dua    ore. 

15  Vedutolo  io  lieto  a  mie  modo,  gli  scopersi  l'altro  modello,  quale  Ini 
punto  non  aspettava,  parendogli  d'aver  veduto  assai  opera  in  quello. 
Questo  modello  era  grande  pili  di  due  braccia,  nel  quale  avevo 
fatto  una  fontana  in  forma  d'un  quadro  perfetto,  con  bellissime 
iscalee    intorno,    quale    s' intrasegavano    l'una    uell' altra,    cosa    che 

'jo  mai  più  s'era  vista  in  quelle  parti,  e  rarissima  in  queste.  In  mezzo 
a  detta  fontana  avevo  fatto  un  sodo,  il  quale  si  dimostrava  un 
poco  più  alto  che  '1  ditto  vaso  della  fontana:  sopra  questo  sodo 
avevo  fatto  a  conrispondenza  una  figura  ignuda  di  molta  bella 
grazia.  Questa  teneva  una  lancia  rotta  nella  man  destra  elevata  in 

'jfi  alto,  e  la  sinistra  teneva  in  sul  manico  d'  una  sua  storta  fatta  di 
lìellissima  forma:  posava  in  sul  pie  manco,  et  il  ritto  teneva  in 
su  un  cimiere  tanto  riccamente  lavorato,  quanto  immaginar  si  jjossa: 
et  in  su  e'  quattro  canti  della  fontana  avevo  fatto,  in  su  ciascuno, 
una  figura  a  sedere  elevata,  con  molte  sue  vaghe  imjjrese  per  cia- 

M  scuna.  Cominciommi  a  dimandare  il  Re  che  io  gli  dicessi  che  bella 
fantasia  era  quella  clie  io  avevo  fatta,  dicendomi,  che  tutto  quello 
che  io  avevo  fatto  alla  porta,  sanza  dimandai-mi  di  nulla  lui  l'aveva 
inteso,  ma  che  questo  della  fonte,  se  bene  gli  pareva  bellissimo, 
nulla  non  intendeva;    e    ben   sapeva  che  io  non    avevo    fatto    come 

»5  gli  alti-i  sciocchi,  che  so  bene  e'  facevano  cose  con  qualche  poco  dì 
j;ra/.i:i,  le  facevano  senza  signitliiato  nissuiio. 

4.  salvaticiiic,    seivafjf/ine,    ;inimali  19.  s'JntrasegHVHUo;  fornin  più  etimo 

salvatici.  logica,  e  diveiiiata  più  coimine,  inter- 

1 1.  pi'opia  impresa  <lel  re.  Era  ima  sa-      secavano. 

lainamli'a  nel  fuoco,  col  molto  Nnlrisro  30.  senza  sigiti lit-atii    uissiiiio.    yiieste 

et  extinijuo.  pai-ole  si  possou  ripetere  pei-  iiìolte  o- 

12.  onliiié  Ionico.  Il  modo  che  il  c.  i)ere  d'arte  pur  oggi;  e  le  dovi-ebbei- 
teiiiie  nel  fare  la  forma  pei-  ipiesto  bus-  notare  anche  i  simbolisti  che  troppo 
sorilievo  (-.  descritto  nel  Trattato  delta  spesso  dimenticano  d'avere  avuto  dei 
scultura  (ed.  cit.,  cap.  I).  precursori.  iXil  sub  solif  noci'.  L;*  spie- 
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A  questo  io  mi  messi  in  ordine;  che  essendo  piaciuto  col  fare, 
volevo  bene  che  altrentanto  piacessi  il  mio  dire.  Sappiate,  sacra  Mae- 
stà, che  tutta  quest'opera  piccola  è  benissimo  misurata  a  piedi  pic- 
coli, qual  mettendola  poi  in  opera,  verrà  di  questa  medesima  grazia 
ohe  voi  vedete.  Quella  figui'a  di  mezzo  si  è  cinquanta  quattro  piedi.  r> 
Questa  parola,  il  Re  fé'  grandissimo  segno  di  maravigliarsi.  Aj^presso, 
è  fatta  figurando  lo  idio  Marte:  quest'altre  quattro  figure  sou  fatte 
per  le  virtù  di  che  si  diletta  e  favorisce  tanto  vostra  maestà.  Questa 
a  man  destra  è  figurata  per  la  scienza  di  tutte  le  Lettere:  vedete 
che  1'  à  i  sua  contrasegni,  qual  dimostra  la  filosofia  con  tutte  le  sua  io 
virtù  compagne.  Quest'altra  dimostra  essere  tutta  l'arte  del  disegno, 
ciò  è  scultura,  pittura  e  architettura.  Quest'altra  è  figurata  per  la 
musica,  qual  si  conviene  per  compagnia  a  tutte  queste  iscienzie.  Que- 
st'altra, che  si  dimostra  tanto  grata  e  benigna,  è  figurata  per  la  libe- 
ralità, che  sauza  lei  non  si  può  dimostrare  nessuna  di  queste  mirabil  \i> 
virtù  che  iDio  ci  mostra.  Questa  istatua  di  mezzo,  grande,  è  figurata 
per.  vostra  maestà  istessa,  quale  è  un  dio  Marte,  che  voi  siete  sol 
bravo  al  mondo,  e  questa  bravuria  voi  l' adoperate  giustamente  e  san- 
tamente in  difensione  della  gloria  vostra.  Appena  che  gli  ebbe  tanta 
pazienza  che  mi  lasciassi  finir  di  dire,  che  levato  gran  voce,  disse  :  so 
Veramente  io  ò  trovato  uno  uomo  sicondo  il  quor  mio:  e  chiamò  li 
tesaurieri  oi'diuatimi,  e  disse  che  mi  provedessino  tutto  quel  che  mi 
faceva  di  bisogno  e  fussi  grande  ispesa  quanto  si  volessi  :  poi  a  me 
dette  in  su  la  spalla  con  la  mana,  dicendomi:  mon  ami,  che  vuol  dire 
amico  mio,  io  non  so  qual  s'è  maggior  piacere,  o  quello  d' un  principe  25 
1'  aver  trovato  un  uomo  sicondo  il  suo  quore,  o  quello  di  quel  vir- 
tuoso l'aver  trovato  un  principe  che  gli  dia  tanta  comodità,  che 
lui  possa  esprimere  i  sua  gran  virtuosi  concetti.  Io  risposi,  che 
so  io  ero  quello  che  diceva  sua  maestà,  gli  era  stato  molto  maggior 


{^azione  del  C.  è  in  qualche  parte,  se  non  e  dopo  mon  aìììi,  si  lia  la  graziosissi- 

Koffa,  bizzarra  assai.  Certe  espressioni  ina  spiegazione  che  vuol  dire   amico 

lioi,  come  la  scienza  di    tutte  le  Let-  duo,  la  qnale  il  C.  non  avrà  certo  sog- 

lere  e   simili   rivelano   la   sua   cultui"i  giunta  solo  per  il  garzoncello  cui  detta- 

nou  certo  umanistica!  va,  ma  per  i  suoi  lettori,  a'  quali  voleva 

0.  Questa  parola  ecc.:  in  forma  asso-  pur  dar  prova  d'aver  imparato  bene  il 

luta  ed  ellittica;  se  no,  si  avrebbe  il  so-  francese.  IO  del  francese  di  Benvenuto, 

lito  cambiamento  di  soggetto.  sapremo  altro  fra  poco;  ed  egli  ci  àivh 

17.  che  voi  siete:  nota  il  passaggio  al  che  benissimo  aveva  t>nparata  la  Un- 

discorso  diretto.  Al  C.  dettando,  pareva  i/na  frunzese. 

di  essere  ancora  una  volta  alla  presenza  :iS.  Io  risposi  ecc.  Scambio  di  caval- 

del  re!  leresclie   cortesie  fra  il  He  e  1' artelice, 

2i.  dicendomi  ecc.  Anche  nel  man-  che  sa  essere,  (juando  vuole,  anche  cor- 
dargli le  lettere  di  ìiatni-alità  il  re  ^e.'y(rtno.  A  proposito  del  Uè  )ua?'ai;»i//ir)- 
aveva  chiamato  Benvenuto,  mon  am'.  so,  tornano  a  niente  i  versi  che  Dante 
Qui  vi  è  di  più  il  gesto  amichevole  a  disse  della  cortesia  del  yran  Lumhnr- 
me  delle  in  su  la  spalla  con  la  mana  ;  do  {Par.  xvu,  73  igg.)  :  che  in  te  avrà 
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ventura   la   mia.   Rispose  ridendo:  diciamo  che  la  sìa  nguale.   Pav- 
timmi  con  grande  allegrezza,  e  tornai  alle  mia  opere. 

Non  avvei'tito  di  fare  altretanta  commedia  con  madama  de  Tampes, 
la  fa  sdegnare.  Va  per  donarle  un  vasetto;  ma  non  volendo  aspet- 
tare, per  vederla,  più  di  quel  die  aveva  aspettato  pazientemente,  man- 
datole divotamente  il  canchero  nel  quore,  parte  e  va  a  far  presente 
del  ditto  vaso  al  cardinale  di  Lorena;  ne.  ha  cortesie  e  cento  scudi 
d' oro...  Il  Re  seppe  ogni  cosa.  Dettono  la  baia  a  madama  de  Tampes, 
qual  fu  causa  di  farla  maggiormente  invelenire  a  far  contro  di  me, 
dove  io  portai  gran  pericolo  della  vita  mia,  qual  si  dirà  al  suo  luogo. 

Fa  ricordo  del  suo  amico  Messer  Guido  Guidi,  Fiorentino:  si 
scusa  di  averlo  alquanto  lasciato  \\n  poco  indietro.  Benché  questo 
non  importi  molto,  io  mi  pensavo,  per  averlo  di  continuo  in  nel  quore, 
che  bastassi;  ma  avvedutomi  (come  sa  anche  essere  cortese,  anzi  de- 
licato, il  fiero  e  spavaldo  Benvennto!)  poi  che  la  mia  Vita  non  istà 
bene  senza  lui,  l'ò  commesso  infra  questi  mia  maggior  travagli,  acciò 
che,  si  come  là  e'  m'  era  confoi'to  e  aiuto,  qui  mi  faccia  memoria  di 
quel   bene. 

Ospita  al  suo  castello  Messer  Guido,  il  vescovo  di  Pavia,  e  tnesser 
Luigi  Alamanni  con  i  figliuoli.  Era  nel  castello  un  giuoco  di  palla 
da  giucare  alla  corda;  e  in  varie  stanzette  abitavano  uno  .■stampa- 
tore, e  un  maestro  di  salnitri.  Questo  .specialmente  non  voleva  dileg- 
giare. Benvenuto  lo  caccia  a  forza,  e,  avendo  quegli  dulntato  della 
possanza  degli  italiani,  di  poi  il  fatto,  gli  dice  :  io  sono  il  minimo 
italiano  della  Italia,  e  non  t'ò  fatto  nulla  a  petto  a  quello  che  mi 
basterebbe  l'animo  di  farti  e  che  io  ti  fai'ò,  se  tu  parli  un  motto 
solo  :  con  altre  parole  ingiuriose. 

Costui  corso  a  madama  de  Tampes  e  dipinse  uno  inferno,  e  que- 
sta più  d'assai  lo  dipinse  al  Re  che  poi  converti  in  riso  ogni  cosa... 
Cresceva  ognora  maggior  rabbia  a  questa  crudel  donna,  la  quale 
fa  si  che  il  pittore  Bologna,  Francesco  Primaticcio,  domandi  a  il  Re 
quel'opera  della  fonte.  Il  re  si  lascia  indurre  ad  accordarla...  e  per 
ancoi'a  non  s'era  mai  mostro  né  disegni  né  modelli  di  nulla  di  mano 
del  detto  Bologna.  Muove  lite  a  Benvenuto  quel  sicondo  abitante 
che  aveva  cacciato  del  castello,  acctisandolo  di  averlo  derubato. 

UH  e  doti.  Uà  Anno  per  usanza  in  Francia  di  fare  gi-andissimo 

verso  di  Dante,     capitale  d'una  lite  che  lor  cominciano  con  un  fore- 

'■>  .stiero,  o  con  altra  pei-sona   che  e'  veggano  che  sia  alquanto  istrac- 

curato   al   litigare;  e  subito  che   lor  cominciano    a  vedersi    qualche 


ai  benigno  riguardo  Che  del  fare  e  del  5.  Istraecofiito  :  per  metatesi  e,  con- 

iMeder  fra  voi  due    Fia  printo  quel       seguente    raddoppiamento,  da    trasuu- 
ctie  fra  yli  altri  è  piit  tardo.  rato. 
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vantaggio  in  nella  ditta  lite,  truovano  da  venderla;  e  alcuni  l'àiino 
data  per  dote  a  certi  che  fauno  totalmente  quesfc'  arte  di  comperar 
lite.  Anno  un'altra  brutta  cosa,  elio  gli  uouuni  di  Normandia,  quasi 
la  maggior  jiartc,  hanno  per  arto  loro  il  l'are  il  testimonio  falso;  di 
modo  che  questi  che  comprano  le  lite,  subito  instruiscono  quattro  5 
di  qitcsti  testimoni  o  sei,  sicondo  il  bisogno  e  per  via  di  questi, 
chi  non  è  avertilo  a  produrne  tanti  in  contrario,  un  che  non  sappia 
r  usanza,  subito  à  la  sentenzia  contro.  E  a  me  intravenno  questi 
ditti  accidenti:  e  parendomi  cosa  molta  disonesta,  comparsi  alla 
gran  sala  di  Parigi  per  difender  le  mie  r;igione,  dove  io  viddi  un  10 
giudice,  luogo  tenente  del  Re,  del  civile,  elevato  in  su  'n  un  gran 
tribunale.  Questo  uomo  era  grande,  grosso  e  grasso,  e  di  aspetto 
austerissimo  :  aveva  all'intorno  di  sé  da  una  banda  e  da  l'altra 
juolti  proccuratori  e  avocati,  tutti  messi  per  ordine  da  destra  o  da 
jiinistra:  altri  venivano,  un  per  volta:  e  proponevano  al  ditto  giù-  is 
ilice  una  causa.  Quelli  avocati  che  ei'ano  da  canto  io  gli  viddi  tal- 
volta parlar  tutti  a  un  tratto;  dove  io  stetti  max"ivigliato  che  quel 
ujirabile  uomo,  vero  aspetto  di  Plutone,  con  attitudine  evidente, 
porgeva  l' orecchio  ora  a  questo  ora  a  quello,  e  virtuosamente  a 
tutti  rispondeva.  E  perché  a  me  sempre  è  dilettato  il  vedere  e  gu-  20 
stare  ogni  sorta  di  virtù,  mi  parve  questa  tanto  mirabile,  che  io 
non  arci  voluto  per  gran  cosa  non  l'aver  veduta.  Accadde,  per  essere 
quella  sala  grandissima  0  piena  di  gran  qixantità  di  gente;  ancora 
usavano  diligenza  clic  quivi  non  entrassi  chi  non  v'  aveva  che  fare, 
e  tenevano  la  porta  serrata  e  una  guardia  a  detta  poi'ta;  la  qual  2r> 
guardia  alcune  volte,  per  far  resistenza  a  chi  lui  non  voleva  ch'en- 
trassi, impediva  con  quel  gran  remore  quel  maraviglioso  giudice, 
il  quale  adirato  diceva  villania  alla  ditta  guardia.  Et  io  più  volte 
m'abbatte'  e  considerai  l'accidente;  e  le  formate  parole,  quale  io 
senti',  fumo  queste,  che  disse  il  propio  giudice,  il  quale  iscorse  m 
dna  gentil  uomini  che  venivano  por  vedere;  e  faccendo  questo  por- 
tiere grandissima  resistenza,  il  ditto  giudice  disse  gridando  ad  alta 

11.  del  cirilo,  giudice  del  civile,  nelle  propose  di  collegar  riiguisino  ad  accHtldc 

cause  civili.  soltinteiitiendo  un  che.  A  ine  pare  elio 

18.  cou  attitudine  CTÌdcnte  :  cioè,  con  da  Accadde  a  gente  si  abbia  un  primo  pe- 
positura  di  persona,  atteggiamento  no-  riodo  non  compiuto;  la  cui  idea  capi- 
labile,  visibile,  tale  da  metterlo  in  vista.  tale,  la  folla  tenuta  indietro,  è  poi  ri- 
V.  nella  V  Crusca  una  bella  dellnizio-  presa  nella  nuova  i)roposizione  indipen- 
ne,  in  un  esempio  del  Baldinucci.  dente   ancora   iisaTano,  e   svolta   (  onde 

'^y.  che  io  non  areì  ecc.:  ecco  l'arti-  quell'ancora),   mentre    prima   il  C.  uoìì 

sta!  per  vedere  e  (/listare  questa  tanto  aveva  detto,  pur  volendolo  dire,  elle  la 

'mirabile  virtù,  dimentica  la  lite,  salvo  folla  era  respinta, 
a  ricordarsene  poi   per  delinirla,  anzi  2'J.  formate  parol«>,  precise,  formali. 

lerniarla  da  sé!  Intanto  ci  dà  un  qua-  Avverti  in  (piesto  periodo  il  solilo  poli- 

dretlo  stupendo.  sindeto,  che  ijui  non  si  allinilana  troppo 

Z'i.  Accadde  ecc.  «.Jualclie  annotatore  dalla  sintassi  regolare. 
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voce:  sta'  cheto  sta'  cheto,  Sotauasso,  levati  di  costi,  e  sta'  cheto. 
Queste  parole  in  nella  lingua  franzese  suonano  in  questo  modo:  Phb 
Phe  Satan,  Phe  Phe  Satan,  Alk  Phe.  Io  che  henissimo  avevo  im- 
parato la  lingua  franzese,  sentendo  questo  motto,  mi  venne  in  memo- 
5  ria  quel  che  Dante  volse  dire  quando  lui  entrò  con  Vergilio  suo  mae- 
stro dreuto  alle  porte  dello  Inferno.  Perché  Dante  a  tempo  di  Giotto 
dipintore  fumo  insieme  in  Francia  e  maggiormente  in  Parigi,  dove 
per  le  ditte  cause  si  può  dire  quel  luogo  dove  si  litiga  essere  uno 
Inferno;  però   ancora  Dante,    intendendo    bene    la    lingua   franzese, 

IO  si  servi  di  quel  motto:  e  m'  è  parso  gran  cosa  che  mai  non  sia  stato 
inteso  per  tale;  di  modo  che  io  dico  e  credo,  che  questi  comenta- 
tori  gli  fanno  dir  cose  le  quale  lui  non  pensò  mai. 

Benvenuto  fer-  Ritornando  ai  fatti  mia,  quando  io  mi  viddi  dar 

ma  la  lite.  certe  senteuzie  per  mano  di  questi  avocati,  non  ve- 

i:y  dendo  modo  alcuno  di  potermi  aiutare,  ricorsi  per  mio  aiuto  a  una 
gran  daga  che  io  avevo,  jjerché  sempre  mi  son  dilettato  di  tener 
belle  armi;  e  il  primo  che  io  cominciai  a  intaccare  si  fu  quel  prin- 
cipale che  m' aveva  mosso  la  ingiusta  lite  ;  e  una  sera  gli  detti 
tanti  colpi,  pur  guardando  di  non  lo  ammazare,    in    nelle    gambe    e 

jo  in  nelle  braccia,  che  di  tutt'  a  due  le  gambe  io  lo  privai.  Di  poi  ri- 
trovai quell'altro  che  aveva  compro  la  lite,  e  anche  lui  toccai  di 
sorte,  che  tal  lite  si  fermò.  Ringraziando  di  questo  e  d'ogni  altra 
cosa  sempre  iDio,  pensando  per  allora  di  stare  un  pezzo  senza  es- 
ser molestato,    dissi   ai   mia   giovani   di   casa,   massimo  a  l'italiani, 

ss  per  l'amor  de  Dio  ognuno  attendesse  alle  faccende  sua,  e  m'aiu- 
tassino  qualche  tempo,  tanto  che  io  potessi  finire  quell'opere  comin- 
ciate, perché  presto  le  finirei;  di  poi  me  volevo  ritornare  in  Italia, 
non  mi  potendo  comportare  con  le  lùbalderie  di  quei  Franciosi;  e  che 
se  quel  buon  Re  s'adirava  una  volta  meco,  m'arebbe  fatto  capitar 

30  male,  jier  avere  io  fatto  per  mia  difesa  di  molte  di  quelle  cotal  cose. 

Ricorda  i  nomi  dei  suoi  giovani  italiani  :  tra  questi  Pagolo  Mie- 
ceri  fiorentino  che  tiene  i  libri  de'  conti.  Ha  da  questo  un  grave  torto, 


.').  qncl  rhe  lUiite  Tolse  dire.  Il  verso  pronunzia  ili  Paix   paix  Satan,  pai.f 

che   qui   il   C.  cosi  stranamente  inter-  jtai.v  Sataìi;  aìlez,  paix.  1/ andata  di 

preta  è  il  primo  del  va  cauto  dell' ìhA  Haute  in  Parigi,  per  (pianto  ricordala 

Sarebbe  co.sa  tanto  inutile  quanto  fasti-  dal  Boccaccio,  dal  Fileltb,  da  Benvenuto 

diosa,  ricordare  le  numerose  e  stranipa-  da  Imola,  e  da  altri,  rimane  ancora  da 

late  interpretazioni  elle  di  esso  verso  si  provarsi.  Il  Croweeil  Cavalcasene  opi- 

dicdero:  di  troppi  commentatori  anticlii  narono    (storia  della  pittura,  voi.  I, 

e  moderni  di  Dante  si  può  dire  col  Cel-  Firenze,  Succ.  Le  Monn.,  1885,  pag.  1Ò7- 

\\n\  che  questi  cornine ntatori  gli  fanno  460)  esser  tutta  una  favola   il   racconto 

>Ur  cose  le  quali  lui  non  pensò  mai!  del  Vasai i  circa  ai  viaggi  e  alle  opere 

La  scrittura  di  (lueste  parole   Phk  Sa-  di  liiotto  iu  Avigaone  e  «  in  molti  altri 

TAN  ecc.  rappresenta,  press'  a  poco ,  la  luoghi  della  Francia  ». 
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e  jJoi  una  più  grave  accusa.  Benvenuto  era  risoluto  di  audarsene  cou 
dio,  ma  2)0i  mossomi  (dice),  fui  preso  per  uua  spalla  e  volto,  e  una 
voce  che  disse  animosamente  :  Benvenuto,  come  tu  suoi,  et  non  aver 
paura.  Si  tinisce  ai  suoi  giovani  e  si  difende  dinamd  ai  giudici  cher- 
minali. 

Quistioni  col  Quando  la  perversa  fortuna,  o  si  veraniouto  vu- 

liologna.  gliam  dire  quella  nostra  contraria   istella,    toglie  a 

perseguitare  uno  uomo,  non  gli  manca  mai  modi  nuovi  da  mettere 
in   campo    contro  a  di  lui.  Parendomi    d'esser  uscito   di    uno  inisti- 
mabil  pelago,  pensando  pure  ohe  per  qualche  poco  di  tempo  questa  •'' 
mia   perversa  stella  mi  dovessi  lasciare   istare,  non   avendo  ancora 
ripreso  il  fiato  da  quello   inistiraabil    pericolo,  che  lei  me  ne  mette 
dua  a  un  tratto    innanzi.  In  termine  di  tre  giorni   mi    occorre    dua 
casi;  a  ciascuno  de  i  dua  la  vita  mia  è  in  sul  bilico  della  bilancia. 
Questo  si  fu  che,  andando  io  a   Fontana    Belio  a   ragionare  cou  il  '" 
Re  che  m'  aveva  iscritto  una  lettera,  per  la  quale  lui  voleva  che  io 
facessi  le  stampe  dello  monete  di  tutto  il  suo  regno,  e  cou  essa  let- 
tera m'aveva  mandato  alcuni   disegnetti  per  mostrarmi  parto  della 
voglia  sua;  ma  ben  mi  dava  licenzia  che  io  facessi    tutto  quel  che 
a  me  piaceva:  io  avevo  fatto   nuovi   disegui,  sicondo  il  mio  parere  '* 
u  .sicondo  la  bellezza  dell'arto;  cosi,  giunto  a  Fontana  Belio,  uno  di 
ijiuèi   tesaurieri   che   avevano    commcssione    dal  Re   di   provedermi, 
questo  si    chiamava  monsignor  della  Fa,  il  quale    subito   mi    disse: 
Hcii venuto,  il  Bologna  pittore  à  auto  dal  Re  commessiono  di  fare  il 
vostro    gran    colosso,  e   tutte  le  commessione   che   '1   nostro   Re   ci  ^^ 
aveva  dato  per  voi,  tutte  ce  1'  à  levate,  e  datecele  per  lui.  A  noi  e'  è 
saputo    grandemente   male  e  c'è  parso   che    qiiesto   vostro  italiano  , 
molto  temerariamente   si   sia   portato   in   verso   di   voi  ;   perché  voi 
avevi  di  già  auto  1'  opera  per  virtiì  de'  vostri  modelli  e  delle  vostre 
fatiche;  costui  vela  toglie,    solo  per  il  favore   di    madama    di  Tam-  25 
])es:  e  sono  oramai  di  molti   mesi,  che  gli  à  auto  tal  commessione, 
e   ancora    non  s'  è  visto   che   dia   ordine    a    nulla.    Io,   maravigliato, 
dissi  :  come  è  égli  possibile  che  io  non  abbia   mai    saputo    nulla  di 

0.  non    aifiido,    gerundio    assoluto,  tro  di  riepilogo   cosi,  giunto ...  ohe  lia 

clic  tiei)  luogo  del  verbo  di  modo  lìuilo,  poi  lo  sli-ascico  d'  una  proposizione  iu- 

ilopo  i  due  gerundi  pareìidomi  e  peti-  cidente,  e  d'  una  relativa  che  sealurisce 

sando.  subito  dopo  un  diinostralivo  ((nicslo...  il 

12.  e  con   ossa    li'tterft:  può   couside-  qnnle  ..  ). 
rarsi  come  deviazione  la  copulativa  e,  18.  nionsignor  della  l'a.  tìiaconio,  mou- 

pur  .senza  la  quale  la  proposizione  pre-  tsignor  de  la  Fa,  incaricalo  da  Krauce- 

cedentc  poteva  esser  conchiusa.  l'iù  in-  sco  del  pagamento  dello  opere  eseguite 

iralciato  clie   mai  riesce  il,  periodo  (in  nel  castello  di  Nesle   «par  Mienvenuto 

ogni  modo,  assai  a  pezzi),  se  si  vogliau  Celigny,  orfèvre   singulier  du    pais  de 

considerare  i  due   membretti  come  di  Kloreuce,   et    autres  personuaiges    ses 

preparazione  a:  io  areTo  fatto,  e  all'ai-  aydes  et  serviteurs  », 
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questo?  Allora  mi  disse  che  costui  l'aveva  tenuta  segretissima,  e 
die  l'aveva  auta  con  grandissime  dificultà,  perché  il  Re  non  gneue 
voleva  dare;  ma  le  sollecitudine  di  madama  di  Tampes  solo  gnenc 
avevan  fatto  avere.  Io  sentitomi  a  questo  modo  offeso  et  a  cosi 
5  gran  torto,  et  veduto  tormi  un'opera  la  quale  io  m'avevo  guada- 
gnata con  le  mie  gran  fatiche,  dispostomi  di  fare  qualche  gran  cosa 
di  momento,  con  l'arme  di  filato  me  n'andai  a  trovare  il  Bologna. 
Trova'  lo  in  camera  sua  e  in  ne'  sua  studi:  fecemi  chiamare  drente, 
0  con    certe    sue   lombardesche   raccoglienze   mi   disse,    qual  buona 

10  raccenda  mi  aveva  condotto  quivi.  Allora  io  dissi:  una  faccenda  bo- 
nissiraa  e  grande.  Quest'uomo  commesse  a  i  sua  servitori  che  por- 
tassino  da  bere,  e  disse  :  prima  che  noi  ragioniamo  di  nulla,  voglio 
che  noi  beviamo  insieme,  che  cosi  è  il  costume  di  Francia.  Allora  io 
dissi:  Misser  Francesco,  sappiate  che  quei  ragionamenti  che  noi  ab 

li)  biamo  da  fare  insieme  non  richieggono  il  bere  imprima:  forse  dappoi 
si  potria  bere.  Cominciai  a  ragionar  seco,  dicendo:  tutti  gli  uomini 
che  fauno  professione  di  uomo  dabbene,  fanno  le  opere  loro,  che 
per  quelle  si  cognosce  quelli  essere  uomini  dabbene;  e  faccende  il 
contrario,    non    hanno  più  il  nome  di  uomo  da  bene.  Io  so  che  voi 

20  sapevi  che  il  Re  m'aveva -dato  da  fare  quel  gran  colosso  del  quale 
s'  era  ragionato  diciotto  mesi,  e  né  voi  né  altri  mai  s'  era  fatto  in- 
nanzi a  dir  nulla  sopra  ciò  :  per  la  qual  cosa  con  le  mie  gran  fati- 
che io  m'ero  mostro  al  gran  re,  il  quale,  piaciutogli  i  mia  modelli, 
questa  grande  opera  aveva  dato  a  fare  a  me  ;  e  son  tanti  mesi  che 

2.^  non  ò  sentito  altro:  solo  questa  mattina  ò  inteso  che  voi  l'avete  auta 
e  toltola  a  me  ;  la  quale  opei-a  io  mela  guadagnai  con  i  mia  mara- 
vigliosi  fatti,  e  voi  me  la  togliete  solo  con  le  vostre  vane  parole. 
A  questo  il  Bologna  rispose  e  disse:  o  Benvenuto,  ognun  cerca  di 
fare  il  fatto  suo  in  tutt'  i  modi  che  si  può:  se  il  Re  vuol  cosi,  che 

30  volete  voi  replicare  altro?  che  getteresti  via  il  tempo,  perché  io  1'  ò 
auta  isj)edita  et  è  mia.  Or  dite  voi  ciò  che  voi  volete,  et  io  v'ascol- 
terò. Dissi  cosi:  sappiate,  Mr  Francesco,  che  io  v'arei  da  dire  molte 
|)ai-ole,  per  le  quale  con  ragion  mirabile  e  vera  io  vi  farei  coufes- 
sai'C    che    tal    modi    non    si    usano,  qual  son  cotesti   che    voi  avete 

3>  fatto  e  ditto,  infra  gli  animali  razionali  ;  però  verrò  con  breve  pa- 
role presto  al  punto  della  conclusione,  ma  aprite  gli  occhi  e  inten- 
detemi bene,  perché  la  importa.  Costui  si  volse  muovere  da  sedere, 


9.  racnmlicnze.  accoglienze.  un  niccoulo  parlato.   .Avverti,  tiitlavia, 

10.    Allora    io    dissi.    K    una   pa;,'iiia  iiuel   solenne   esordio  della  riprensione 

nella  (piale   senipliciui  e  corrette/./a  di  al  r.olotrna,  e  cfr.  la  nota  alla  Un.  1  (iella 

l'orma   si   trovau    ben    d'  accordo.  11  C.  pag.  :<. 

nel  narrare  di  questioni  e  liti  e  zuffe  è  'JI.    anta  isin'ilita:  ne  ho  avuta  la  li- 

veranientc  maestro;  ed   è   tal  discorso  l)era  ordinazione, 
che  i>iu  vicino   non   potrebl)' essere  ad  37.   la  importa:  si  può  s>'tiin(endere 
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[•frollò  mi  vidde  tinto  ia  viso  e  gramlemente  Ciunbiato:  io  dissi  elio 
uoii  era  ancor  tempo  a  muoversi:  che  stessi  a  sedere  e  elio  m'a- 
scoltassi. Allora  io  cominciai,  dicendo  cosi  :  Mi'  Francesco,  voi  sa- 
pete ©lie  l'opera  era  prima  mia,  e  clie,  a  ragion  di  mondo,  gli  ora 
passato  il  tempo  che  nessuno  non  ne  doveva  più  parlare  :  oi'a  io  5 
vi  dico,  che  io  mi  contento  che  voi  facciate  un  modello,  et  io,  oltra 
a  quello  che  io  ò  fatto,  ne  farò  un  altro;  di  poi  cheti  cheti  lo  por- 
teremo al  nostro  gi-an  re  ;  e  chi  guadagnerà  per  quella  via  il  vanto 
d'avere  operato  meglio,  quello  meritamente  sarà  degno  del  colosso; 
0  se  a  voi  toccherà  a  farlo,  io  diporrò  tutta  questa  grande  ingiuria  10 
che  voi  m'  avete  fatto,  e  benedirovvi  le  mane,  come  più  degne  delle 
mia  d'una  tanta  gloria:  si  che  rimagnamo  cosi,  e  saremo  amici;  al- 
trimenti noi  saremo  uimici;  et  dio  che  aiuta  sempre  la  ragione,  et 
io  che  le  fo  la  strada,  vi  mostrerrei  in  quanto  grande  error  voi  fussi. 
Disse  Mr  Francesco:  l'opera  è  mia,  e  da  poiché  la  m' è  stata  data,  i;) 
io  non  voglio  mettere  il  mio  in  compromesso.  A  cotesto  io  rispondo: 
Mr  Francesco,  che  da  poi  che  voi  non  volete  pigliare  il  buon  verso, 
quale  è  giusto  e  ragionevole,  io  vi  mostrerrò  quest'altro,  il  qual  sarà 
come  il  vostro,  che  è  brutto  e  dispiacevole.  Vi  dico  cosi,  che  se  io 
sento  mai  in  modo  nessuno  che  voi  parliate  di  questa  mia  opera,  l'o 
io  subito  vi  ammazzerò  come  un  cane  :  e  perché  noi  non  siamo  né  iu 
IkOma,  né  in  Bologna,  né  in  Firenze,  qua  si  vive  in  un  altro  modo, 
se  io  so  mai  che  voi  ne  parliate  al  Re  o  ad  altri,  io  vi  ammazzerò 
a  ogni  modo  :  pensate  qual  via  voi  volete  pigliare,  o  quella  prima 
buona  che  io  dissi,  o  questa  ultima  cattiva  che  io  dico.  Quest'uomo  2:» 
non  sapeva  né  che  si  dire,  né  che  si  fare;  et  io  ero  in  ordine  per 
l'are  più  volentieri  quello  ellétto  allora,  che  mettere  altro  tempo  in 
mezzo.  Non  disse  altre  parole  che  queste,  il  ditto  Bologna:  quando 
io  farò  le  cose  che  debbe  fare  uno  uomo  da  bene,  io  non  arò  un;i. 
paura  al  mondo.  A  questo  dissi:  bene  avete  detto,  ma  t'accendo  il  imi 
contrario  abbiate  paura,  perché  la  vi  'mporta:  e  subito  mi  parti' 
da  lui,  e  anda'  mene  dal  Re. 

La    faccenda  ^    ^^^    ^'^^'^    maestà  disputai    un    gran    pezzo  la 

ilellc  monete.  faccenda    dello    monete,    la    quale    noi    non  fummo 

molto  d'accordo;  perché,  essendo    ijuivl  il  suo  consiglio,  lo  persua-  òà 
ilevano  che  le  monete  si  dovessin    fare  iu  quella   maniera  di  Fran- 
cia, si  come  le  s'  eran    fatte    insino  a  ([uel    tempio.   AI  quali  risposi, 

la  concliisiijìie  o  à\\c\\^,la  cosa.  U\  <\\\ii-  il  sentimento   soprairaccia  la   sintassi! 

sta  p.  1:37,  liii.  31:   «...  abbiate  paura,  Nota  poi  come  Geuvenuto  giudicasse  e 

perché  la  vi 'mporta»,  dove  il  soggetto  chiamasse  far  la  strada  alla  i-ai/ionc 

può,  del  resto,  esser  anche  paura.  certe  sue  gesta  che  meritano  tutt'altro 

1:^-14.  et  dio  che  aiuta  ec,  :  dio  è  messo  iidine. 
poi  iu  disparte  come    soggetto  e  come  17.  clic  da  |»»i  :  il  che  è  scaiipatoiletto 

concetto, e  rimai!  soggetto  singolare  io...  al  C,  il  <|uale  ha  pur  conlincialo  e  poi 

Ti  mostrerrei.  È  un  bell'esempio  di  come  riprende  e  continua  con  discorso  diretto. 
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clic  sua  maestà  m'aveva  fatto  venire  della  Italia,  perché  io  gli  fa- 
cessi dell'opere  clie  stessiti  beue;  e  se  sua  maestà  mi  comandassi 
al  coutrario,  a  me  non  comporteria  1'  animo  mai  di  farle.  A  questo 
si  dette  spazio  per  ragionarne  un'  altra  volta  :  subito  io  meno  tornai 
a  Parigi. 

Vanno  a  dire  a  Bewenuto  che  quel  Paolo  MicceH  io  schernisce  e  va 
hravando:  o  sou  liorentiuo  come,  lui,  do'  Micccri,  molto  muglio  casata 
che  non  sono  i  sua  Cellini.  7<J^//t  si  vendica  fieramente  di  lai,  e  gii 
2yassa  la  stizza  e  la  febbre.  Fa  pace  col  Bologna.  Notevolissime  e 
memoràbili  queste  parole:  Se  io  non  dicessi,  in  qualcuno  di  questi 
mia  accidenti,  cognoscere  d'aver  fatto  male,  quell' altiù  dove  io  co- 
guosGO  aver  fatto  bene  non  sarobbono  passati  per  veri;  però  io  co- 
gnosco  d'aver  fatto  errore  a  volermi  vendicare  tanto  istranamouto 
con  Paiolo  Micceri. 


La  saliera. 


In  mentre  che  questa  opera  si  tirava  iniKui/,i.  io 
compartivo  certo  oro  del  giorno  o  lavoravo  in  su  la 
saliera,  e  quando  in  sul  Giove.  Per  essere  la  saliera  lavorata  da  molto 
più  persone,  clie  io  non  avevo  tanto  di  comodità  per  lavorare  in  sul 

IO  Giove,  di  già  a  questo  tempo  io  l'avevo  finita  di  tutto  punto.  Era 
ritornato  il  Re  a  Parigi,  et  io  l'andai  a  trovare,  portandogli  la  ditta 
saliera  finita;  la  quale,  si  come  io  lio  detto  di  sopra,  era  in  forma 
ovata,  et  era  di  grandezza  di  dua  terzi  di  braccio  in  circa,  tutta 
d'oro,  lavorata  per  virtù  di  cesello.  E  si  come  io  dissi  quando  io  ra 

15  gioiiai  del  modello,  avevo  figurato  il  mare  e  la  terra  a  sedere  l'uno  o 
r altro,  e  s'intramgttevano  le  gambe,  si  come  entra  certi  rami  del 
nuire  infra  la  terra,  e  la  terra  infra  del  detto  mai-e:  cosi  pro])iauiont(' 


().  (iiicsta  opcr»;  una  figura  per  la 
porta  ili  Koiitaiuebleau. 

<).  clic  io  nini  aTCTO  :  il  che  dipende  da 
molte  più;  V  è  poi  la  giunta  di  (piel 
tanto  di  co)nodiLà  ;  e  il  per  dipende  da 
avevo  e  comodità  insieme. 

11.  portandogli  la  ditta  salìprii  fluita. 
Con  alcune  di/Terenze  nei  particolari,  fa- 
cilmente spiegabili,  questa  saliera  è  de- 
scritta ila  U.  auclie  nel  XIl  capitolo  del 
Trattato  dell'Oreficeria.  Il  22  ottobre 
1&70,  in  occasione  del  matrimonio  di 
Carlo  IX  di  Francia  con  Elisabetta  di 
Massiiniliano  II,  la  saliera  fu  inviata  in 
ilono  air  arciduca  Ferdinando  d'  Au- 
stria, e  nel  suo  castello  di  Ambras  in 
Tirolo  liingainente  rimase,  senza  che  se 
ne  conoscesse  Y  autore.  Quando  il  ca- 
stello, con  la  ricca  raccolta  di  oggetti 


d'  arte,  fu  nel  loUG  venduto  all'  impera- 
tore Rodolfo  II,  la  saliera  fu  jiortata  a 
Vienna  e  collocata,  con  altri  oggetti  di 
uguale  provenienza,  nella  sala,  del  'l\;- 
soro  della  Casa  imperiale  e  reale  d'Au- 
stria (dove  è  tuttora),  il  PiiiMissui!  nella 
sua  opera  i>/e  K.  K.  Ambì-a^er  Saìnm- 
lung,  Vienna,  1819,  ne  riconobbe  per 
primo  la  somiglianza  colla  descrizione 
datane  nella  Vita  che  aveva  letto  nella 
traduzione  del  Goethe.  Nel  15G6,  sotto 
Carlo  IX,  la  famosa  saliera  corse  peri- 
colo di  esser  distrutta  con  altri  oggetti 
preziosi,  per  sopperire  alla  scarsezza 
dei  fondi  regi. 

M.  E  SI  come  io  dissi  ;  aveva  già  ac- 
cennato al  disegno  di  (juesta  saliera,  e 
alle  proposte  dell' Alamanni  e  del  Ce- 
sano: cfr.  pag.  118. 
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avevo  (.lato  loro  quella  grazia.  A  il  Mare  avevo  posto  ia  niauo  iiu 
tridente  in  nella  destra;  et  in  nella  sinistra  avevo  posto  una  barca 
sottilmente  lavorata,  in  nella  quale  si  metteva  la  salina.  Era  sotto 
a  questa  detta  figura  i  sua  quattro  cavalli  marittimi,  che  iusino  al 
petto  e  le  zampe  dinanzi,  erano  di  cavallo;  tutta  la  parte  dal  mezzo  5 
indietro  era  di  pesce:  queste  code  di  pesce  con  piacevol  modo  s'in- 
trecciavano insieme  :  in  sul  qual  gruppo  sedeva  con  fìerissima  atti- 
tudine il  detto  Mare  ;  aveva  all'  intorno  molta  sorte  di  pesci  e  altri 
animali  marittimi.  L'acqua  era  figurata  con  le  sue  onde;  di  poi  era 
Ijenissimo  smaltata  del  suo  propio  colore.  Per  la  terra  avevo  figu-  m 
rato  una  bellissima  donna,  con  il  corno  della  sua  dovizia  in  mano, 
tutta  ignuda  come  il  mastio  appunto;  nell'altra  sua  sinistra  maua 
avevo  fatto  un  tempietto  di  ordine  ionico,  sottilissimamente  lavorato; 
et  in  questo  avevo  accomodato  il  pepe.  Sotto  a  questa  femina  avevo 
latto  i  più  belli  animali  che  pi-odvica  la  terra;  e  i  sua  scogli  terresti  i5 
avevo  parte  ismaltati  e  parte  lasciati  d'oro.  Avevo  da  poi  posata 
questa  ditta  opera  e  investita  in  una  basa  d'ebano  nero:  era  dì  una 
certa  accomodata  grossezza,  et  aveva  un  poco  di  goletta,  nella  quale 
io  avevo  compartito  quattro  figure  d'oro,  fatte  di  più  che  mezzo  rilievo: 
questi  si  erano  figurato  la  notte,  il  giorno,  il  graprusco  e  l'aurora.  20 
Ancora  v'era  quattro  altre  figure  della  medesima  grandezza,  fatte  per 
i  quattro  venti  principali,  con  tanta  puletezza  lavorate  e  parte  ismal- 
tate,  .quanto  immaginar  si  possa.  Quando  questa  opera  io  posi  agli 
occhi  del  re,  messe  una  voce  di  stupore,  e  non  si  poteva  saziare  di 
guardarla:  dipoi  mi  disse  che  io  la  riportassi  a  casa  mia,  e  che  mi  25 
direbbe  a  tempo  quello  che  io  ne  dovessi  fare.  Porta'  uela  a  casa  e 
subito  invitai  parecchi  mia  cari  amici,  e  con  essi  con  grandissima 
lietitudine  desinai,  mettendo  la  saliera  in  mezo  alla  tavola;  e  fummo 
i  primi  a  'doperarla.  Di  poi  seguitavo  di  finire  il  Giove  d' argento, 
0  un  gran  vaso,  già  ditto,  lavorato  tutto  con  molti  ornamenti  piace-  ■«) 
volissimi  e  con  assai  figure. 

Ancoì-a  il  Bo-  ^^  questo  tempo  il  Bologna  pittore  sopra  ditto, 

'"'"**•  dette   addintendere  al  re  che  gli  era  bene  che  sua 

maestà  lo  lasciassi  andarle  insino  a  Roma,  et  gli  facessi  lettere  di  fa- 
vore, per  le  quali  lui  potessi  formare  di  quelle  prime  belle  anticaglie,  3.5 


'A.  la  saliii.i,  salti  lino,  da  tavola.  seiitavano.  —  Avverti  |>oi  la  curiosa  de- 

18.   Koletta   o   «ola,   riagli   architetti  l'orniazioiie  graprusco  per  crepuscolo 

cliiatnasi    una   delle   modanature   delle  clie  è  certamente  dovuta  tutta  all' ama- 

coruici:  qui  è  l'incavatura  della  base,  uuense. 

nella  quale  sono  compartite  le  otto  li-  2J0  e  sg.  l'orta'ncla  »  casa  ecc.  :  la  sod- 

Rure.  disfazione  e  r  orgoglio  doU'artisla,  soii 

20.  quotiti  si  eriiitii   flgiirato  :   nel  Ms.  tutti  in  quelle  parole;  e  finniuo  1  primi 

originale  questa  forma  fu  corretta;  ed  a  'dopei-tirla  ! 

è  difficile  spiegarla  altro  che  come  un  :r>.  formare:  in  linguaggio    tecnico, 

errore  per  questi  figuravano,  rappre-  fare  il  cavo,  ossia  la  forma,  per  i  getti, 
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cioè  il  Leocoiite,  la  Cleopatra,  la  Venere,  il  Comodo,  la  Zingaua  ed 
Appello.  Queste  veramente  sono  le  più  belle  cose  che  sieuo  iu  Roma. 
E  diceva  al  Re,  che  quando  sua  maestà  avessi  dappoi  veduto  ([uelle 
meravigliose  opere,  allora  saprebbe  ragionare  dell'arte  del  disegno, 
•'>  i>erché  tutto  quello  che  gli  aveva  veduto  di  noi  moderni,  era  molto 
discosto  dal  ben  fare  di  quelli  antichi.  Il  Re  fu  contento,  e  fecegli 
tutti  i  favori  che  lui  domandò  Cosi  andò  ueUa  sua  malora  questa 
bestia.  Non  gli  essendo  bastato  la  vista  di  fare  con  le  sue  mano  a  gara 
meco,  prese  quell'altro  lombardesco   ispediente,    cercando  di  svilire 

10  l'opero  mie  facendosi  formatore  di  antichi.  E  con  tutto  che  lui  be- 
nissimo l'avessi  fatte  formare,  gliene  riusci  tutto  contrario  effetto 
da  quello  che  lui  s'era  immagiuato:  qualcosa  si  dirà  da  poi  al  suo 
luogo. 

Volendo  liuire    di    nt-ttare  la  mia  fontana  Belio, 

i>  qual   era   di    già   latta  ui  bronzo,    ancora    per   lare 

l>ene  quelle  due  Vittorie,  che  andavano  negli  anguli  da  cauto  nel 
mezzo  tondo  della  porta,  presi  una  povera  fanciuUetta  de  l'età  di 
quindici  anni  in  circa.  Questa  era  molto  bella  di  forma  dì  corpo,  et 
era    alquanto   brunetta;  e  per    essere    salvatichella  e  di   pochissimo 

■-'0  parole,  veloce  nel  suo  andare,  accigliata  negli  occhi,  questo  tali  coso 

causorno  ch'io  le  posi   nome   Scorzone:  il  nome  suo  proprio  si  era 

Cìiauna.  Con  questa  ditta  figliuola  io  fini'  benissimo  di  bronzo  la  dilta 

Fontana  Belio,  e  (juelle  due  Vittorie  ditte  per  la  ditta  porta 

Sollecitavo  l'opere  mie,  et  l'avevo   molto    tirati) 

Ila   un'altra      .  .      .,     „.  •       ,  n  ,•  -i 

2J  visita  dal  re; ma     innanzi:    il   Giove    era    quasi    che    alla    sua    (me.    il 

non  e  pagato.         vaso  similmente;  la  porta  cominciava  a  mostrare  le 

sue  bellezze  ....  Venne  il  re  a  Parigi,  e  subito    se   ne    venne  a  casa 

mia;  e  trovato  quelle  tante  opere  innanzi,  tale  che  gli  occhi  si  pote- 

vau  benissimo  sattisfare,  si  come  fecero  quegli  di  quel  maraviglioso 

no  re,  al  quale  sattisfece  tanto  le  ditte  opere,  quanto  desidei'ar  possa  uno 

che  duri  fatica  come  avevo  fatto  io,  subito  da  per  sé  si  ricordò,  che  il 

sopra  ditto  cardinale  di  Ferrara  non  m'aveva  dato  nulla,  ne  ik'u.sÌouc 

1.  Leoeoiite  etc.  Secondo  il  Vasari  ima  delle  sale  del  Louvre,  il  Laocouiii.', 
{Vite,  ed.  cit.,  vir,  407  e  511)  il  Prima-  l' Arianna  (creduta  la  Cleopatra),  r  \- 
ticcio  fu  inviato  a  Roma  dal  re,  a  cui  pollo,  la  Venere,  il  Conunodo;  il  Telìi-o, 
piaceva  «  la  maniera  ed  il  procedere  in  due  Satiri  e  due  Sfingi  furono  ridotte 
tutte  le  cose  di  questo  pittore  ».  Bd  egli  in  monete  durante  la  Kivoluzione. 
fece  formare  a  Roma  «  da  Iacopo  Ha-  1 1.  Volcml»  finire  ili  nettare  ecc.  :  .11 
rozzi  da  Vignuola  e  da  altri  il  cavallo  portare  a  pulimento  la  statua,  rappro- 
di  bronzo  che  è  in  Campidoglio,  una  sentante  Fo>Uana  lìdio,  di  cui  già  par- 
gran  parte  delle  storie  della  colonna  lù  ricordando  che  il  re  aveva  voluta 
(Traiaua),  la  statua  del  Cominodo,  la  una  /t;/ura  che  figurassi  Fontana  n<- 
Venere,  il  Laoconle,  il  Tevere,  il  Nilo  e  liò.  cfr.  p.  129. 

la  statua  di  Cleopatra,  che  sono  in  Bel-  20.  rmcste  tali  cose,  altro  esempio  di 

vedere,  pei- gettarle  di  bronzo».  Dei  gelti  riepilogo, 
del  l'rimaticcio  si  conservano  tuttora  iu  31.  suliito  da  per  sii:  nota  come  questa 
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né  altro,  di  quello  che  lui  m'aveva  promesso;  e  borbottando  con  il  suo 
amiraglia  disse  che  il  cardinale  di  Ferrara  s'  era  portato  molto  male 
a  non  mi  dar  niente;  ma  che  voleva  rinìediare  a  questo  tale  inconve- 
niente, perché  vedeva  che  io  ero  uomo  da  far  poche  pai-ole,  e,  da 
vedere  a  non  vedere,  una  volta  io  mi  sarei  ito  con  dio  sanza  dirgli  s 
altro.  Andatisene  a  casa,  di  poi  il  desinare  di  sua  maestà,  disse  al 
cardinale,  che  con  la  sua  parola  dicessi  al  tesauriere  de'  risparmi 
che  mi  pagassi  il  più  presto  che  poteva  settemila  scudi  d'oro,  in 
tre  o  in  quatti-o  paghe,  secondo  la  comodità  che  a  lui  veniva,  purché 
di  questo  non  mancassi;  e  più  gli  replicò,  dicendo;  io  vi  detti  Ben-  '" 
venuto  in  custode,  e  voi  ve  l' avete  dimenticato.  Il  cardinale  disse 
che  farebbe  volentieri  tutto  quello  che  diceva  sua  maestà.  Il  ditto 
cardinale  per  sua  mala  natura  lasciò  jjassare  a  il  Re  questa  voluntà. 
Intanto  le  guerre  crescevano;  e  fu  nel  tempo  che  lo  imperadore  con 
il  suo  grandissimo  esercito  veniva  alla  volta  di  Parigi.  Veduto  il  ir» 
cardinale  che  la  Fi-ancia  era  in  gran  penuria  di  danari,  entrato  un 
giorno  in  proposito  a  parlar  dì  me,  disse:  Sacra  Maestà,  per  far 
meglio  io  non  ò  fatto  dare  danari  a  Benvenuto:  l'una  si  è,  perché 
ora  ce  n'  ò  troppo  bisogno;  1'  altra  causa  si  è,  perché  una  cosi  grossa 
])artita  di  danari  più  presto  v' arebbe  fatto  perdere  Benvenuto;  20 
)>erchè  parendogli  esser  ricco,  lui  se  ne  arebbe  compro  de'  beni  nella 
Italia,  e  una  volta  che  gli  f vissi  tocco  la  bizzarria,  più  volentieri  si 
sarebbe  partito  da  voi:  si  che  io  ò  considerato  che  il  meglio  sia, 
che  vostra  maestà  gli  dia  qualcosa  in  nel  suo  regno,  avendo  voluntà 
che  lui  resti  per  più  lungo  tempo  al  suo  servizio.  Il  Re  fece  -'5 
buono  queste  ragioni,  per  essere  in  penuria  di  danari;  niente  di 
manco,  come  animo  nobilissimo,  veramente  degno  di  quel  Re  che  gli 
era,  considerò  che  il  detto  cardinale  aveva  fatto  cotesta  cosa  -più. 
per  gratificarsi,  che  per  necessità,  che  lui  immaginare  avessi  pos- 
suto    tanto    iniian/.i    le    necessità  di  un  si  gran   regno.    E  con  tutto   'o 


liroposizione   principale  si  sviluppi  re-  15-11  appunto,    Carlo   V   occupò  il  Liis- 

golarmeute  dal  gruppo  delle  precedenti  sembin-gliese  ed  alcune  cittìi  dei  Paesi 

proposi/ioni.  Bassi,    ed    entrando   nella  Champayfiie 

2.  aiiiiriiglia,  è  la  forma   originale  minacciò  di  spingersi  lino  a  Parigi, 
del  Manoscritto:  certo  per  amiraglio,  18.  l'ima   si   è  ecc.;  una  tale   ellissi 

(unmiraylio,  come  poi  scrive.  non  è  comune,  come  sembra  a  bb,  ma 

<l.  da  far  iiodie  parole:  come  ora  si  piuttosto  è  spiegnbiU^   con  la  vicina ii/a 

dice   pai  comunemente,   da    far   pochi  «Ielle  parole  1' altra  causa,  die  dovevano 

discorsi;  e,  s' intende  quanto  ad  andar-  esser  presenti  al  C  mentre  dettava,  sep- 

sene  con  dio  sancu   diryii  altro,  clié  pure  anche  qui  1'  amaii.  non   tralasciò 

|)arlare  a  tempo  e  luogo,  e  magari  fuori  lui  la  parola  causa. 
di  tempo  e  di  luogo,  l'abbiamo   sentito  30.  tanto  iunaiizi:  è  aggiunta  e  dichia- 

yssai!  razione  al  concetto  popolaresca,  anche 

li),  lilla    TultH  ili  l'arisi.    .Nel    Giugno  jier  la  ripetizione  della  parola /<fff«ii'irà. 
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clie,   si   come  io  ò  detto,  il  Re  dimostrassi  di    avei-ali    fatte   buono 
queste  ditte  ragione,  inel  segreto  suo  lui  non  la  intendeva  cosi. 

Il  Re  visita  le  opere  fatte  dal  Cellini;  loda  il  Giove  d'argento, 
ricordandosi  rf'uno  Hercole  d'argento...  la  più  brutta  opera  che  lui 
mai  avessi  vista  (era  lavoro  del  Jìosso) ;  ammira  il  Alarle,  e  vuol 
ricompensato  il  Cellini,  e  che  sia  provvisto  della  prima  badia  cbe 
vaca,  qual  sia  insino  al  valore  di  duraila  scudi. 

Madama  di  Tampes,  saputo  queste  mie  faccende,  più  grande- 
mente inverso  di  me  inveleniva,  dicendo  da  per  sé  :  io  governo  oggi 
il  mondo,  e  un  piccolo  uomo  simile  a  questo,  nulla  mi  stima!  Si 
messe  in  tutto  e  per  tutto  a  bottega  per  fare  contra  di  me.  Un 
grande  istillatore  favorito  da  lei  (questo  gli  dette  alcune  acque  odo- 
i-ifere  e  mirabile  le  quali  li  facevan  tirare  la  pelle,  cosa  per  1'  a  dietro 
mai  usata  in  Francia)  cltiede  al  Re  un  giuoco  di  palla,  e  certe  piccole 
istanzette  nel  castello  del  Cellini,  che  si  difende  contro  il  tesauricre 
Grolier  andatovi  per  mettere  ^'^e//' istillatore  in  tenuta  da  parte  del 
Re  di  quel  giuoco  di  palla  ecc.  ;  poi  caccia  questo  gittandogli  fuori 
tutto  quello  che  lui  v'aveva  portato.  Ha  nuove  lettere  dal  Re.  Fi- 
nisce il  bel  Giove  d'argento,  e  lo  porta  a  Fontainehleau,  e  Madama 
d' Etampes  lo  fa  collocare  nella  g(dìeria.  Questo  si  era,  come  noi 
diremmo  in  Toscana,  una  loggia,  o  si  veramente  uno  androne:  più 
prosto  androne  si  potria  chiamare,  perché  loggia  noi  chiamiamo  quelle 
stanze  che  sono  aperte  da  una  parte.  Era  questa  stanza  lunga  molto 
più  di  cento  passi  andanti  et  era  ornata,  e  x-icchissima  di  pitture  di 
mano  di  quel  mirabile  Rosso,  nostro  fiorentino,  et  infra  le  pitture 
ora  accomodato  moltissime  parte  di  scultura,  alcune  tonde,  altre  di 
basso  rilievo:  era  di  larghezza  di  passi  andanti  dodici  incirca.  Il 
sopra  ditto  Bologna  aveva  condotto  in  questa  ditta  galleria  tutte  lo 
sopra  ditte  opere  antiche,  fatte  di  bronzo  e  benissimo  condotte,  e 
l'aveva  poste  con  bellissimo  ordine,  elevate  in  su  le  sue  base;  et  si 
come  di  sopra  ò  ditto,  queste  erano  le  più  belle  cose  tratte  da  quelle 
antiche  di  Roma.  In  questa  ditta  istanza  io  condussi  il  mio  Giove. 
Lo  mette  al  siio  luogo,  e  aspetta  il  gran  Re,  e  il  Giove  benissimo 
acconcio,  si  che,  nonostante  le  ditte  figure  antiche,  fa  bella  mostra 
e  il  Re  dice:  chi  à  voluto  disfavorire  questo  uomo,  gli  à  fatto  un 
gran  favore;  perché,  mediante  queste  mirabile  figure,  si  vede  e  co- 
gnosce.  questa  sua  da  gran  lunga  esser  più  bella  e  più  maravigliosa 
di  quelle;  però  è  da  fare  un  gran  conto  di  Benvenuto,  che,  non  tanto 
che  l'opere  sue  restino  al  paragone  dell'antiche  ancora  quelle  su- 
))erano.  Madama  si  crede  offesa  dal  Cellini  il  (piale  ha  poi  mille 
scudi  {l'oro  dal  va;  e  si  mette  intorno  a  finire  quella  grande  statua 
IhI  Afarte. 
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Le  fortificazto-  ^"^    ^^^^  mentre   io   m'attendevo   a   mettere   in- 

ni  di  Parigi.  sieme  la  mia    bella   porta,  con   tutte  le  infrascritto 

cose.    E    perché  io  non  mi  voglio    cnraro  di  scrivere  in  questa  mia 
Vita  cose  che  s'appartengono  a  quelli  che  scrivono  le  cronache,  però 
ò  lasciato    inuietro  la    venuta    dello   imperadore  con  il  suo   grande  5 
exercito,  et  il  Re  con  tutto  il  suo  sforzo  armato.  E  in  questi  tempi 
cercò  del  mio  consiglio,  per  affortificare  prestamente  Parigi:  venne 
a  posta  per  me  a  casa  e  menommi  intorno  a  tutta  la  città  di  Parigi: 
e  sentito  con  che  buona  ragione  io  prestamente  gli  affortifìcavo  Pa- 
rigi, mi  dette  ispressa  commessione,  che  quanto  io  avevo  detto  su-  ni 
bitamente  facessi;  e  comandò  al  suo  ammiraglio  che  comandassi    a 
quei  populi  che  mi  ubbidissino,    sotto  '1  poter   della   disgrazia   sua. 
L'  amiraglio,  che  era  fatto  tale  per  il  favore  di  madama  di  Tampos 
e  non  per  le  sue  buone  opere,    per    esser   uomo  di  poco   ingegno  o 
per   essere  il  nome    suo    monsignor   d'Anguebò,    se    bene  in  nostra  i.'i 
lingua    e'  vuol    dire    monsignor    d'Aniballe,  in  quella   lor   lingua  e' 
suona  in  modo,    che    quei   populi   i   più   lo   chiamavano  monsignore 
asino  bue;    questa    bestia,    conferito  il  tutto  a  madama  di  Tampes, 
lei  gli  comandò  che  prestamente    egli    facessi  venire  Girolimo  Bel- 
larmato.  Questo  era  uno  ingegnere  sanese,  et  era  a  Diepa,  poco  più  20 
d'una  giornata  discosto  a  Parigi.  Venne  subito,  e  messo  in  opera  la 
più   lunga  via  da  forzificare,  io  mi  ritirai  da  tale  impresa;  e  se   Io 
imperadore    .spigneva   innanzi,  con  gran  facilità   si   pigliava  Parigi. 
Ben  si  disse  che  in  quello  accordo  fatto  da  poi,  madama  di  Tampes. 
che  più  che  altra  persona  vi  s'  era  intei-messa,  aveva   tradito  il  re.  2: 
Altro  non  mi  occorre  dii'e  di  questo,  perché  non  fa  al  mio  jiroposito. 
]\Ii  niissi  con  gran  sollecitudine  a  mettere   insieme  la  mia  porta  di 


7.  affortiflfarc...  l'arigl.  In  occasio-  suo  particolare  sviluppo  iu  gè  bene...  in 

ne  dell'avanzarsi  (iell'eserfùto  imperiale,  qiiellit  lor  lingnae'siionaiii  modo,  die  ecc.. 

che  verso  la  line  d'agosto  del  1511,  dopo  15.  monsignor  d'Anifncbò.  Claudiod'.\n- 

la  j)resa  del  castello  di  S.  Dizier  lungo  nebaut,  maresciallo,  poi  ammiraglio  del 

la  Marne,   sacclieggiò   Epernay  e  Glia-  re.  Angue.bò  è  storpiatura  per   Amie- 

teau-lierry,  minacciando  di  là  Parigi.  In  baut,    ravvicinato   scherzosamente   ad 

difesa  della  capitale,  accorse  da  Meaux  àne-boeuf. 

il  Delfino  con  numerose  truppe,  e  Fran-  19.  Girolimo  JBellarmato.  Girolamo  Hel- 
cesco  fece  fortilicare  i  sobborghi  di  larmati  (1493-1555),  senese,  valente  ar- 
Moutniartre,  di  saint-Antoine  etc  ,  da  chitétto  militare:  bandito  da  .Siena  e 
Girolamo  Hellarmati,  su  cui  vedi  ai)-  ritiratosi  m  Francia,  fu  nominato  da  re 
l)resso.  Francesco  ingegnere  maggiore,  l-'u  iu 
1-1.  per  esser  uomo  di  poco  in^'Cgiio  :  corrispondenza  con  Claudio  Tolomei  : 
la  soluzione  di  ipiesta  jìi-oposizione  cau-  stampò  nel  153tìuna  Cìioroyì-ai^ìila  Thu- 
s;ile  è  questa  bestia  e(nif.'rito  ...  lei  gli  sciae.  Alcune  sue  lettere  pubblicò  Oae- 
eomandò,  che  diventa  poi,  come  propo-  tano  Milanesi  nel  terzo  volume  dei  /Po- 
sizione pifi  generale  e  quasi  di  riepilogo,  cnttienti  per  la  storia  dell'arie  sene- 
conclusione  anclie  dell'altra  causale  0  xc,  Siena,  1850. 
pt'i' limare  il  uoiue  mio,  la  quale  ha  pur  nu  'iH.  iKeitu,  ossia  Dieppe. 
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bronzo,  et  a  finire  quel  gran  vaso,  e  du'  altri   mezzani  fatti  di  mio 

argento.  Dipoi  queste  tribnlazioiii,  venne  il  buon  Re  a  riposarsi  al- 

qvianto  a  Parigi. 

Essendo  nata  questa  maladetta  donna  quasi  per 
Nuove  perse-  •  i   i  j  •  -, 

5  emioni  (li  Mad.     la,   rovina   del  mondo,  mi  par    pure    esser  da  qual- 

rt  Ltampes.  cosa,  da  poi  che  l'ebbe  me  per  suo  nimico  capitale. 

Caduta  in  proposito   con   quel  buon  re  de'  casi  mia,  gli  disse  tanto 
mal  di  me,  che  quel   buono  uomo,  per  compiacerlo,  si  misse  a  giu- 
rare   che  mai  pili  terrebbe   un    conto  di  me  al  mondo,  come  se  co- 
io  gnosciuto  mai  non  mi  avessi. 

Lo  risa  Benvenuto,  che  va  a  trovare  il  He.  Questi  vorrebbe  an» 
dare  a  casa  dì  lui,  ma  qud  giorno  n'  e  trattenuto  da  madanni 
d'Etampes  :  e  il  giorno  di  poi  ci  va  dopo  averle  promesso  di  gridar 
Benvenuto  di  sorte  che  Farebbe  ispaventato;  ina  non  ritrova  la 
via  per  dirgli  quella  gran  villania  che  lui  aveva  promesso. 

Né  anche   per  questo  non  volse  mancare  di  non 
La  bravata  del      ^  ,,  .  -,-       •  ,, 

Re  e  la  risposta     trovare  loccasione   per   dirmi   quella  promessa  vil- 

<it  Benvenuto.  lania,  e  cominciò  dicendo:  gli  è  pure  grandissima 
cosa.  Benvenuto,  che  voi  alti-i,  se  bene  voi  sete  virtuosi,  doverresti 

).'.  cognoscere,  che  quelle  tal  virtii  da  per  voi  non  le  potete  mostrare; 
e  solo  vi  dimostrate  grandi  mediante  le  occasione  che  voi  ricevete 
da  noi.  Ora  voi  doverresti  essere  un  j^oco  più  ubbidienti,  e  non  tanto 
superbi  e  di  vostro  capo.  Io  mi  ricordo  avervi  comandato  espressa- 
monte,  che  voi  mi  facessi  dodici  statue  d'argento;  e  quello  era  tutto 

so  il  mio  desiderio:  voi  mi  avete  voluto  fare  una  saliera,  e  vasi  e  teste 
e  poi'te,  e  tante  altre  cose,  che  io  sono  molto  smarrito,  veduto  la- 
sciato in  drieto  tutti  i  desideri  delle  mie  voglie,  e  atteso  a  compia- 
cere a  tutte  le  voglie  vostre:  si  che  pensando  di  fare  di  questn 
sorte,  io  vi  darò  poi  a  divedere  come  io  uso  di  fare,  quando  io  voglio 

^'>  che  si  faccia  a  mio  modo.  Pertanto  vi  dico:  attendete  a  ubbidire  a 
quanto  v'è  detto,  perché  stando  ostinato  a  queste  vostre  fantasie,  voi 
darete  del  capo  nel  muro.  E  in  mentre  che  egli  diceva  queste  parole, 
tutti  quei  signori  stavano  attenti,  veduto  che  lui  scoteva  il  capo, 
agl'Ottava  gli  occhi,  or  con  una  mana  or  con    l'altra   faceva  cenni; 


2.  Dipoi  unestc  tribula^ìoni  :  dopo  le  Questi  tratti   del    carattere  del  Re,  qui 
dette  traver.sie  delln  guerra.  e  altrove  sou  rappresentati  con  grande 
7.  VtAAntti^QC:  essendo  essa  caduta,  vivezza.  Tuttala  scena  i>oi,  nella  (inule 
venuta  a  iiarlare  ecc.  Benvenuto  fa,  al  solito,  con  grande  lira- 
13.  gH   è   pure  Kraiidigsiiiift   cosa;  ha  vura  la  sua   difesa,  è  d'un    mnviniento 
senso  di  riprensione:  (?coi«c/(tfrta  wioiiti  drammatico  felicissimo,  più  o  men  veri 
da  dire;  è  molto  da  far  rilevare  eCa.  che  se  uè    abbiano   a  credere   i    parti- 
ili?.  C  lu  mentre  che  egli  dkev»  ecc.  colari. 
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talmente  che  tutti  quelli  uomini  che  erano  quivi  alla  presenza,  tre- 
raavono  di  paura  per  me,  perché  io  m'ero  risoluto  di  non  avere  una 
paura  al  mondo.  E  subito  finito  che  gli  ebbe  dì  farmi  quella  bra- 
vata che  gli  aveva  promesso  alla  sua  madama  di  Tainpes,  io  missi 
un  ginocchio  in  terra,  e  baciatogli  la  vesta  in  sul  suo  ginocchio,  .1 
dissi:  sacra  maestà,  io  affermo  tutto  quello  che  voi  dite,  che  sia 
vero;  solo  dico  a  quella,  che  il  mio  quore  è  stato  continuarafente 
2,'iorno  e  notte  con  tutti  li  mia  vitali  spiriti  intenti  solo  per  ubbi- 
dirla e  servirla  ;  e  tutto  quello  che  a  vostra  maestà  paressi  che 
fussi  in  contrario  da  quel  che  io  dico,  sappi  vostra  maestà  che  quello  10 
non  è  stato  Benvenuto;  ma  può  essere  stato  un  mio  cattivo  fato  o 
ria  fortuna,  la  quale  m'  à  voluto  fare  indegno  di  servire  il  più  ma- 
l'aviglioso  principe  che  avessi  mai  la  terra;  per  tanto  la  priego  che 
mi  perdoni.  Solo  mi  parve  che  vostra  maestà  mi  dessi  argento  per 
una  istatua  sola;  e  non  avendo  da  me,  io  none  possetti  fare  più  ii 
che  quella;  e  di  quel  poco  dello  argento  che  della  detta  figura  m'a- 
vanzò, io  ne  feci  quel  vaso,  per  mostrare  a  vostx'a  maestà  quella 
Isella  maniera  degli  antichi;  qual  forse  prima,  lei  di  tal  sorte  non 
aveva  vedute.  Quanto  alla  saliera,  mi  parve,  se  ben  mi. ricordo,  che 
vostra  maestà  da  per  sé  me  ne  richiedessi  un  giorno,  entrato  in  2" 
proposito  d'  una  che  ve  ne  fu  portata  innanzi ,  per  la  qual  cosa  mo- 
stratogli un  modello,  quale  io  avevo  fatto  già  in  Italia,  solo  a  vo- 
stra requisizione  voi  mi  facesti  dare  subito  mille  ducati  d'  oro,  per- 
chè io  la  facessi,  dicendo  che  mi  sapevi  il  buon  grado  di  tal  cosa: 
0  maggiormente  mi  parve  che  molto  mi  ringraziassi  quando  io  vela  -'• 
detti  finita.  Quanto  alla  porta,  mi  parve  che  ragionandone  a  caso, 
vostra  maestà  dessi  le  commessione  a  monsignor  di  Villurois  suo 
pi'imo  segretario,  il  quale  commesse  a  monsignor  di  Marmagna  0 
monsignor  dell'Apà  che  tale  opera  mi  sollecitassino,  e  mi  provedes- 
sino;  e  sanza  queste  commessione,  da  per  me  io  non  arei  mai  pò-  so 
tuto  tirai'e  innanzi  cosi  grande  imprese.  Quanto  alle  teste  di  bronzo, 
o  le  base  del  Giove,  e  d'altro,  le  teste  io  le  feci  veramente  da  per 
me  per  isperimentare  queste  terre  di  Francia,  le  quali  io,  come  fo- 
restiero, punto  non  conoscevo;  e  sanza  fare  esperienza  delle  ditte 
terre  io  non  mi  sarei  messo  a  gettare  queste  grande  opere:  quanto  3'' 
alle  base,  io  le  feci,  parendomi  che  tal  cosa  benissimo  si  convenissi 
por  compagnia  di  quelle  tal  figure:  però  tutto  quello  che  io  ò  fatto. 


9-10.  tutto  quello  che  a  vostra  niaestàec;  21-22.  mostratogli:  a  meno  che  non  si 

la  risposta  è  eflicace,  nonostante  la  ri-  riferisca  a  maestà,  v'è  una  deviazione 

•  lonilanza  dei  quello  —  quello  non  è  stato  <ial  discorso  diretto  il  qnale  poi  è  ripreso, 

Kenveniito:  s'intenda  o  che  la  cosa  di-  27  e  sg.  Monsiguor  di  Villurois,  Nic- 

venti,  in  tanto  bravegj^iare,  la  persona;  cola  di  Neufville;  di  Marmagu»  è  un  Qio- 

I)  che  voglia  dire:   chi  ha  fatto  quello  vanni  Lallemant,  e  «lelPApSi  è  Giacomo 

non  ò  stato  Benvenuto.  della  Kà. 

Celuni,   Vita.  \0 
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o  pensato  di  fare  il  meglio,  è  non  mai  discostarmi  dal  volere  di  vo- 
stra maestà.  Gli  è  bene  il  vero,  che  quel  gran  colosso  io  Pò  fatto 
tutto,  insino  al  termine  che  gli  è,  con  le  spese  della  mia  borsa,  solo 
parendomi,  che  voi  si  gran  re  et  io  quel  poco  artista  che  io  sono 
5  dovessi  fare  per  vostra  gloria  e  mia  una  statua,  quale  gli  antichi 
non  ebbon  mai.  Conosciuto  ora  che  a  Dio  non  è  piaciuto  di  farmi 
degno  d'un  tanto  onorato  servizio,  la  priego,  che  cambio  di  quello 
onorato  premio  che  vostra  maestà  alle  opere  mie  aveva  destinato, 
solo  mi  dia  un  poco  della  sua  buona  grazia  e  con  essa  buona  licen- 

10  zia:  perché  in  questo  punto,  faccendomi  degno  di  tal  cose,  mi  par- 
tirò, tornandomi  in  Italia,  sempre  l'ingraziando  iDio  e  vostra  mae- 
stà di  quell'  ore  felice  che  io  sono  stato  al  suo  servizio. 

Mi  prese  con  le  sue  mane  e  levommi  con  gran  piacevolezza  di  gi- 
nocchioni; di  poi  mi  disse  che  io  dovessi  contentarmi  di  servirlo,  e 

15  che  tutto  quello  che  io  avevo  fatto  era  buono,  e  gli  era  gratissirao. 
E  voltosi  a  quei  signori,  disse  queste  formate  parole:  io -credo  cer- 
tamente che,  se  il  paradiso  avessi  d' aver  porte,  che  più  bella  di 
questa  già  mai  non  1'  arebbe.  Quando  io  viddi  fermato  un  poco  la 
baldanza  di  quelle  parole,  quale  erano  tutte  in  mio  favore,  di  nuovo 

20  con  grandissima  reverenza  io  lo  ringraziai,  replicando  pure  di  vo- 
lere licenza  ;  perché  a  me  non  ei'a  passata  ancora  la  stizza.  Quando 
quel  gran  re  s' avidde  che  io  non  avevo  fatto  quel  capitale  che 
meritavano  quelle  sue  inusitate  e  gran  carezze,  mi  comandò  con  una 
grande  e  paventosa   voce,  che  io  non  parlassi  più  parola,  che  guai 

25  a  me;  e  poi  aggiunse  che  mi  affogherebbe  nell'oro,  e  che  mi  dava 
licenzia,  che,  dipoi  1'  opere  commessemi  da  sua  maestà,  tutto  quel 
che  io  facevo  in  mezzo  da  per  me  era  contentissimo,  e  che  non  mai 
più  io  arei  diferenza  seco,  perché  m'aveva  conosciuto;  e  che  an- 
cora io  m' ingegnassi  di  cognoscere    sua   maestà  si  come    voleva   il 

30  dovere.  Io  dissi  che  ringraziavo  iDio  e  sua  maestà  di  tutto;  di  poi 
lo  pregai  che  venissi  a  vedere  la  gran  figura,  come  io  l'avevo  tirata 
innanzi:  cosi  venne  a  presso  di  me.  Io  la  feci  scoprire;  la  qualcosa 
gli  dette  tanta  maraviglia,  che  immaginar  mai  si  potria;  e  subito 
commesse  a  un  suo  segretario  che  incontinente  mi  rendessi  tutti  li 

3^  dinari  che  dì  mio  io  avevo  spesi,  e  fussi  che  somma  la  volessi,  ba- 
stando clie  io  la  dessi  scritta  di  mia  mano.  Da  poi  si  parti,  o  mi 
disse  addio  mon  ami:  qual  gran  parola  a  un  re  non  si  usa. 

4.  voi  Di'  gran  re:  rimane  come  as-  da  molta  bonomia  e  generosità  d'animo, 
soluto,  sviluppandosi  poi  il  verbo  al  sin-  20.  dipoi  l'opere  ecc.,  dopo,  salve 
golare  da  quel  poco  artista,  veramente  sempre  le  opere  ordinatemi,  era  cor- 
bella espressione,  in  contrapposto  a  lentissimo  di  quel  che  facevo  trai' un'' o- 
i/ran  re.  pera  e  l'altra,  da  per  me,  per  conto 

23.  mi  romando  ecc.:  Tautorità,  Io  sde-  mio. 
gno  del    Uè  die  ben   traspariscono  da  37.  «jiial  gran  parola  ecc. /a^tta^i/ran 

questo  racconto,  son  sempre  temperati  parola  di  tanta  benevolensa  non  sì 
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Monsignor  di  Saint-Paul  si  offre  di  tenere  in  custodia  Benve- 
nuto, e,  ■mottefifiidììdo,  gli  guadagna  favore.  La  guerra  con  gì'  in- 
glesi occupa  il  Re,  e  Benvemito  licenzia  i  lavoranti  da  quei  dna  in 
t'uora  italiani  ;  ■««  ad  Argentan  e  chiede  al  Re  di  lasciarlo  andare  a 
spasso  infine  in  Italia  .... 

Pregavo  sua  maestà  che  mi  compiacessi  questa  cotal  grazia, 
avenga  che  allora  era  veramente  tempo  da  militare,  e  non  da  sta- 
tuare: ancora,  perché  sua  maestà  aveva  compiaciuto  tal  cosa  al  suo 
Bologna  pittore;  però  divotissimamente  lo  pregavo,  che  fussi  con- 
tento farne  degno  ancora  me.  11  re  mentre  che  io  gli  dicevo  que- 
sto parole,  guardava  con  grandissima  attenzione  quei  dua  vasi,  e 
alcune  volte  mi  feriva  con  un  suo  sguardo  terrihile  :  io  pure,  il  me- 
glio che  io  potevo  e  sapevo,  lo  pregavo  che  mi  concedessi  questa 
tal  grazia.  A  un  tratto  lo  viddi  isdegnato,  e  rizzossi  da  sedere,  e  a 
me  disse  in  lingua  italiana:  Benvenuto,  voi  sete  un  gran  matto; 
portatene  questi  vasi  a  Parigi,  perché  io  li  voglio  dorati:  e  non 
mi  data  altra  risposta,  si  parti  .... 

Ottiene  per  mezzo  del  cardinal  di  Ferrara  licenza  di  partii'si. 
Fa  di  mirahil  casse  per  quei  ti-e  vasi  d'argento.  Partimmi  {dice)  in 
nella  mia  malora,  insieme  col  signore  Ipolito  Gonzaga,  il  qual  signore 
stava  al  soldo  del  re,  e  trattenuto  dal  conte  Galeotto  della  Mirandola, 
e  con  certi  altri  gentil  uomini  del  detto  conte.  Ancora  si  accom- 
pagnò con  esso  noi  Lionai-do  Tedaldi  fiorentino.  Lasciai  Ascanio  e 
Paolo  in  custode  del  mio  castello  e  di  tutta  la  mia  roba. 

Raccomanda  le  cose  sue  ad  Ascanio  e  parie.  Ascaìiio  raggiunge 
j)oi  Benvenuto  per  dirgli  che  rimandi  indietro  li  tre  vasi,  perché 
quei  ribaldi  di  quei  tesaurìeri  gridano  acorruomo. 

Una   (jrandi-  OvB,,    in    conclusione,    io   rimandai  il  detto   mulo 

nata  a  Lione.  cone  i  vasi  e  altre  cose  d' importanza,  e  con  la  ditta 
compagnia  la  mattina  seguente  attesi  a  camminare  innanzi,  né  mai 
l»or  tutto  il  viaggio  mi  potetti  difendere  di  sospirare  e  piagnere. 
Pure  alcune  volte  con  i'Dio   mi    confortavo,  dicendo:  signore  i'Dio,  5 


usa  da  un  re  comunemente.  Su  que-  vorati,  de'  quali  ne  può  far  fede  lo  ec- 

sto  mon  ami  sou  ben  graziosi  anche  i  celiente  messer  Guido  medico  ».  Il  quar- 

passi  che  vedemmo:  cfr.  a  pag.  131.  to  vaso   deve  esser  quello  a  due  mani- 

2.  1  Tasi  ecc.  In  una  lettera  a  Bar-  chi,  fatto  coli' argento  che  avanzò  dalla 

tolonimeo  Concino,  in  data  del  22  d'  a-  statua  del  (iiove. 

prile  1561  (Tassi,  III,  pag.  331  sgg.),  B.  Alessandro  Dumas  nel  romanzo  \sca- 
(lice:  «  perché  avendomi  (il  re  France-  nlo  favoleggiò  di  amori  fra  .■vscanio  e 
scn)  dato  trecento  libbre  d'argento  e  madame  d' l<;iampes:  e  Giovanni  Pa- 
che di  quelle  io  gliene  facessi  una  sta-  riizzini  tolse  da  quel  romanzo  il  sog- 
tua  di  Giove  di  quattro  braccia,  io  feci  getto  per  un  «  melodramma  semiserio 
la  dt!lt;i  statua...  e  di  piik  gli  feci  quattro  in  4  giornate  »  H  Celllnl  a  Parigi  «  da 
gran  vasi  simili  ricchissimamente  la-  rappresentarsi  nel  R.  teatro  della  1. 1<, 
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tu  che  sai  la  verità,  cognosci  che  questa  mia  gita  è  solo  per  por- 
tare una  elimosina  a  sei  povere  meschine  verginelle  e  alla  madre 
loro,  mia  sorella  carnale;  che  se  bene  quelle  hanno  il  lor  padre,  gli 
è  tanto  vecchio,  e  l'arte  sua  non  guadagna  nulla;  che  quelle  facil- 
5  mente  potrieno  andare  per  la  mala  via;  dove  faccende  io  questa  opera 
pia,  spero  da  Tua  Maestà  aiuto  e  consiglio.  Questo  sì  era  quanta 
recreazione  io  mi  pigliavo  camminando  innanzi.  Trovandoci  un  giorno 
presso  a  Lione  a  una  giornata,  era  vicino  alle  ventidua  ore,  cominciò 
il  cielo  a  fare  certi  tuoni  secchi,  e  l'aria    era   bianchissima;  io  ero 

10  innanzi  una  balestrata  dalli  mia  compagni:  doppo  i  tuoni  faceva  il 
cielo  un  remore  tanto  grande  e  tanto  paventoso,  che  io  da  per  me 
giudicavo  cho  fussi  il  di  del  giudizio;  e  fermatomi  alquanto,  cominciò 
a  cadere  una  gragnuola  senza  gocciola  d'acqua.  Questa  era  grossa 
più  che  pallottole  di  cerbottana,  e,  dandomi  addosso,  mi  faceva  gran 

15  male:  a  poco  a  poco  questa  cominciò  a  riugrossare,  di  modo  che 
l'era  come  pallottole  d' una  balestra.  Veduto  che  '1  mio  cavallo 
forte  ispaventava.  Io  volsi  a  dietro  con  grandissima  furia  a  corso, 
tanto  che  io  ritrovai  li  mia  compagni,  li  quali  per  la  medesima 
paura  s'  erano   ferrai    drento  in  una    pineta.  La  gragnuola    ringros- 

20  sava  come  grossi  limoni:  io  cantavo  un  miserere:  e  in  mentre  che 
cosi  dicevo  divotaraente  a  Dio,  venne  un  di  quei  grani  tanto  grosso, 
che  gli  scavezzò  un  ramo  grossissimo  di  quel  pino  dove  mi  pareva 
esser  salvo.  Un'altra  parte  di  quei  grani  dette  in  sul  capo  ^1  mio 
cavallo,    qual   fé'  segno  di  cadere  in  terra;  a  me  ne  colse   uno,  ma 

25  non  in  piena,  perché  m'  aria  morto.  Similmente  ne  colse  uno  a  quel 
povero  vecchio  di  Lionardo  Tedaldi,  di  sorte  che,  lui  che  stava  comò 
me  ginocchioni,  gli  fé'  dare  delle  mane  in  terra.  Allora  io,  presta- 
mente veduto  che  quel  ramo  non  mi  poteva  più  difendere,  e  che 
col  miserere  bisognava  far  qualche  opera,  cominciai  a  raddoppiarmi 

30  e'  panni  in  capo:  e  cosi  dissi  a  Lionardo,  che  acquoruomo  gridava 
Giesù   Giesù.  che  quello  lo  aiuterebbe,  se  lui  si  aiutava.   Ebbi  una 

Accaflemia   dei   Ravvivati    in    Pisa   la  assolutamente:  quanto  all'arti',  sua,  ei 

primavera   del    1817  »,  Milano,  Franco-  ìion   guadagna  nulla.  —  che   «luellc,  il 

SCO  Lucca.   Debbo  poi  alla  cortesia  del  67<e  dipende  da  tuìito  e  )iulla  più  logi- 

prof.    Dimier   questa  curiosa   notizia:  camenteche  grannnaticalmente:  staper 

«  (iròce  a  Dumas,  il  est  assez  curieux  tal  che. 

(lue   le  personnage   d' Ascauio  est  de-  14.  cerbotUna:  mazza  lunga  e  vuota, 

venu   populaii-e  en   France.    C'est    un  dalla  quale,  a  forza  lii  (iato,  si  spingon 

com|)arse  de  noti-e  litt<irature  romauti-  fuori  pallottole  di  creta:  strumento  da 

que.  —  Saint  saens  en  a  fait  un'opera;  tirare  agli  uccelli. 

et  le  Luxenibourg  conserve  un  Ascanio  2,t.  scavezzò,  icapej*à,  ruppe,  schian- 

d'  un  peintre  nommé  Faurelet,  qui  tra-  tò. 

valila  sous  Luis  Philippe  et  sous  l'Eni-  25.  in  piena.  Berni,  Ori.  Inn.: 


pire 


MarQsa  il  brando  uieua; 


4.  e  l'arte  «na  ecc.:  l'arte  sua  non       Tristo  qtiol  Ko,  «VOU  lo  cosUo  iu  piona. 
yli  (tu  ir((rtf/ui/'<o;  oppure,  se  s'intenda  31.  lo  aiuterebbe  ecc.:  è  arguta  cliiusa, 
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gran  fatica  più  a  campar  luì  che  me  inedesimo.  Questa  cosa  durò 
uà  pezzo,  pur  poi  cessò,  e  noi  eh'  eramo  tutti  posti,  il  megh'o  che 
uoi  potemmo  ci  rimettemmo  a  cavallo;  et  in  mentre  che  noi  and;* 
vamo  inverso  l'aloggiamento,  mostrandoci  l'un  l'altro  gli  scalfitti 
o  le  percosse,  trovammo  un  miglio  innanzi  tanta  maggior  ruina  della  5 
nostra,  che  pare  impossibile  a  dirlo.  Erano  tutti  gli  arbori  mondi  e 
scavezzati,  con  tanto  bestiame  morto,  quanto  la  n'aveva  trovali:  o 
molti  pastori  ancora  morti:  vedemmo  quantità  assai  di  quelle  granella 
lo  quali  non  si  sarebbon  cinte  con  dua  mani.  Cene  parve  avere  un 
buon  mercato,  e  cognoscemmo  allora,  che  il  chiamare  i'Dio  e  quei  m 
nostri  misereri  ci  avevano  jnii  servito,  che  da  per  noi  non  arenano 
potuto  fare.  Cosi  ringraziando  idio,  cene  andammo  in  Lione  l'altra 
giornata  a  presso,  e  quivi  ci  posammo  per  otto  giorni.  Passati  gli 
otto  giorni,  essendoci  molto  bene  ricreati,  ripigliammo  il  viaggio,  e 
molto  felicemente  passarne  i  monti.  Ivi  comperai  un  piccol  cavai-  i:* 
lino,  perche  certe  poche  bagaglie,  avevano  alquanto  istracco  i  mia 
cavalli. 

Lo  raggiunge  il  conte  della  Mirandola  che  passava  in  poste,  e 
dice  a  Benvenuto  che  torni  in  Francia  a  ogni  modo,  e  che  era  in- 
gannato. Avevo  uno  istrugginiento  al  quore,  ora  di  arrivare  pi-e- 
stissimo  a  Firenze  e  ora  di  ritornarmene  in  Francia:  istavo  iu  tanta 
passione,  a  quel  modo  inresoluto,  che  io  per  utimo  mi  risolsi  voler 
montare  in  poste  per  arrivare  presto  a  Firenze.  Non  fu'  d' accordo 
con  la  prima  posta;  per  questo  fermai  il  mio  proposito  di  venire  a 
tribulare  a  Firenze.  Arrivato  a  Piacenza  s'incontra  con  Pier  Luigi 
Farnese:  non  conoscendo  nessun  rimedio  a  uscirgli  dalle  mane,  mi 
risolsi  di  andarlo  a  visitare.  Il  Farnese  lo  accarezza  e  si  scusa  del 
male  che  Benvenuto  ebbe  a  Roma:....  pareva  quasi  mi  chiedesse 
pordonanza. 

La  yiustiiia  ai  ^^'  l^^i  si  cognosce  quanto  la  gran  virtù  de  Dio 

'''"^'  non  lascia  mai  impunito  di  qual  si  voglia  sorta  di 

uomini,  che  fanno  torti  e  ingiustizie  agli  innoceuti.  Questo  uomo  come  m 

dopo  quello  che  ha  già  detto,  che  col  mi-  Benvenuto,  viene  a  starsi  a  sollazzo  cosi 
scret-e  bisni/ttara  far  <iualche  opera.  qualclie  giorno:  ma  ha  lasciato  la  casa 
7.  la  n'aTCT»  trovati,  il  sogg.  lontano  aiierta  a  Parigi,  dove  i  ssuoi  giovani  se- 
da sottintendere  è  la  i/ragnuola.  guitano  di  lavorare.  Da  Ini  intenderete 
13.  (juìtì  ci  posummo  per  otto  giorni.  di  me  ogni  particolare  e  di  sé  mede- 
Battista  Alamanni,  liglio  di  Luigi,  in  una  smio  »  nelle  Prose  flore  aline ,  p.  IV,  voi. 
lettera  da  Lione  a  Benedetto  Varchi,  in  II,  p.  209. 

data  del  7  Luglio  1515,  scrive:  «  Io  sono  16.  istracco,  straccato.  Uno  de'soliti 

in  casa  qui  de'  Panciatichi  con  messer  scorciamenti  del   participio  :   cfr.  Nan- 

Lucantonio    (HidoHl)    nostro  e  messer  nuoci.  Verbi,  p.  103. 
Benvenuto  Cellini,  dove  ceniamo  questa  20.  come  perUonanza,  r/Ma.siperrfonan- 

sera  iu   compagnia.   Egli,  cioè  messer  za:  sopra  aveva  detto  pareva  quasi  mi 
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perdonanza  mi  chiese  alla  presenza  di  quelli,  che  poco  da  poi  feciono 
lo  mie  vendette,  insieme  con  quelle  di  molti  altri  che  erano  istati  as- 
sassinati da  lui;  però  nessun  signore,  per  grande  che  e'  sia,  non  si 
faccia  beffe  della  giustizia  de  Dio,  si  come  fanno  alcuni  di  quei  che 

5  io  coguosco,  che  si  bi-uttamente  m'  anno  assassinato,  dove  al  suo 
luogo  io  lo  dirò.  E  queste  mie  cose  io  non  le  scrivo  per  boria  mon- 
dana, ma  solo  per  ringraziare  iDio,  che  m'  à  campato  da  tanti  gran 
travagli.  Ancora  di  quelli  che  mi  s'  apresentano  innanzi  alla  gior- 
nata, di  tutti  a  lui  mi  querelo,  e  per  mio  propio  difensore   chiamo 

10  0  mi  raccomando.  E  sempre  oltra  che  io  m'aiuti  quanto  io  posso, 
da  poi  avilitomi,  dove  le  debile  foi-ze  mie  non  an-ivano,  subito  mi 
si  mostra  quella  gran  bravuria  de  Dio,  la  quale  viene  inaspet- 
tata a  quelli  che  altrui  offendono  a  torto,  e  a  quelli  che  anno  poco 
cura   della  grande    e    onorata   carica    che  i'  dio  à  dato   loro.   Torna' 

15  mene  all'osteria,  e  trovai  che  il  sopra  detto  Duca  m'aveva  man- 
dato abbuudautissimamente  presenti  da  mangiare  e  da  bere,  molto 
onorati:  presi  di  buona  voglia  il  mio  cibo:  da  poi,  montato  a  cavallo, 
mene  venni  alla  volta  di  Fiorenze;  dove  giunto  che  io  fui,  trovai 
la   mia   sorella  carnale  con    sei   figliolette,  che  una  ven'  era  da  ma- 

:'0  rito,  e  una  ancora  a  balia:  trovai  il  marito  suo,  il  quale  per  vari 
accidenti  della  città  non  lavorava  più  dell'  arte  sua. 

Iax  famiglia  di  Avevo  mandato  più  d'  uno  anno  innanzi  gioie  e 

Henvcnuto.  dorure  franzese  per  il  valore  di  più  di  dumila  du- 

cati, e   meco    ne    avevo    portate    per  il  valore  di  circa   mille    scudi. 

2b  Trovai  che,  se  bene  io  davo  loro  continuamente  quattro  scudi  d'  oro 
il  mese,  ancora  continuamente  pigliavano  di  gran  danari  di  quello 
mie  dorure  che  alla  giornata  loro  vendevano.  Quel  mio  cognato  era 
lauto  uomo  da  bene,  che,  per  paura  che  io  non  mi  avessi  a  sde- 
gnar seco,  uon  gli  bastando  i  dinari  che  io  gli  mandavo  per  le  sue 

so  provisione,  dandogliene  per  limosina,  aveva  impegnato  quasi  ciò  che 
gli  aveva  al  mondo,  lasciandosi  mangiare  dagli  interessi,  solo  per 
non  toccare  di  quelli  dinari  che  non  erano  ordinati  per  lui.  A  questo 


chiedessi  pcrdonanza.  Altfi  intese  non  sigiiilicare   virtuosità   e  spavalderia, 

bene  di  dover  congiungere  al  come...  qui  vale  forza  giustamente  inuiitrice; 

perù  ìiessun  ecc.  Dio  è  rappresentato,  pertanto,  come  il 

5.  (loì e,  con  valore  relativo  generico  più  bravo  dei  bravi, 
la  qunl  cosa,  circa  il   che:  cfr.  la  n,  19.  sorella  carnale,  Keparata:  v.  \\\l- 

alla  Un,  20,  pag.  8(5.  beretto  <jenealoijico. 

8.  Anroi-H  ecc.  Qui  non  è  un  ricordo,  23.  dorure,  francesismo.  Qualche  al- 
ma un  presente  proposito  riguardo  a  tro  francesismo  e  qualche  parola  dialet- 
quclli,  cioè  yruìi,  trava!)ll,c\\Q  g\i  pos-  tale  specialmente  romanesca  si  avverto- 
sano  avvenire.  no  in  questo  libro  d'  un  artista  che  in 

U.  (la  poi   iiTilitoiiii,  se  accada  che  tanti  luoghi  diversi  fu  e  dimorò.  Dorw- 

io  mi  avvilisca.  re,  ripetuto  poco  dopo,  è,  del  resto,  an- 

12.  braTnria,   usato  altrove  dal  C.  a  che  in  altri  scrittori  del  Cinquecento., 


LA  VITA  DI  BENVENUTO  CELLINI  151 

io  cognobbì  che  gli  era  molto  uomo  da  beue,  et  mi  crebbe  voglia  di 
fargli  più  limosina:  e  prima  che  mi  partissi  di  Firenze,  volevo  dare 
ordine  a  tutte  le  sue  figliolìne. 

Va  a  trovare  (  agosto  1545  )  Cosimo  I  al  Pofjgio  a  Caùinn  :  io 
l'andai  a  trovare,  solo  per  fare.il  debito  mio,  per  essere  anch'io 
cittadino  fiorentino,  e  perché  i  mia  antichi  ei-ano  stati  molto  amici 
della  casa  de'  Medici ,  et  io  più  che  nessuno  di  loro  amavo  questo 
duca  Cosimo.  {Avverti  fin  d'ora  il  tono  cortigianesco  del  r  conto). 
SI  come  io  dico,  andai  al  detto  Poggio  solo  per  fargli  reverenza, 
e  non  mai  con  nessuna  intenzione  di  fermarmi  seco,  si  come  dio,  che 
fa  bene  ogni  cosa,  a  lui  piacque.  Bene  accolto^  racconta  delle  opere 
fatte  al  re.  Il  duca  vuol  trattenerlo  a  lavorare  per  luì lo  po- 
verello isventurato,  desideroso  di  mostrare  in  questa  mirabile  isquqla 
{l'Accademia  del  Disegno)  che  di  poi  che  io  ero  fuor  d'essa,  m'ero 
affaticato  in  altra  professione  di  quello  che  la  ditta  isquola  non  isti, 
mava,  i-isposi  al  mio  duca,  che  volentieri  o  di  marmo,  o  di  bronzo 
io  gli  farei  una  statua  grande  in  su  quella  sua  bella  piazza.  A  que- 
sto mi  rispose,  che  arebbe  voluto  da  me,  per  una  prima  opera,  solo 
un  Perseo:  questo  era  quanto  lui  aveva  già  desiderato  'un  pozzo; 
o  mi  pregò  che  io  gnene  facessi  un  modelletto. 

Fa  il  modello  di  cera  gialla  ;  e  alla  fine  j^uò  mostrarlo  al  duca, 
die  lo  loda  oltra  modo;  per  la  qual  cosa  mi  dette  un  jjoco  di  spe- 
ranza che  lui  alquanto  se  ne  'ntendessi.  Chiede  ^:»er  il  lavoro  le  co- 
modità al  duca,  che  gli  dice  di  fare  una  suplica  di  quanto  diman- 
dava. Ed  egli  domanda,  ma  {dice)  procedevo  con  sua  eccellenza  come 
duca  e  non  come  mercatante  :  vorrebbe  una  casa  per  le  suo  forna- 
cetto  e  da  lavorarvi  le  sue  opere.  Offre  due  gioielli  perché  il  lluca 
li  salvasse  sinché  con  le  sue  opere  non  si  fosse  guadagnato  la  casa. 
(Jmirdati  che  gli  ebbe  assai,  disse  queste  animose  parole,  le  quale 
mi  vestirne  di  falsa  isperanza:  Togliti,  Benvenuto  i  tua  gioielli, 
perché  io  voglio  te  e  non  loro,  e  tu  abbi  la  casa  tua  libera.  Ap- 
presso a  questo  meno  fece  uno  rescritto  sotto  una  mia  supplica,  la 
quale  ò  seinpre  tenuta.  Il  detto  i*escritto  dicova  cosi:  Veggasi  la 
detta  casa,  e  a  chi  sta  a  venderla,  et  il  pregio  che  sene  domanda; 
perché  ne  vogliamo  compiacere  Benvenuto. 


3.  snc  flgliolino.  Due  di  esse  si  fé-  supplica  ai  soprassindachi  del  1570  (Tas- 
cero  uionjiclic  in  Sant'Orsola  di  Kireu/e.  si,  III,  203):  «  Con  sua  buoua  grazia  (di 
(V.  i  Ricordi  del  Cellini  del  7  apr.  1555,  re  Fraucesco)  venni  iii  Italia  e  per  sa- 
del  '/i  aprile  1509).  KafTaello  Tassi,  che  tisfare  ai  mia  voti  detti  ricai)ito  a  sei 
era  il  marito  di  Lii)erata,  mori  iu  que-  mia  nipotine,  ligliuole  di  una  mia  so- 
sto stesso  anno;  e  al  Cellini  competine  rella  carnale:  e  ancora  lei  mi  convenne 
rimarita i-e  la  sorella  ad  un  Paolo  Pao-  rimaritare,  dove  io  impiegai  tutti  quei 
lini,  orafo.   Ciò   è  confermato  da  una  denari  che  io  avevo  portati  ». 


152  LA  VITA  DI  BENVENUTO  CELLINI 


.     ,  Appresso  a  questo  sua   eccellenzia   aveva  dato 

mo  del  duca.  Il     espressa   comessione  a  un  certo  suo  maggiordomo, 
pagatore.  jj   quale  si  comandava   Ser   Pier   Francesco  Riccio. 

Era  da  Prato,    et   era    stato  pedantuzzo   del   ditto    duca.    Io    parlai 
5  a   questa   bestia,  e  dissigli    tutte  le  cose  di  quello  che  io  avevo  di 
bisogno,  perché  dove  era  orto  in  detta  casa  io  volevo  fare  una  bot- 
tega. Subito  questo  uomo  dette  la  commessione  a  un  certo  pagatore 
secco  e  sottile,  il  quale  si  chiamava  Lattanzio  Gorini.  Questo  omiciat- 
tolo con  certe  sue  manine  di  ragnatele  e  con  vociolina  di  zanzara, 
IO  presto  come  una  lumacuzza,  pure  in  malora  mi  fé'  condurre  a  casa 
sassi,  rena  e  calcina  tanta,  che  arebbe  servito  per  fare  un  chiusino  da 
colombi  mal  volentieri.  Veduto  andar  le  cose  tanto  malamente  fredde, 
io  mi  cominciai  a  sbigottire;  o  pure  da  me  dicevo:  i  piccoli  princlpii 
alcune  volte  hanno  gran  fine;  e  anche  mi  dava  qualche  poco  di  spe- 
la ranza  il  vedere  quante  migliaia  di  ducati  il  duca  aveva  gittate  via 
in  certe  brutte    operacele  di  scultura  fatte  di  mano  di  quel  bestiai 
Buaccio  Bandinelle. 

Si  fa  animo  e.. .  pure  al  mio  solito,  arditamente,  con  qualche  poco 
di  furore, 'andavo  faccende.  Fa  fare  al  Tasso  legnaiuolo  certe  ar- 
niadure  di  legno  per  cominciare  il  Perseo  grande.  È  ripreso  dal 
maggiordomo  per  aver  cominciato  drente  a  murare  :  si  giustifica, 
poi  risponde  sdegnato  al  maggiordomo. 

Allora  io  mi  risenti',  e  gli  dissi:  o  magiordomo, 
Continua  la      .      .  ,        ,  .  .  ,     ?     .         , 

lite,  ma  poi  fissa     msmo  a  tanto  che  vostra  signoria   parlerà  sicondo 

.^,)  *'  salano.  ^^qY  nobilissimo   grado  in  che   quella  è  involta,  io 

la  riverirò,    e    parlerò  a   lei    con    quella    sommissione    che  io  fo  al 

duca;    ma    faccende  altrimenti,  io   le    parlerò   come  a   un   ser  Pier 

Francesco  Riccio.  Questo   uomo   venne  in  tanta  collera,  che  io  cro- 

7.  a  «Il  certo  pagatore  ecc.  Il  mag-  col  Bandinelli,  lo  chiamerà  altro  che 
giordonio  è  ilesignalo  coi  sacramentale  lestiale  !  Sulpadi-e  di  Baccio,  v.  la  nota 
epiteto  <li  bestia:  il  Goriiii  è  molto  me-  alla  lin.  4  della  pag.  17. 
glio  .scolpito  nelle  linee  seguenti,  dove  22-23.  Ser  Pier  Francesco  lUccio;  òcre, 
la  bella  ri(xhez/.a  e  semplicità  della  si  diceva  a  plebei,  o  a  ciii  aveva  mode- 
lingua  popolare,  con  tutti  i  suoi  vaiitag-  sto  ufficio  e  grado  ecclesiastico  o  civile  : 
gi  ed  accorgimenti,  riesce  a  dar  viva  ma  avverti  che  si  usò  anche  a  titolo 
la  ligura  di  questo  pagatore,  e  nella  di  onore  come  per  sire  e  per  messere: 
persona  e  nel  pagare,  secco  e  sottile.  Dante,  p.  es.  disse  ser  Brunetto  (Inf. 
Ma  Benvenuto  darà  poi  qualche  altro  xv,  30)  perché  il  Latini  fu  notaio;  e  ac- 
iucco anche  alla  figura  del  maggior-  canto  ».  monna  Berta,ìnà.\cò  ser  Mai-- 
domo.  lino  (Par.  xni,  139)  i  quali  due  nello 
17.  IJiiftfciii  Ititndincllo.  Storpiatura  Specchio  di  vera  peìiitenza  (àis,i.Vl\\, 
can/onalona  del  nome  di  Baccio  Ban-  cap.  5)  ritroviamo  come  *  ser  Martino 
(lineili  (11S8-1560:  cl'r.  Vasari,  Vite,  ed.  dell'aja,  e  donna  Berta  del  mulino». 
Milanesi,  VI,  133  e  sg.  e  passim).  Nelle  II  C,  dopo  avere  avvertito  il  maggior- 
contese  che  B.  racconterà  di  aver  avuto  domo,  che  gli  parlerebl)e  cornea  un  ser 
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(letti  volessi  allora  impazzare,  per  avanzar  tempo  da  quello  che 
i  cieli  determinato  gli  aveano;  e  mi  disse,  insieme  con  alcune  in- 
giuriose parole,  che  si  maravigliava  molto  di  avermi  fatto  degno 
che  io  parlassi  a  un  suo  pari.  A  queste  parole  io  mi  mossi  o 
dissi:  oi*a  ascoltatemi,  ser  Pier  Francesco  Riccio,  che  io  vi  din"'  s 
chi  sono  i  mia  pari,  e  chi  sono  i  pari  vostri  maestri  d' insegnar 
leggei'e  a'  fanciulli.  Ditto  queste  parole,  questo  uomo  con  arronci- 
gliato  viso  alzò  la  voce,  replicando  più  temerariamente  quelle  me- 
desime parole.  Alle  quali,  ancora  io  acconciorai  con  '1  viso  de  l'arme, 
mi  vesti'  per  causa  sua  d'un  poco  di  presunzione,  e  dissi  che  li  pari  tu 
mia  eran  degni  di  parlare  a  papi  et  a  imperatola  et  a  gran  re,  e 
che  delli  pari  mia  n'  andava  forse  un  per  mondo,  ma  delli  sua  pari 
n'andava  dieci  per  uscio.  Quando  e'  senti  queste  parole,  sali  in  su  'n 
un  muricciuolo  di  finestra  che  è  in  su  quella  sala;  da  poi  mi  disse 
che  io  replicassi  un'altra  volta  le  parole  che  io"  gli  avevo  dette;  le  is 
quale,  più  arditamente  che  fatto  non  avevo  replicai,  e  di  più  dissi 
che  io  non  mi  curavo  più  di  servire  il  duca,  e  che  io  mene  tornerei 
nella  Francia,  dove  io  liberamente  potevo  ritornare.  Questa  bestia 
restò  i stupido  e  di  color  di  terra,  et  io  ari*o veliate  mi  parti'  con  in- 
tenzione di  andarmi  con  Dio;  che  volessi  idio  che  io  l'avessi  esc-  20 
guita.  Dovette  l'eccellenzia  del  duca  non  saper  cosi  al  primo  questa 
diavoleria  occorsa,  perché  io  mi  stetti  certi  pochi  giorni  avendo  di- 
messo tutti  i  pensieri  di  Firenze,  salvo  che  quelli  della  mia  sorella  e 
delle  mie  nipotine,  i  quali  io  andavo  accomodando;  che  con  quel 
poco  che  io  avevo  portato  le  volevo  lasciare  acconce  il  meglio  che  2.) 
io  potevo,  e  quanto  più  presto  da  poi  mi  volevo  ritornare  in  Fran- 
cia, per  non  mai  più  curarmi  di  rivedere  la  Italia.  Essendomi  reso- 
luto di  spedirmi  il  più  presto  che  io  potevo,  e  andarmene  sanza 
licenzia  del  duca  o  d'alti'o,  una  mattina  quel  sopra  ditto  magior- 
domo  da  per  sé  medesimo  molto  umilmente  mi  chiamò,  e  messe  mano  .'tu 
a  una  certa  sua  pedantesca  orazione,  in  nella  quale  io  non  vi  senti' 
mai  né  modo,  né  grazia,  né  virtù,  né  principio,  né  fine:  solo  v'intesi 
che  disse  che  faceva  professione  di  buon  cristiano,  e  che  non  voleva 
tenere  odio  con    persona,  e  mi    domandava  da  parte   del   duca   che 


rier  Francesco  Riccio,  mantiene  subito  Corsoli.  Per  altre  notizie  sul  Ricci,  veili 

la  parola  nella  replica  felicissima  :  ora  la  mia  E'/,  critica, 
ascoltatemi  ecc.  che  dà  a  questo  pedan-  IO.    un  poco   di  presunzioiu.'  ;  il  C.  di 

tuzzo  o  maestro   (V  insegnar  leggere  «jnesta  ne  ebbe  sempre  più  che  ttujjouo; 

a'  fanciulli.  ma,  per  quanto  spavaldo  e  arrogante 

1.  per  avanzar  tempo  ecc.;  per  anti-  egli  sia,  è  un  piacere  sentirlo  risponder 

ctparc,  guadagnare  su  i/uel  temjto  ecc.  cosi! 

Dal  1553  al  1502,   infatti,  il  Ricci  fu  im-  30esg.  messe  mano  ecc.  L'animoso  e 

pedito da  una  malattia  mentale:  ma  non  buon  parlatore  si  rivela  anclie  qui  nel 

sembra  che  ne  morisse  pazzo,  come  an-  giudicare    argutamente  la  pedantesca 

elle  il  Vasari  asserì  nella  F(ta  del  A/ou-  orazione  del   maggiordomo;   il  quale 
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salano  io  volevo  per  mio  trattenimento.  A  questo  io  stetti  un  poco 
sopra  di  me,  e  i|on  rispondevo,  con  pura  intenzione  di  non  mi  voler 
fermare.  Vedendomi  soprastare  sanza  risposta,  ebbe  pur  tanta  virtù 
che  egli  disse:   o   Benvenuto,  ai  duchi  si  risponde;  e  quello  cho  io 

5  ti  dico  telo  dico  da  parte  di  sua  eccelleuzia.  Allora  io  dissi  cho 
dicendomelo  da  parte  di  sua  eccellenzia,  molto  volentieri  io  volevo 
rispondere;  et  gli  dissi  che  dicessi  a  sua  eccellenzia,  come  io  non 
volevo  esser  fatto  secondo  a  nessuno  di  quelli  che  lui  teneva  della 
mia  professione.  Disse  il  magiordomo:  al  Bandinello  si  dà  dugentu 

10  scudi  per  suo  trattenimento,  si  che  tu  ti  contenti  di  questo,  il  tuo 
salario  è  fatto.  Risposi  che  ero  contento,  e  che  quel  che  io  meritassi 
di  più,  mi  fussi  dato  da  poi  vedute  1'  opere  mie,  e  rimesso  tutto  nel 
buon  giudizio  di  sua  eccellenzia  illustrissima.  Cosi  contra  mia  vo- 
glia rappiccai  il  filo  e  mi  messi  a  lavorare,  faccendomi  di  continuo 

i;,  il  duca  i  più  smisurati  favori  che  si  potessi  al  mondo  iiumagiuare. 

Ascanio  e  Paolo  fanno  perdere  a  Benvenuto  la  grazia  del  Be  di 
Francia,  che  sa  che  egli  s'  è  messo  a  lavorare  per  il  duca  di  Firenze. 
Fa  di  gesso  il  Perseo;  poi  comincia  di  terra  la  Medusa  e  la  cuoce. 
Ritrae  uno  de' suoi  fattoruzzi.  Servivomi  (narra)  di  questo  fanciullo 
per  ribrai'lo,  perché  noi  non  abiamo  altri  libri  che  ci  insegnin  l'arlu, 
altro  che  il  naturale. 

Non  jyuò  trovar  lavoranti  quanti  vorrebbe,  per  cagione  del  Ba alli- 
neili; ha  gran  noia  da  questa  bestia.  Lavora  quanto  più  puh:  gli 
lìiuore  il  marito  della  sorella.  Lasciò  la  mia  sorella,  giovane,  con  sei 
figliuole  fra  piccole  e  grande:  questo  fu  il  primo  gran  travaglio  elio 
io  ebbi  in  Firenze:  restar  padre  e  guida  d'una  tale  iscoufitta. 

Prende  per  servidore  Xhn  manovale  del  Mugello....  Questo  giovano 
mi  governava  un  cavallo,  lavorava  l'orto,  dipoi  s'ingegnava  d'aiu- 
tarmi in  bottega,  tanto  che  a  poco  a  poco  e'  cominciò  a 'nparare  l'arte 
con  tanta  gentilezza  che  io  non  ebbi  mai  migliore  aiuto  di  quello. 
Ammalatosi  alle  reni,  lavora  di  oreficeria,  con  Gianpagolo  e  Dome- 
nico Poggini,  nella  guardaròba  del  Duca.  Fa  di  terra,  e-  maggioro 
assai  del  vivo,  la  testa  del  Duca.  Ha  favori  da  lui  e  dalla  Duchessa  : 
favori  che  egli  fa  sapere,  scrivendo  loro  rigorosamente,  a  Paolo  ad 
Ascanio,  quei  dua  traditori  mia  allevati,  che  strignevano  sua  mae- 
stà a  dar  loro  il  mio  castello.  Il  re  fa  scrivere  a  Benvenuto  perclic 


iìhhdixW-A  ih\&  pur  tanta  virtù  che  coli  Memoriale  che   il   Cellini    diresse,    nel 

(Usse  (in  buon  punto!):  ai  duchi  si  ri-  1570,   ai   Mafjniftci  siijiiorl  soprassiu- 

sponde.  duchi  (Tassi,  IH,  pp.  217  sgg.)- 

10-11.  Il  tuo  salario  i-  fatto.  Di  (lueste  12.  e  rimesso;  e  fossi  rimesso;  se  non 

vivaci  parole   corse  tra  il  Ricci  e  Ben-  è  un  pai-ticijno   assoluto,  nella  sintassi 

venuto,  è  ricordo  e  conferma  anclie  nel  e  nello  stile  del  C.  è   cosi  frequente. 
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renda  conto  di  tutto  quello  che  aveva  maneggiato  e  fatto:  questi 
ne  e  ben  contento  e....  Messomi  a  scrivere,  einjne'  nove  fogli  di  carta 
ordinaria;  e  in  quella  gli  narrai  tritamente  tutte  l'opere  che  io 
avevo  fatte,  e  tutti  gli  accidenti  che  io  avevo  auti  in  esse  e  tutta 
la  quantità  de' denari  che  s'erano  ispesì  in  dette  opere....;  e  che 
di  essi  danari  io  non  m'  ero  messo  un  sol  quattrino  in  borsa,  e  che 
delle  opere  mie  finite  io  non  avevo  auto  nulla  al  mondo;  solo  mene 
avevo  portato  in  Italia  alcuni  favori  e  promesse  realissime,  degne 
veramente  di  sua  maestà.  E  altro  scrive  concludendo.  E  se  nessun 
dubbio  di  questo  fussi  in  vostra  maestà,  a  un  minimo  cenno  verrò 
volando  a  render  conto  di  me  con  la  propria  vita:  ma  vedendo  tener 
cosi  poco  conto  di  ,me,  non  son  voluto  tornare  a  offerirmi,  saputo 
che  a  me  sempre  avanzerà  del  pane  dovunche  io  vada:  e  quando 
io  sia  chiamato,  sempre  risj)onderò.  Era  in  detta  lettera  molti  altri 
particulari  degni  di  quel  maraviglioso  re  e  della  salvazione  del- 
l'onor  mio.  » 

Fa  vedere  la  lettera  al  Duca  e  poi  la  manda  in  Francia  al 
cardinal  di  Ferrara.  Pregato  da  un  amico  di  lodare  al  duca  un 
diamante  jìortato  al  Duca  dal  sensale  di  gioie  di  sua  eccelleuzia 
Bernardone  Baldini,  accenna  modestamente  al  Duca  quel  poco  che 
di  quella  gioia  intendeva.  Poi  lo  stima,  a  richiesta  del  Duca,  di- 
ciotto mila  scudi;  e  il  Duca  l'aveva  pagato  venticinque  mila  sondi 
0  da  vantaggio. 

Avendo  di  già  condotto  la  figura  della  gran  Medusa,  si  come  io 
dissi,  avevo  fatto  la  sua  ossatura  di  ferro:  di  poi  fattala  di  terra, 
come  di  notomia,  e  magretta  un  mezzo  dito,  io  la  cossi  benissimo; 
di  poi  vi  messi  sopra  la  cera;  e  finilla  in  nel  modo  che  io  volevo 
che  la  stessi ....  Il  maggiordomo  pedante  perseguita  Benvenuto  e  lo 
accusa  al  Bargello. 

Va  a   Vene-  Considerato   poi  da  me   la   ribalderia  e  possanza 

:iii.  Il  Tiziano,  il  di  quel  mal  pedante,  giudicai  che  il  mio  meglio 
remino,  Leotia  ™ssi  di  dare  un  poco  di  luogo  a  quella  diavoleria 
^(''"■^2l.  Q  jj^  mattina  di  buon'ora  consegnato  alla  mia  sorella 

gioie  e  cose  per  vicino  a  dumila  scudi,  montai  a  cavallo  e  me  ne  5 
iindai  alla  volta  di  Vinezia,  e  menai  meco  quel  mio  Bernardino  di 
Mugello.  E  giunto  che  io  fui  a  Ferrara,  io  scrissi  alla  eccellenzia  del 
duca,  che  se  bene  io  me  n'  ero  ito  sanza  esserne  mandato,  io  ritor- 
nerei sanza  esser  chiamato.  Di  poi  giunto  a  Vinezia,  considerato  con 
quanti  diversi  modi  la  mia  crudel  fortuna  mi  straziava,  niente  di  io 
manco  trovandomi  sano  et  gagliardo,  mi  risolsi  di  schermigliar  con 

3.  (l»rc  un  110(0  di  liiotjo  ecc.:  lasciar  11.    Kclieniiigliar   con    ossa,    accettar 

passare  quell' alfare  indiavolato,  in-  zufTa  con  essa;  torna  in  mente  che  il  C. 
trigato  e  pericoloso.  clhaniò  la  sua  vita  travagliata. 
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essa  al  mio  solito.  Et  in  mentre  andavo  cosi  pausando  a'  fatti  miei, 
passandomi  tempo  per  quella  bella  et  ricchissima  città,  avendo  sa- 
lutato quel  maraviglioso  Tiziano  pittore,  et  Iacopo  del  Sauso  vino  va- 
lente scultore  et  ai'chitetto  nostro  fiorentino  molto  ben  trattenuto 
5  dalla  Signoria  di  Venezia,  et  per  esserci  conosciuti  nella  giovinezza  in 
Roma  et  in  Firenze  come  nostro  fiorentino  ;  questi  duoi  virtuosi  mi 
feciono  molte  carezze.  L'altro  giorno  a  presso  io  mi  scontrai  in  mi'  Lo- 
renzo de' Medici,  il  quale  subito  mi  prese  per  mano  con  la  maggior 
raccoglienzia  che  si  possa  veder  al  mondo,  perché  ci  eramo  cogno- 

i»)  sciuti  in  Firenze  quando  io  facevo  le  monete  al  duca  Lessandro,  et  di 
poi  in  Parigi,  quando  io  ero  al  servizio  del  Re.  Egli  si  tratteneva  in 
casa  di  Mi'  Giuliano  Buonacorsi,  et  per  non  aver  dove  andarsi  a 
passar  tempo  altrove  sanza  grandissimo  suo  pericolo,  egli  si  stava 
più  del  tempo  in  casa  mia,  vedendomi  lavorare  quelle  grand' opere. 

15  Et  sicome  io  dico,  per  questa  passata  conoscenzia,  egli  mi  preso 
per  mano  et  menommi  a  casa  sua,  dove  era  il  S.i'  Priore  delli  Strozzi, 
fratello  del  S.i'  Pietro,  et  rallegrandosi,  mi  domandarono  quanto  io 
volevo  soprastare  in  Venezia,  credendosi  che  io  mene  volessi  ri- 
tornare in  Francia.  A'  quali   signori   io  dissi,  che  io  mi  ero  partito 

i'o  di  Fiorenze,  per  una  tale  occasione  sojjradetta,  et  che  fra  dua  o  tre 
giorni  io  mi  volevo  ritornare  a  Fiorenze  a  servire  il  mio  gran  Duca. 
Quando  io  dissi  queste  parole,  il  signor  priore  ^e  Mi"  Lorenzo  mi  si 
volsono  con  tanta  rigidità,  che  io  ebbi  paura  gi-andissima,  et  mi 
dissono  :  tu  faresti  meglio  a  tornartene  in  Francia,  dove  tu  sei  ricco 

'"j  ot  conosciuto;  che  se  tu  torni  a  Firenze,  tu  perderai  tutto  quello 
che  avevi  guadagnato  in  Francia,  et  di  Fii-enze  non  trarrai  altro 
che  dispiaceri. 

Ritorna  a  Fi-  ^^  ^^^  risposi  alle  parole  loro,  et  partitomi  l'altro 

renze.  giorno  più  secretamente  che  io  possetti,  me  ne  tornai 

■io  alla  volta  di  Fiorenze,  et  in  tanto  era  maturato  lo  diavolerie,  perché 
io  avevo  scritto  al  mio  gran  Duca  tutta  l'occasione  che  mi  aveva 
trasportato  a  Venezia.   Et  con  la  sua    solita   prudenzia  et  sovorità, 


5.  et  per  cssiTciecc.  :  indica  un' al-  7-8,  mr  Lorenzo  de'  .ludici,   lioreii/i- 

(ra  ragione  per  la  quale  saluta  il  San-  no  de'  Medici. 

sovino:  grammaticalmente,  questa  prò-  16.  Priore  dclli  Strozzi,  Leone  S( ruzzi, 

posizione  et  per  esserci  ecc.  corrispon-  priore  di  Capiia. 

de  alle  parole  apposte  a  Sansovino  :  va-  21.  gran  IMica.  Non  è  forse  inutile  av- 

ieiilc  scultore  ecc.   Il    Sansovino   però  vertire  che  «lueste   parole  non  possono 

lo  aveva  già  riveduto  a  Venezia,  nel  1535,  signilicare  altro  che  maytiaìiimo,  libe- 

in   comiKignia  del   Tribolo.   Il  Tiziano  raic;:  il  titolo  di  </ra>idMca  fu  preso  da 

(jiato  a  Pieve  di  Cadore  nel  1177,  morto  Cosimo  solo  dopo  la  bolla  di  Pio  V  {i't 

nel  1576)  viveva  a  Venezia,  in  mezzo  a  agosto  150'J). 

j^randi  onori,  tanto  che  egli  e  il  Sanso-  32.  Et  con  la  sua  solita  ecc.:  e  stando 

vino    furono    esonerati    dal    Senato   di  egli,  acco;,^liendomi  egli  con  la  sua  so- 

molte  gravezze.  lita  prudenza  ecc. 
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io  lo  visitai  senza  alcuna  cei-imonia.  Stato  alquanto  con  la  detta  se- 
verità, di  poi  piacevolmente  mi  si  volse,  et  mi  domandò  dove  io 
oro  stato.  Al  quale  io  risposi,  che  il  quor  mio  mai  non  si  era  scostato 
uu  dito  da  sua  eccelleuzia  Illustrissima,  se  bene  per  qualche  giusto 
occasioni  e'  mi  era  stato  di  necessità  di  menare  un  poco  il  mio  corpo  5 
a  zonzo.  All'  ora  laccendosi  più  piacevole,  mi  cominciò  a  domandar 
di  Vinezia,  et  cosi  ragionammo  un  pezzo;  poi  ultimamente  mi  disse 
clie  io  attendessi  a  lavorare,  et  che  io  gli  finissi  il  suo  Perseo. 
Cosi  mi  tox'nai  a  casa  lieto  et  allegro,  et  l'allegrai  la  mia  famiglia, 
ciò  ò  la  mia  sorella  con  lo  suo  sei  figliuole;  et  ripreso  1' opero  mie,  io 
con  quanta  sollecitudine  io  potevo  le  tiravo  innanzi. 

Fa  di  bronzo  il  busto  del  Duca  per  fare  sperienzia  delle  torre  da 
gittaro  il  bronzo; /a  una  fornacetta  e  si  mette  in  ordine  per  gettare  la, 
Medusa,  la  quale  si  è  quella  femmina  scontorta  che  è  sotto  i  piedi  del 
Perseo.  Il  getto  venne  bene  superlativo  grado  e  piace  al  Duca,  che  poi 
dubita,  per  le  dicerie  del  BandinelU,  se  Benvenuto  saprà  mettere  in- 
sieme quelle  statue.  Gli  è  allentata  alcuna  spesa  di  lavoranti....  Si  ri- 
sente arditamente  col  Duca  e  cJiiede  che  lo  lasci  andare.  Ma  V.  eccel- 
leuzia avertisca  bene  a  non  lasciare  andare  il  Bandinello,  anzi  dateli 
sempre  più  che  lui  non  vi  domanda;  perché,  se  costui  va  fuora,  gli  è 
tanto  laiguoranzia  sua  prosuntuosa,  che  gli  è  atto  a  vituperare  questa 
nobilissima  squola. 

Il  Duca  gli  promette  che  e' non  si  mancherà  di  nulla;  ma  ottiene 
.solo  qualche  poco  d'aiuto.  Fa  un  modellino  d'un  pendente  per  la 
duchessa,  per  legarvi  quel  diamante  grande.  Il  duca,  una  sera  che 
Benvenuto  capita  in  guardaroba  più  tardi,  gli  dice:  tu  sia  il  mal- 
venuto. Alle  quali  parole  io  dissi  :  Signor  mio,  cotesto  non  è  il  mio 
nome,  perché  io  ho  nome  Benvenuto  ;  et  perché  io  penso  che  l'eccellen- 
zia  V.  motteggi  meco,  io  non  entrerò  in  altro.  A  questo  il  duca  disse, 
die  diceva  da  maledetto  senno  et  non  motteggiava,  e  lo  avverte  di 
restituire  quello  che  ha  di  Bernardone,  ma  il  Cellini  si  difende;  e 
racconta  al  Duca  l'inganno  che  gli  fu  fatto  nella  vendita  del  dia- 
mante. Poi  finisce  il  suo  gioiello  per  la  duchessa;  et  portatolo  un 
giorno  finito  alla  Duchessa,  lei  stessa  mi  disse  che  stimava  tanto 
la  mia  fattura  quanto  il  diamante  che  li  aveva  fatto  comperar  fìer- 


3.  il  quor  mio  ecc.  Lo  stile  di  Ben-  risguardante  la  sua  vita  presso  France- 

veiiulo  si   liorisce  di    eccellenzie   e   di  sco  [,  re  più  grande  e  potente,  ina  ormai 

cortigianerie,  da  clie  ci  racconta  della  più  lontano.   Nel   Ms.  originale,   lettori 

sua  dimora  a  Firenze  sotto  Cosimo   I.  anche  più  cortigiani   temperarono  poi 

In  questa  parte  del  racconto,  il  Cellini  qua  e  là  certe  parole  che  parvero  troppo 

che  dettava  appunto  in  Firenze,  vicino  crude,  e  aggiunsero  titoli  di  reverenza, 

cioè  al  suo  i)>an  Duca,  mostra  molta  (Vedi  per  queste  aggiunte,  le  note  della 

più  cortigianeria  che,  p.  es.,  nella  parte  mia  Kd.  evitica,  passim). 
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nardaccio,  et  volse  che  io  gnene  appiccassi  al  petto  di  mia  mano, 
e  mi  dette  uno  spilletto  grossetto  in  mano,  e  con  quello  gnene  ap- 
piccai, et  mi  parti'  con  molta  sua  buona  grazia. 

Poi  sa  che  V  avevati  fatto  rilegare,  per  consiglio  di  Bernardone. 

Offre  al  Duca  di  far  le  tnonete  della  zecca  e  le  medaglie;  il  Duca 
diceva:  fa'  e  io  vedrò,  ma  non  gli  dava  comodità  né  aiuto  nessuno. 
Un  giorno  gli  dà  dell'  argento  per  levarne  un  vaso,  che  Benvenuto 
da  a  fare;  e  il  Duca  manda  j^oi  ^  rij^rendere  vaso  e  modelli.  La 
duchessa  vorrebbe  che  lavorasse  2)er  lei  di  oreficerie:  alla  quale  io 
più  volte  dissi  che  '1  mondo  benissimo  sapeva,  e  tutta  la  Italia,  che  io 
era  buono  orefice:  ma  che  la  Italia  non  aveva  mai  veduto  opere  di 
mia  mano  di  scultura:  e  per  l'arte,  certi  scultori  arrabbiati,,  riden- 
dosi di  me,  mi  chiamano  lo  scultor  nuovo  :  ai  qviali  io  spero  di  mo- 
strare d' essere  scultor  vecchio,  se  idDio  mi  darà  tanta  grazia  che  io 
possa  mostrar  finito  '1  mio  Pei'seo  in  quella  onorata  piazza  di  s.  e.  j. 

Attende  a  lavorare.  Per  la  duchessa  fa  fare  certi  piccoli  vasetti 
d'argento,  che  eésa  molto  gradisce.  Lattanzio  Gorini  non  lìaga  i  lavo- 
ranti e  Benvenuto  gli  domanda  il  p>6rché.  E'  mi  rispose ,  menando 
certe  sue  manuzze  di  ragnatele,  con  una  vocerellina  di  zanzara  :  per- 
ché non  finisci  questa  tua  opera?  e'  si  crede  che  tu  noUa  finirai  mai. 
Io  subito  gli  risposi  adirato,  e  dissi:  cosi  vi  venga  il  canchero  et  a 
voi  et  a  tutti  quegli  che  non  credono  che  io  nolla  finisca. 

Un  fiffliuoiì-  E  cosi   disperato  mi  ritornai  a  casa  al  mio  mal 

no  di  Benvenu-  fortunato  Perseo,  et  non  senza  lacrime,  perché  mi 
to.  Incoìttro  col  '  .  •     ,    i,  i       • 

uandinello.  tornava  m  memoria  il  mio  bello  stato  che  io  avevo 

lasciato  in  Parigi  sotto  '1  servizio  di  quel  maraviglioso  E,e  Franco - 
5  SCO,  con  el  quale   mi   avanzava   ogni   cosa,  e  qui  mi  mancava  ogni 
cosa.  E  parecchi   volte   mi  disposi  di  gittarmi  al  disperato;  et  una 
volta  infra  l'altre  io  montai  in  su  un  mio  bel  cavalletto,  et  mi  missi 
cento  scudi  accanto,  e  me  n'andai  a  Fiesole  a  vedere  un  mio  figlio- 
lino  naturale,  il  quale  tenevo  a  balia  con  una  mia  comare,   moglie 
10  di  un  mìo  lavorante.  Et  giunto  al  mio  figliolino,  lo  trovai  di  buono 
essere,  et  io  cosi  malcontento  lo  baciai  ;  et  volendomi  partire,  e'  non 
mi  lasciava,    perché  mi  teneva  forte  colle   manine  e  con  un  furore 
di  pianto    e    strida,  che   in  quell'  età  di    2    anni  in    circa,    era    cosa 
più  che  maravigliosa.  Et  perché    io    m'ero    resoluto    che,  se  io  tro- 
ie vavo  '1  Bandinello,  il  quale  soleva  andare  ogni  sera  a  quel  suo  po- 
dere sopra  San  Domenico,  come  disperato  lo  volevo  gittare  in  terra; 


11.  lo  baciai:  in  questa  pagina  si  ri-  invasato  l'animo  di  lui:  qui,  però,  con 

trova  più  d' un  se^Mio  di  quei  senlinienti  e%&o  furore  si  mescola  la   virtù,  tì\n 

gentili  elle  non  mancavano  nel  Cellini;  vince. 

.si   ritrova,   anzi,  proprio  vicino  a  f/wt'i  15-10.  suo  podei-t- sopra  Sa»  Homenlcn: 

t/»a6o//co/'wro/'eoude  era  troppo  spesso  «Nel  poggio  di  Fiesole  (dicVj  il  Vasari 
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cosi  mi  spiccai  dal  mio  bambino,    lasciandolo  con    quel  suo  dirotto 
pianto.  Et  venendomene  inverso  Firenze,  quando  io  arrivai  alla  piazza 
di  san  Domenico,   appunto  il  Bandinello   entrava   dall'altro   lato  in 
su  la  piazza.   Subito    resolutomi   di   fare    quella   sanguinosa   opera, 
giunsi  a  lui,  et  alzato  gli  occhi,  lo   vidi  senza  arme,  in  su  un  mu-  5 
luccio  come  un  asino,  et  aveva  seco  un  fanciullino  dell'  età  di  dieci 
anni:  e  subito   che  lui  mi  vidde   divenne  di  color  di  morto,  et  tre- 
mava dal  capo  a  i  piedi.  Io,  conosciuto  la  vilissima  opera,  dissi:  non 
aver  paura,  vii  poltrone,  che  io  non  ti  vo'  far  degno  delie  mie  busse. 
Egli  mi  guardò  rimesso  et  non  disse  nulla.  Allora  io  ripresi  la  virti'i,  10 
0  ringrazia'  iddio,  che  per  sua  vei'a  virtute  non  aveva  voluto  che  io 
facessi  un  tal  disordine.  Cosi  liberatomi  da  quel  diabolico  fai-ore,  mi 
accrebbe   animo,    et    meco  medesimo   dicevo  :  Se  idDio  mi  dà  tanto 
di    grazia  che  io  finisca  la  mia  opera,    spero  con  quella  di  ammaz- 
zare tutti  i  mia  ribaldi  nimici,  dove  io  fai'ò  molte  maggiori  et  più  15 
gloriose  le  mie  vendette,  che  se  io   mi  fussi  sfogato  con  un  solo;  et 
con  questa  buona  resoluzione  mi  tornai  a  casa.  In  capo  di  tre  giorni 
io  intesi  come   quella   mia  comare  mi  aveva    affogato  il  mio   unico 
figliuolino,  il  quale  mi  dette  tanto  dolore,  che  mai  non  .senti  '1  mag- 
giore. Imperò  mi  inginocchiai  in  terra  et  non  senza  lacrime,  al  mio  20 
solito    ringraziai  il  mio  idDio,  dicendo:  Signor  mio,  tu  me  lo  desti, 
et  or  tu  me  l'ai   tolto,  et  di  tutto  io  con  tutto  '1  cuor   mio   ti  i-in- 
grazio.    Et   con   tutto  che  '1  gran   dolore  mi  aveva  quasi   smarrito, 
pui-e,  al  mio  solito,  fatto  della  necessità  virtù,  il  meglio  che  io  po- 
tevo mi  andavo  accomodando.  25 

Mette  un  giovane  che  era  stato  col  Bandinello  a  i-inettare  la  fi- 
gura della  Medusa  che  era  di  già  gittata:  questo  giovane  gli  offre 
j)0i  da  parie  del  Bandinelli  un   bel  pezzo  di  marmo.  Benvenuto 

nella  Vita  del   Bandinelli)  comperò  un  quale  esce  fuori  convenieiUemente  dallo 

hellissimo   podere   chiamato  lo  Spinel-  cose  dette  innanzi, 

lo»   etc.   (Vite,   ed.   cit.   voi.   IV,  104).  15.  dove:  come   altre  volte,  per  nel 

Della  possessione  dei  Bandinelli  anche  qual  caso. 

oggi  l'iman   traccia  in    una  iscrizione  18-19.  unico  ligrlinolino.  Non  sappiamo 

presso  una  fonte  in   marmo  che  s'in-  come  si  chiamasse   né  chi  ne  fosse  la 

oontra  salendo,  per  la  via  vecchia,  da  madre,  non  trovandolo  mai  menzionalo 

San  Domenico  a  Fiesole  nel  luogo  detto  nei   Ricordi  di  Benvenuto,  né  se  pi"o- 

alle  tre  pulzelle.  prio  nel  151(5  (anno  al  quale   siamo  col 

8.  lìi  vilÌK8hiia  opera:   Benvenuto   è  racconto)  egli   avesse  l'età  che  qui  gli 

certo  assai   spesso  spavaldo  e   malva-  è  data.  —  Il  quale,  può  ben  riferirsi  a 

gio  :   ma  qui  l'idea  di   star  per   fare  liglioliuo,  ma  anche  essere  inteso  neu- 

uìia  vilissima  opera,  lo  fa  quasi  gè-  tralmente  i)er  il  che. 

neroso.  21.  dlccudo:  .Signor  mio  ecc.  :  parole 

!0.  ripresila  Thtd,  ritornai  a  migliori  molto   conosciute  del  Libro  di  Job,  I, 

sentimenti.  21:    Donilnus   dedit ,  dominus  abstìt- 

U.   amiiiaz/nre    ecc.   imagine    molto  Ut:  sicut  Domino  placult,  ita  factum 

etlicacc  ^nv  (.Mviì  avvilire,  supera i-e,  la  est;  sit  nonien  Domini  benedictum. 
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/'  accetta  e  risjyonde  al  giovane  :  0  va'  e  digli  che  io  vorrò  il  marmo 
a  suo  mal  grado  ;  e  ritornatene  seco. 

Torna  al  palazzo  :  la  duchessa  gli  fa  legare  un  diamantino  in 
l)unta  in  uno  anello  :  lo  finisce  in,  pochi  giorni.  L'  anello  si  era  per 
il  dito  piccolo  della  mano  :  cosi  feci  quattro  puttini  tondi  con  quattro 
mascherine,  le  qual  cose  facevano  il  detto  anellino;  et  anche  vi 
accomodai  alcune  fi-utte  et  legaturiue  smaltate,  di  modo  che  la 
gioia  et  l'anello  si  mostravano  molto  bene  insieme  ...  Il  detto  anel- 
lino la  lo  mandò  a  donare  al  Re  Filippo  ..  et  di  nuovo  cominciai 
a  lasciarmi  vedere  più  spesso  che  io  non  avevo  fatto  per  il  passato. 

Un  giorno  il  Duca  gli  fa  vedere  una  figura  di  marmo  greco. 
Benvenuto  gli  si  offre  di  restaurarla  e  di  farvi  un'  aquila  acciò  che 
o'  sia  battezzato  per  un  Ganimede.  Gli  spiega  anche  la  rara  ma- 
niera di  queir  opera. 

In  mentre  che  io  cosi  piacevolmente   trattenevo 
Una  disputa  col     „  ^  ,  .  ./•-!,, 

lìandineili,  -pre-     "  Duca,  avenne  che  un  paggio  usci  inori  della  guar- 

seìite  a  Duca.  daroba,  e  che,  nel'uscii-e  il  detto,  entrò  il  Bandi- 
11  elio.  Vedutolo  '1  Duca,  mezzo  si  conturbò,  et  con  cera  austera  gli 
5  disse:  che  andate  voi  faccendo?  Il  detto  Bandinello,  sanza  rispon- 
dere altro,  subito  gittò  gli  occhi  a  quella  cassetta,  dove  era  la  detta 
statua  scoperta ,  et  con  un  suo  mal  ghignacelo ,  scotendo  '1  capo, 
disse  volgendosi  inverso  '1  Duca:  signore,  queste  sono  di  quelle  cose 
che  io  (j  tante  volte  dette  a  v.  e.  j.  Sappiate  che  questi  antichi  non 

10  intendevano  niente  la  notomia,  et  per  questo  le  opere  loro  sono 
tutte  piene  di  errori.  Io  mi  stavo  cheto  et  non  attendevo  a  nulla  di 
quello  che  egli  diceva:  anzi  gli  avevo  volte  le  rene.  Subito  che 
([uesta  bestia  ebbe  finita  la  sua  dispiacevol  cicalata,  il  Duca  disse: 
o  Benvenuto,  questo  si  è  tutto  '1  contrario  di  quello  che  con  tanto 

15  belle  ragioni  tu  m'ài  pure  ora  si  ben  dimostro:  si  che  difendila  un 
poco.  A  queste  Ducal  parole,  portemi  con  tanta  piacevolezza,  subito 
io  risposi  et  dissi:  Signor  mio,  v.  e.  j.  ha  da  sapere  che  Baccio 
Bandinelli  si  è  composto  tutto  di  male,  et  cosi  ei  è  stato  sempre  ; 
di  modo  che  ciocché  lui  guarda,  subito  a'  sua  dispiacevoli  occhi,  se 

'jo  bene  le  cose  sono  in  sopralativo  grado  tutto  bene,  subito  te  si  con- 
vertono in  nun  pessimo  male.  Ma  io,  che  solo  son  tirato  al  bene, 
veggo  più  santamente  '1  vero;  di  modo  che  quello  che  io  ò  detto 
di  questa  bellissima  statua  a  v.  e.  j.,  si  è  tutto  il  puro  vero,  e  quello 
che  n'  à  ditto  '1  Bandinello  si  è  tutto   quel   male,    solo   di  quel    che 

a5  lui  è  composto. 

Il  Duca  mi  stette  a  udire  con  molto  piacere  ;  e  in  mentre  che  io 
dicevo  queste  cose,  il  Bandinello  si  scontorceva  et  faceva  i  più  brutti 

15.  difruillla  un  poco;  non  la  statua,      tutta  con  la  solita  libertà:  rfi  c/te  so/oecc. 
credo  ;  ma  la  ragione.  27.  brutti  visi,  brutte  sembianze,  e- 

ìH.  nolo  di  quel  che  ;    la  relazione  ò      spressiuui,  smorlie. 
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visi  del  suo  viso  che  era  bruttissimo,  che  immaginar  si  possa  al 
mondo.  Subito  '1  duca  si  mosse,  aviandosi  per  certe  stanze  basse, 
et  il  detto  Bandinello  lo  seguitava.  I  camerieri  mi  presono  per  la 
cappa  et  megli  aviorno  dietro,  e  cosi  seguitammo  il  Duca  tanto 
che  s.*  e.  j.  giunto  in  nuna  stanza,  e'  si  misse  a  sedere,  et  il  Ban-  5 
dinello  et  io  stavamo  un  da  destra  et  un  da  sinistra  di  s.*  e.  j.  Io 
stavo  cheto,  et  quei  che  erano  all'intoi'no,  parecchi  servitori  di  s.*  e., 
tutti  guardavano  fiso  '1  Bandinello,  alquanto  soghignando  l'un  col- 
1'  altro  di  quelle  parole  che  io  gli  avevo  detto  in  quella  stanza  di 
sopi'a.  Cosi  il  detto  Bandinello  cominciò  a  favellare  et  disse:  Signore,  10 
quando  io  scopersi  il  mio  Ercole  e  Cacco,  certo  che  io  credo  che  più 
di  cento  sonettacci  ei  mi  fu  fatti,  i  quali  dicevano  il  peggio  che  im- 
maginar si  possa  al  mondo  da  questo  popolaccio. 

Io  allora  risposi  e  dissi:  Signore,  quando  '1  nostro  Miclielagnolo 
Buonarroti   scoperse  la  sua  sacrestia,  dove  ei  si  vidde    tante    belle  I5 
figure,  questa  mirabile  et  virtuosa  scuola,  amica  della  vei'ità  et  del 
bene,  gli  fece  più  di  cento   sonetti,  a  gara  l'un  l'altro  a  chi  ne  po- 
teva dir  meglio;  et  cosi,  come  quella  del  Bandinello  meritava  quel 
tanto  male  che  lui  dice  che  della  sua  si  disse,    cosi   meritava  quel 
tanto  bene  quella  del  Buonarroti,  che  di  lei  si  disse.  A  queste  mie  20 
parole  il  Bandinello  venne  in  tanta  rabbia,  che  ei  crepava,  et  mi  si 
volse  et  disse  :  et  tu  che  le  sapresti  apporre?  Io  te  lo  dirò,  se  tu  arai 
tanta  pazienza  di  sapermi   ascoltare.    Diss'  ei:  or  di'  su.  Il  Duca,  et 
gli  altri  clie  erano  quivi,    tutti    stavano  attenti.   Io   cominciai  et  in 
prima   dissi:    sappi  ch'ei  m'  incresce   di  averti   a  dire  e'  difetti   di  25 
quella-  tua  opera;  ma  none  io  dirò  tal  cose,  anzi  ti  dirò  tutto  quello 


11-12.  pili  di  cento  sonettacci.  Anche  dal  interesse   artistico;    ma,  e   gih  si   an- 

Vasari  sappiamo  clie,  quando  si  scoper-  nunziava  tale  per  le   pi-ime   parole  di 

se  questo  gruppo  (1531),  furono  tante  le  Benvenuto,  degenera   presto  in  litigio, 

satire  appiccatevi  che  il  duca  Alessan-  15.  la  sua  sacrestia,  i.u  sacrestia  nuo- 

dro  dovette  far  carcerare  alcuni  degli  va  o  Cappella  dei  sepolcri  Medicei,  che 

autori  (Vite,  ed.  cit.  \'l,  151).  Si  ricorda  il  Buonarroti  cosimi  e  aijhelli  di  scul- 

comunemente  questa  terzina:  ture  stupende  in  San  Lorenzo,  dal  1525 

Krcole,  non  mi  dar,  che  i  tuoi  vitelli  al'gQ,  per  commissione  di  Clemente  VII. 

Ti  renderò  con  tutto  il  tuo  l)esti<iiiio  ;  IS.  quella  del  Uniidìnello:  sottintendi 

Ma  il  bue  l'ha  avuto  Baccio  Bandluelli.  l' Oìiera. 

Un  sonetto  di  Benvenuto  contro  que-  20-27.  ina  none  io  dirò  tal  cose,  anzi  ti 

sto  Ercole,  con  un  lungo  commento  in  dirò  tutto  quello  che  dice  ecc.:  noti  sa- 

prosa,  vedilo  in  Tassi,  ed.  cit.  Ili,  p.  43G.  rò  io  che  ti  dirò,   non  saranno  cose 

13.  questo  popolacelo:  non  tutto  il  pò-  dette  da  ine  ecc.  Le  critiche  dei  Fio- 
polo  di  Firenze,  ma  il  volgo,  la  pleba-  rentini,  ed  anche  del  nostro  Benvenuto, 
glia,  il  cui  pensiero  interpretavano  i  alla  mediocre  opera  del  Bandinelli  e- 
eciito  souettacci.  E  gli  autori  di  essi  rano  inacerbite  dal  fatto,  che  il  marmo, 
fuiravano,  naturalmente,  per  il  Bandi-  da  cui  questi  tolse  il  gi-uppo,  era  stato 
ueili  nel  popolaccio.  prima  (2  Agosto   152S)   adidato  al  Buo- 

11.  lo  allora  risposi.  La  dispula  ha  uarroli,  che  disegnava  di  trarne  un  San- 
tina (lualche  appaieuza  di  serietà,  e  di  sone:  e  poi,  tornati  i  Medici,  pi it(^  averlo, 

Celuni,   Vita.  11 
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che  dice  questa  virtuosissima  scuola.  Et  pei'ché  questo  uomaccio  or 
(liceva  qualcosa  dispiacevole  et  or  faceva  con  le  mani  et  con  i  piedi, 
eì  mi  fece  venire  in  tanta  collora,  che  io  cominciai  in  molto  più  di- 
spiacevo! modo  che,  faccendo  eì  altrimenti,  io  non  arei  fatto.  Questa 
5  virtuosa  Scuola  dice  che,  se  e'  si  tosassi  i  capegli  a  Ercole,  che 
e'  non  vi  resterebbe  zucca  che  fussi  tanta  per  riporvi  il  cervello;  et 
che  quella  sua  faccia  e' non  si  conosce  se  l'è  di  omo  o  se  I' è  di 
lionbue,  et  che  la  non  bada  a  quel  che  la  fa,  et  che  1'  è  male  appic- 
cata in  sul  collo,  con  tanta  poca  arte  et  con  tanta  mala  grazia,  che 

10  e'  non  si  vedde  mai  peggio;  et  che  quelle  sue  spallacce  somigliano 
dna  arcioni  d'un  basto  d'un  asino;  et  che  le  sue  poppe  et  il  resto 
di  quei  muscoli  non  son  ritratti  da  un  omo,  ma  sono  ritratti  da 
un  saccaccio  pieno  di  poponi,  che  diritto  sia  messo,  appoggiato  al 
muro.  Cosi  le  stiene   paiono   ritratte  da  un  sacco   pieno   di   zucche 

15  lunghe  :  le  due  gambe  e'  non  si  conosce  in  che  modo  le  si  sieno 
appiccate  a  quel  torsaccio;  perché  e'  non  si  conosce  in  su  qual  gamba 
e'  posa,  o  in  su  quale  e'  fa  qualche  dimostrazione  di  forza;  né  manco 
si  vede  eh'  ei  posi  in  su  tutt'  a  dua,  si  come  e'  s' è  usato  alcune 
volte  di  fare  da  quei  maestri  che  sanno  qualche  cosa.  Ben  si  vede 

20  che  la  cade  innanzi  più  d'un  terzo  di  braccio;  che  questo  solo  si 
è  '1  maggiore  et  il  più  incomportabile  errore  che  faccino  quei  mae- 
stracci  di  dozzina  plebe'.  Delle  braccia  dicono,  che  le  son  tutt'  a  dua 
giù  distese  senza  nessuna  grazia,  né  vi  si  vede  arte,  come  se  mai 
voi  non  avessi  visto  degl' ignudi  vivi,  et  che  la  gamba  dritta  d'Er- 

25  cole  et  quella  di  Caco  fanno  a  mezzo  delle  polpe  delle  gambe  loro; 
che  se  un  de'  dua  si  scostassi  dall'  altro,  non  tanto  1'  uno  di  loi-o, 
anzi  tutt'  a  dua  resterebbono  senza  polpe,  da  quella  parte  che  ei  si 
toccano:  et  dicono  che  uno  de  i  piedi  di  Ercole  si  è  sotterrato,  et 
che  l'altro  pare  che  gli  abbia  il  fuoco  sotto. 

30        Questo  uomo  non  potette  stare  alle  mosse   d'  aver  pazienza  che 


con   le  sue  cortigianesche   maniere,  il  d,etti  2  giganti  fossino  2  triste   figure, 

Bandinelli.  Nel  Priorista   fiorentino  di  con   molti  difetti,   anzi    bruttissime,  e 

F.  Baldovuietti  si  legge:  «L'anno  1531  funne  molto  biasimato  quasi  da  ognuno 

di  aprile  si  mise  alla  porta  del  palazzo...  che  le  vede:i  ». 

di  verso  la  Zecca  uno  Gigante  di  mar-  2.  et  or  faceva:  anclie   senza  sottin- 
nio  detto  Krcole  che  ammazza  un  altro  tendervi  atti  o  niosae,   può   significare 
Gigante  chiamato  Cacco:  il  quale  mar-  si  Dioveva;  e  forse  il   gesto   accompii- 
rno  fu  tutto  d'  un  pezzo...;  e  quando  fu  guò  la  parola  di  chi  dettava, 
condotto  da  Carrara  a  Firenze  per  Ar-  8.  lionbnej  parola  fatta  sullo  stampn 
no,    non   venne   mai  né  il  più  bello  né  di  lionfante  e  liocorno,  e  coli'  idea  evi- 
il  maggiore.  Il  solo  lavoro  di  detti  due  dente  di  dar  del  bue  al  Bandinelli. 
Giganti  costò  ducati  5000;    feceli    uno           20.  la  rade,  la  statua. 
Bartolommeo  Bandinelli  nostro  lioren-           22.  plebe',  tale  apocope  è  nella  lezio- 
tino.    Fu   giudicati)  dall' universale  elle  ne  del   Manoscritto   ofi'igiuale:    sta  per 
uve.ssi  guasto  un  marmo  si  bello,  e  che  plebei. 
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io  dicessi  ancora  i  gran  difetti  di  Cacco;  l'una  si  era  che  io  dicevo  '1 
vei'o,  l'altra  si  era  che  io  lo  facevo  conoscere  chiaramente  al  Duca 
et  agli  f  Uri  che  erano  alla  presenzia  nostra,  che  facevano  i  più  gi-an 
segni  et  atti  di  dimostrazione  di  maravigliarsi,  et  allora  conoscere 
che  io  dicevo  il  verissimo.  A  un  tratto  quest'  uomaccio  disse  :  ahi  5 
cattiva  linguaccia,  o  dove  lasci  tu  '1  mio  disegno  ?  Io  dissi,  che  chi 
disegnava  bene,  e'  non  poteva  operar  inai  male  ;  imperò  io  ci-edeiTÒ 
che  '1  tuo  disegno  sia  come  sono  le  opere.  Or,  veduto  quei  visi  du- 
cali, et  gli  altri,  che  con  gli  sguardi  e  con  gli  atti  Io  laceravano, 
egli  si  lasciò  vincere  troppo  dalla  sua  insolenzia...  10 

E  offande  scelleratamente  il  Cellini,  il  quale  risponde  motteg' 
giando  e  facendo  ridere  i  presenti. 

Et  con  tutto  che  io  mi  dimostrassi  tanto  piacevole,  sappiate,  be- 
nigni lettori,  che  dentro  mi  scoppiava  '1  cuore,  considerato  che  uno, 
'I  più  sporco  scellerato  che  mai  nascessi  al  mondo,  fussi  tanto  ar- 
dito, in  presenza  di  un  cosi  gran  principe,  a  dirmi  una  tanta  e  tale 
ingiuria;  ma  sappiate  che  egli  ingiuriò  '1  Duca  et  non  me;  perché, 
se  io  fussi  stato  fuor  di  cosi  gran  presenza,  io  l'arei  fatto  cader 
morto. 

La  promessa  Veduto   questo  sporco  ribaldo    goffo,  che  le  risa 

del  marmo.  ^j  qvieì  signori  non  cessavano,  ei  cominciò,  per  di- 

vertii'gli  da  tanta  sua  beffe,  a  entrare  in  nun  nuovo  proposito,  di- 
cendo: questo  Benvenuto  si  va  vantando  che  io  gli  ò  promesso  un 
marmo.  A  queste  parole  io  subito  dissi:  Come!  non  m'ài  tu  man-  15 
dato  a  dire  per  Francesco  di  Matteo  fabbro,  tuo  garzone,  che,  se 
io  voglio  lavorar  di  max-mo,  &he  tu  mi  vuoi  donare  un  marmo?  Et 
io  1'  ò  accettato,  et  vo'  lo.  Allora  ei  disse  :  O  fa'  conto  di  noli'  aver 
mai.  Subito  io,  che  ero  ripieno  di  rabbia  per  le  ingiuste  ingiurie 
dettemi  in  pi-ima,  smarrito  dalla  ragione  ed  accecato  delia  presenza  20 
del  Duca,  con  gran  furore  dissi:  io  ti  dico  espresso,  che,  se  tu  non 


1.  l'una  si  era  ;  come  altrove,  si  può  8.  visi  ducali:  anche  qui  visi  sta  (cfr. 

supplire  facilnieute  la  frase:  l' una  va-  la  nota  alla  liii.  27  della  pag.  160)  per 

(/ione  ecc.  espressioni ,  atteggiamenti;  la  frase  è, 

5.  il  rerissimo,  il  vero,  quasi  per  il  tuttavia,  di  tono  scherzoso, 
consenso  dei  presenti,  diventa  più  vero  13.  beffe;  si   ebbe  la  doppia  forma 

che  mai,  lino  ad  esser  verissimo.  sing.  di  be/f'a  e  be/fe. 

iì.  'I  mio   disellilo.   È  lodato  dal  Va-  20.  accecato  della   presenza  del  Duca, 

sari   (Vite,  ed.   cit.   voi.  VI,  151  sgg.);  non    accorgendosi,    non    ricordandosi 

e  più  dal  nettari,  nelle  note  a  quel  pas-  più  ecc.:  il  concetto  è   spiegato   dopo: 

so:    «Questo   gruppo  è  ben  disegnato,  subito  avedutomi  che  io  ero  alta jn-e- 

iiia  l'alliludine  e  la  mossa  è  fredda...  sema  ecc. 

Maravigliosae  inarrivabile  è  l'attacca-  Sii.  espresso:  avverb.,  per  esjjressa- 

tura  ilei  follo  (li  Cacco  etc.  ».  mente:  cfr.  Dante,  J'urj.  vi,  ay. 
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mi  mandi  il  marmo  insino  a  casa,  cercati  di  uno  altro  mondo,  perché 
in  questo  io  ti  sgonfierò  a  ogni  modo.  Subito  avedutomi  che  io  ero 
alla  presenza  d'un  si  gran  Duca,  umilmente  mi  volsi  a  sua%ccellen- 
zia,  e  dissi:  Signor  mio,  un  pazzo  ne  fa  cento;  le  pazzie  di  questo 
5  uomo  mi  avevano  fatto  smarrire  la  gloria  di  v.  e.  j.  e  me  stesso; 
si  che  perdonatemi.  Allora  il  duca  disse  al  Bandinello:  è  egli  '1  vero, 
che  tu  gli  abbia  promesso  '1  marmo?  Il  detto  Bandinello  disse  che 
gli  era  il  vero.  Il  duca  mi  disse:  va' all'Opera,  e  tòtene  uno  a  tuo 
modo.  Io  dissi  che  ei  me  l'aveva  promesso  di  mandarmelo  a  casa. 
10  Le  parole  fumo  terribile;  e  io  in  altro  modo  noUo  volevo.  La  mat- 
tina seguente  e'  mi  fu  portato  un  marmo  a  casa;  il  quale  io  dimandai 
chi  me  lo  mandava  :  e'  dissono  che  me  lo  mandava  '1  Bandinello, 
et  che  quello  si  era  'i  marmo  che  lui  mi  aveva  promesso. 

Comincia  a  scalpellarlo;  ne  cava  /'Appollo  et  Iacinto.  Ha  dal 
Duca  Vìi  jjfzzo  di  marino  greco  per  restaurare  il  Ganimede,  ma 
fa  di  questo  un  Narciso. 

Et  perché    una    mattina   in   fra  l'altre  io  mi  ac- 
Si  ferisce  nel-  .    '■  .  ,,       . 

15  l'occhio  diritto,     conciavo    certi    scarpelletti    per    lavorarlo,    et   e  mi 

"*  ''"''*•  scliizzò  una  verza  d'acciaio  sottilissima  in  nell'occhio 

diritto  ;  et  era  tanto  entrata  dentro  nella  pupilla,  clie  in  modo  nessuno 

la  non  si  poteva  cavare:  io  pensavo  per  certo  di  perdere  la  luce  di 

quell'  occhio.  Io  chiamai  in  capo  di  parecchi  giorni  maestro  Ratif'aello 

20  de'  Pilli,  cerusico,  il  quale  prese  due  pipioni  vivi,  e  faccendomi  stare 
rovescio  in  su  una  tavola,  prese  i  detti  pipioni  e  con  un  coltellino 
forò  loro  una  venuzza  che  gli  anno  uell'  alie  di  modo  che  quel  sangue 
mi  colava  dentro  in  nel  mio  occhio:  per  il  qual  sangue  subito  mi 
senti'  confortare,  et  in  ispazio  di  dna  giorni  usci  la  verza  d'acciaio, 

sr.  et  io  restai  libero  e  migliorato  della  vista.  Et  venendo  la  festa  di 
santa    Luscia,  alla  q\;ale    eravamo   presso  a  tre  giorni,  io  feci  uno 


1.  <'erciiti  di   uuo  altro  iiioudo  ecc.:  leva  che  tal  cosa  andasse  del  pari  etc.  ». 

bravate,  se  si  vuole,  sebbene  il  C.  non  E  il   Cellini,  nel   sonetto  al    Bandinelli 

facesse  solo  spacconate;  ma,  stilistica-  Cavalier,  se  voi  fussi  anche  poeta  eie. 

niente,  cose  perfette.  L' iinagine  è  tanto  (Tassi,  ed.  cit.  Ili,  (p.  410),  dice:  *  Pre- 

colorita,  quanto  l'espressione  è  r;ipula  òente  il  Buca  già  facemmo  dieta  ~  Di 

e  schietta:    (juello   «gontlerò,  cioè  ani-  i/j-aii  contesa...  ». 
mazzero  te  e  la  tua  gonlia  presunzione,  8.  tòtene,  to' tene,  toglitene. 

è  appropriatissimo  alla  boria  del  Bau-  15-10.  et  e' mi  schizzò;  mi  par  che  sia 

dinello.  da  staccare  dal  gruppo  del  polisindeto, 

0.  pcrdoiiutcmi.    Di  questa  contesa,  e  da  intendere  ecco  cìie   e'  mi  ac/iìzcù 

dinanzi  al  duca  Cosimo,  parla  anche  il  —  ima  viTza,  franiinento  scheggiato  di 

Vasari  nella  Vita  del  Bandinelli  (vi,  1S:5).  ferro  o  legno. 

«  ...  Perché,  dicendo  Baccio  a  Benvenuto  lU-'/O.  ]!a!Taello  de'Pilli.  Curò  Benve- 

molte  parole  delle  sue  mordaci,  Benve-  mito  (juando,  come  si  vedrà  in  seguito, 

unto  che  iiou  era  iiiunco  liero  di  lui,  vu-  questi  sospettò  di  essere  uvveleiiatu. 
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occhio  d' oro  dì  uno  scudo  franzese,  e  gnele  feci  preseutaro  a  uua 
dello  sei  mie  nipotino,  figliuole  della  Liperata  mia  sorella,  la  quale 
era  dell'  età  di  dieci  anni  in  circa,  et  con  essa  io  ringraziai  idDio  o 
santa  Luscia:  e  per  un  pezzo  non  volsi  lavorare  in  sul  detto  Narciso, 
ma  tiravo  innanzi  il  Perseo  colle  sopi-aditte  difìcultà,  et  m'ero  di- 
sposto di  finirlo,  et  andarmi  con  dìo. 

Il  Duca  creda  che  il  Pev^^eo  non  fjH  jìossa  venire  di  brouzo. 
Benvenuto  si  risente  e  dice  al  Duca  che  non  sene  intende;  e  loda 
quello  che  fjli  e  riuscito  di  fare 
(il  busto  del  Duca ,  il  Ganimede, 
y  il  getto  della  Medusa)  in  questa 
indiavolata  arte.  Ricorda  quelle 
gran  provisione  e  aiuti  che  aveva 
in  Francia.  Il  Duca  riattacca  la 
disputa  sulla  testa  di  Medusa; 
Benvenuto,  ragionando,  lo  rassi- 
cura. 

La  fusione  del         Fattomi  da  per 
Perseo.  jjjQ  stesso   sicurtà 

di  buono  animo,  et  scacciato  tutti 
quei  pensieri  che  di  ora  in  ora  mi 
si  rappresentavano  innanzi,  i  quali 
mi  facevano  spesso  amaramente 
piangere  con  el  pentirmi  della 
partita  mia  di  Francia,  per  essere 
venuto  a  Firenze,  patria  mia  dolce, 
per  fare  una  lemosina  alle  ditto 
sei  mia  nipotiue  ;  et  per  cosi  fat- 
to bene  vedevo  che  mi  mostrava 
prencipio  di  tanto  male:  con  tutto 
questo  io  certamente  mi  promet- 
tevo, clie,  finendo  la  mia  comin- 
ciata opera  del  Perseo,  che  tutti 
i  mia  travagli  si  doverriano  con- 
vertire in  sommo  piacere  et  glo- 
l'ioso  bene.  Et  cosi  ripreso  '1  vigo- 
re, con  tutte  le  mie  forze  e  del 
corpo  et  della  borsa,  con  tutto  che  poclii  dinari  e'  mi  fusai  restati,  co- 
minciai a  procacciarmi  di  parecchi  catasto  di  legni  di  pino,  le  quale 


IModollo  in  bronzo  del  I'kibbo 
(Mu80o  del  Bargello  -   Firenze). 


7.  Fattomi  ecc.  Il  periodo,  ha  por 
r  intromissione  delle  proposizioni  se- 
condarie, relative  e  caitsaH,  uu  ben  di- 


verso giro  da  quello  che  si  annunciava 
nella  prima  parto  ;  onde  la  seconda 
muove  e  conclude  da  co;t  tutCo  questo. 
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ebbi  dalla  pineta  de'  Seristori,  vicino  a  Monte  Lupo  ;  et  in  mentre  che 
io  r  aspettavo,  io  vestivo  il  mìo  Perseo  di  quelle  terre  che  io  avevo 
acconcie  parecchi  mesi  in  ^n-ima,  acciò  che  l'avessino  la  loro  stagiono. 
Et  tatto  che  io  ebbi  la  sua  tonaca  di  terra,  che  tonaca  si  domanda 
5  in  nell'arte  e  benissimo  armatola  et  ricinta  con  gran  diligenzia  di 
ferramenti,  cominciai  con  lente  fuoco  a  trarne  la  cera,  la  quali  usciva 
per  molti  sfiatatoi  che  io  avevo  fatti  ;  che  quanti  più  se  ne  fa,  tanto 
meglio  si  empie  le  forme.  Et  finito  che  io  ebbi  di  cavar  la  cera,  io 
feci   una   manica   intorno  al  mio    Pei^seo,  cioè  alla  detta    forma,    di 

10  mattoni,  tessendo  l'uuo  sopra  l'altfo,  et  lasciavo  di  molti  spazii, 
dove  '1  fuoco  potessi  meglio  esalare  :  dipoi  vi  cominciai  a  met- 
tere delle  legne  cosi  pianamente,  et  gli  feci  fuoco  dua  giorni  et  dua 
notte  continuamente  ;  tanto  che  cavatone  tutta  la  cera,  et  dappoi 
s'era  benissimo  cotta  la  detta   forma,  subito    cominciai  a  votar   la 

15  fossa  per  sotterrarvi  la  mia  forma,  con  tutti  quei  bei  modi  che  la 
bella  arte  ci  comanda.  Quand'  io  ebbi  finito  di  votar  la  detta  fossa, 
allora  io  presi  la  mia  forma,  et  con  virtù  d' argani  et  di  buoni  ca- 
napi diligentemente  la  dirizzai;  et  sospesala  un  braccio  sopra  '1 
piano  della  mia  fornace,  avendola  benissimo  dirizzata ,  di  sorte  che 

20  la  si  spenzolava  apjDunto  nel  mezzo  della  sua  fossa,  pian  piano  la 
feci  discendere  in  sino  nel  fondo  della  fornace,  et  si  posò  con  tutto 
quelle  diligenzie  che  immaginar  si  possano  al  mondo.  Et  fatto  che 
io  ebbi  questa  bella  fatica,  cominciai  a  incalzarla  con  la  medesima 
terra  che  io  ne  avevo  cavata  ;  et  di  mano  in  mano  che  io  vi  alzavo 

25  la  terra  vi  mettevo  i  sua  sfiatatoi,  i  quali  erano  cannoncini  di  terra 
cotta  che  si  adoperano  per  gli  aqquai  et  altre  simil  cose.  Come  che 
io  vidi  d'averla  benissimo  ferma,  et  che  quel  modo  di  incalzarla  con 
el  metter  qnei  doccioni  bene  ai  sua  luoghi,  et   che   quei  mia   lavo- 

3.  ar  ssiiio  la  1(  ro  nt&gUni;  :  fossero  cavatone  tutta  la,  cera, 
slagioiiiiie.  11  sfijreto  pei"  t'.ir  buona  la  14.  eomiiiriai  ecc.  Quanto  al  cavare 

ferra  da  formare  è   rivelato  nel   II  ca-  una  fossa  appresso  alla  for>iace,  vedi 

pitolo  del  Trattato  della  scultura:  «et  il  cit.  cap.  II  del    Trattato  della  scul- 

il  segreto  si  è  qnesto,  che  la  vorrebbe  tura. 

esser  mantenuta  molle  quattro  mesi  il  "23.  incalzarla,  rincalzarla. 

manco,  e  quanto  più  sta  è  tanto  meglio...  26  e  seg.  Com^  tìit,  allo rcìi e  —  ot  die 

e  per  essere  cosi  marcia,  la  terra  diviene  quel  modo  ecc.:  qui  e  poco  dopo  notano 

come  uno  unguento  ».  alcuni  la  mancanza  del  verbo.  Certo  il 

f).  Idite,  ancor  vivo  per  ioifo.  Per  i  senso,  o  almeno  la  proposizione  gram- 

sost.  e  agg.  della  cosiddetta  seconda  Ai-  maticale,  non  è  compiuta;  e  può  darsi 

clinazione  terminanti  in  e  al  sing.,  vedi  che  il   C.  dimenticasse,  come  altrove, 

Nannucci,  Nomi,  p.  143,  1,59.  qualchecosa.   Ma  in  queste  pagine,  le 

y.  manica,  fornello  stretto  in  fondo  e  quali  pur  sono  cosi  splendido  esempio 

largo  in  cima,  a  guisa  di  maniche  co-  di  descrizione  tecnica,  abbondano  i  pe- 

siffatte.  riodi  avviluppati,  che  si  spiegano,  cre- 

10.  tessendo  l'uno  sopra  l'Hltro:  adat-  do,  con  la  copia  delle  cose  che  il  C.  ave- 

tando  un  mattone  sull'altro.  va  da  dire  e  con  l'importanza  clie  an- 

lu.  et  dappoi,  e  i)0)c/)i?  corrisponde  a  nelteva  al  racconto. 
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ranti  avevono  bene  inteso  il  modo  mio,  il  quale  sì  era  molfco  diverso 
da  tutti  gli  altri  maestri  di  tal  professione;  assicuratomi  che  io  mi 
potevo  fidare  di  loro,  io  mi  volsi  alla  mia  fornace,  la   quale   avevo 
fatta  empiere  di  molti  masselli  di  rame  e  altri  pezzi   di   bronzi  ;    et 
accomodatigli  l'uno  sopra  l'altro  in  quel  modo  che  l'arte  ci  mostra,  5 
cioè  sollevati,  faccende  la  via  alle  fiamme  del  fuoco,  perché  più  pre- 
sto il  detto  metallo  piglia  il  suo  calore  et  con  quello  si  fonde  et  ri- 
ducesi  in  bagno,  cosi    animosamente  dissi   che   dessino  fuoco    aUa 
detta  fornace.  Et  mettendo  di  quelle  legne  di  pino,  le  quali  per  quella 
untuosità  della  ragia  che  fa  '1  pino,  et  per  essere  tanto  ben  fatta  la  io 
mia  fornacetta,  ella  lavorava  tanto  bene,    che    io    fui    necessitato   a 
soccorrere  ora  da  una  parto  et  ora  da  un'altra  con  tanta  fatica,  che 
la  m'era  insopportabile;  e  pure  io  mi  sforzavo.  Et  di  più  mi  sopra- 
giunse eh' e'  s'appiccò  fuoco  nella  bottega,  et   avevamo    paura  che 
'1  tetto  non  ci  cadessi  addosso:  dall'altra  parte  di  verso  l'orto  il  cielo  is 
mi  spigneva  tanta  aqqua  et  vento,  che    e'  mi    freddava    la    fornace. 
Cosi  combattendo  con  questi  perversi  accidenti   parecchi   ore,   sfor- 
zandomi la  fatica  tanto  di  più  che  la  mia  forte  valitudine    di  com- 
plessione non  potette  resistere;  di  sorte  che,  e' mi  saltò  una  febbre 
efimera  addosso,  la  maggiore  che  immaginar  si  possa  al  mondo,  per  2'j 
la  qual  cosa  io   fui    sforzato    andarmi  a    gittare    nel   letto.    Et   cosi 
molto  mal  contento,  bisognandomi  per  forza  andare,  mi  volsi  a  tutti 
quegli  che  mi  aiutavano,  i  quali  erano  in  circa  a  dieci  o  più,  infra 
maestri  di  fonder  bronzo  et  manovali  et  contadini  e   mia   lavoranti 
particulari  di  bottega,  in  fra  e'  quali  si  era  un  Bernardino  Manuel-   25 
lini  di  Mugello,  che  io  m'avevo  allevato  parecchi  anni;  et   al  detto 
dissi,  dappoi  che  io  mi  ero  raccomandato  a  tutti:  Vedi,   Bernardino 
mio  caro,  osserva  l'ordine  che  io  ti  ò  mostro,  e  fa'  presto  quanto  tu 
puoi,  perché  il  metallo  sarà  presto  in  ordino  :  tu  non  puoi  errare,  e 
questi  alti-i  uomini  dabbene  faranno  presto  i  canali,  et  sicuramente  >*" 


7.  rhtucesi  in  bagno:  cioè,  si  liquefa,  nacetta. 

come  SI   rileva  da  due  passi   del  II  e  13.  Kt  di  piti  ecc.  Di  qui  cominciala 

del  HI  c?k\\\\.o\o  dc\  Trattato  della  sciti-  ))ai'te  più  colorita  di    questo    racconto, 

tura.  «  Con  inolia   facilità  aveva  con-  che   diventa  a   mano  a  mano   un   vero 

dotto  il  mio  bronzo  in  bagno,  cioè  fuso  piccolo   dramma,  del  quale  il  iu-ota{?o- 

lu-esso  elle  al  suo  termine  »  e  «  con  quel  nista,  più  die  il  Cellini,  è  il  Perseo  clic 

gran  furore  (la  fiamma)  scalda  il  metal-  si  fonde,  e  che   rimane  cosi   presente 

lo,  e  ili  brevissime  ore  lo  liquefa  in  ac-  alla  fantasia  del   narratore   e  del   let- 

que  ».  tore. 

9.  lo   quali:   anche  questa  proposi-  18.  tnnto  <ti  pid  ecc.:  in  proporziono 

zione  par  monca  del  verbo;  ma  si  spiega  molto  maggiore  che  la  sua  robustezza 

per  la  sospensione  della  proposizione  non  potesse  sostenere, 

relativa  che  si  annunciava  con  le  quali.  19.  di  sorto  che  :  una  delle  solite  lo- 

Da  prima  non  volle  il  C.   rilevare   che  cuzioni  avverbiali  di  riepilogo. 

quell'untuosità  prodotta  dalle  legne  di  25.  nornardiiio  Cannellini:  già  ricor- 

piìio;   poi   si   fermò  a  dire   della  for-  dato  nella  Vita, 
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potrete  con  questi  dna  mandriani  dare  nelle  due  spine,  et  io  sou 
certo  che  la  mia  forma  si  empierà  benissimo;  io  mi  sento  '1  mag- 
gior male  che  io  mi  sentissi  mai  da  poi  che  io  venni  al  mondo,  et 
credo  certo  che  in  poche  ore  questo  gran  male  m' ara   morto.   Cosi 

5  molto  mal  contento  mi  parti'  da  loro,  et  me  n'andai  a  letto. 

Messo  che  io  mi  fui  nel  letto,  comandai  alle  mie  serve  che  por- 
tassino  in  bottega  da  mangiare  et  da  bei'e  a  tutti;  e  dicevo  loro:  io 
non  sarò  mai  vivo  domattina.  Loro  mi  davano  pure  animo,  dicen- 
domi  che  '1  mio  gran  male  si  passerebbe,  et  che  e'  mi   era   venuto 

10  per  la  troppa  fatica.  Cosi  soprastato  dua  ore  con  questo  gran  com- 
battimento di  febbre  et  di  continuo  io  mela  sentivo  crescere,  et  sem- 
pre dicendo:  io  mi  sento  morire;  la  mia  serva,  che  governava  tutta 
la  casa,  che  aveva  nome  mona  Fiore  di  Castel  del  Rio;  questa  donna 
era  la  più  valente  che  nascessi  mai,  et  altanto  la  più  amorevole;  et 

15  di  continuo  mi  sgridava,  che  io  mi  ero  sbigottito,  et  dall'altra  banda 
mi  faceva  le  maggiore  amorevolezze  di  servitù  che  mai  far  si  possa 
al  mondo.  Imperò,  vedendomi  con  cosi  smisurato  male  et  tanto  sbi- 
gottito, con  tutto  il  suo  bravo  cuore  lei  non  si  poteva  tenere,  che 
qualche  quantità  di  lacrime  non  gli  cadessi  dagli  occhi  ;  et  pure  lei, 

'20  quanto  poteva,  si  riguardava  che  io  non  le  vedessi.  Stando  in  queste 
smisurate  tribulazioue,  io  mi  veggo  entrare  in  camera  un  certo  omo, 
il  quale  nella  sua  pex'sona  ei  mostrava  d'essere  storto  come  una  esse, 
maiuscola;  et  cominciò  a  dire  con  un  certo  siion  di  voce  mesto,  af- 
flitto, come  coloro  che  danno  il  commaudamento  dell'anima  a  quei 

25  che  anno  andare  a  giostizia,  e  disse  :  o  Benvenuto  !  la  vostra  opera 


1.  iiiandriani.  «Cosisi  chiama  (nm«-  la  mandò  via  «per  ladra»  (vedi  Ricor- 
driano)  quel  ferro  con  il  quale  si  per-  do  del  Gennaio  1561,  Tassi,  III,  107). 
cuote  la  spina  »  :  Trattato  della  scul-  20.  Stando  In  ((iieste  smisnratp  ecc.  K 
tura,  capitolo  III.  E  la  spina  è  un  cono  da  confrontare  la  narrazione  che  del 
di  ferro  che  serve  a  chiudere  il  foro  fatto  stesso  si  ha  nel  II  cap.  del  cit. 
della  fornace  onde  esce  il  metallo  fuso  Trattato  della  scultura.  Ecco  un'altra 
(ibidem,  cap.  iv).  diquellecheil  C.  chiamavauisiou;, e  che 
12-13.  la  mia  serra  ecc.  La  proposiz.  noi  saremmo  tentati  di  chiamare,  a  suo 
principale,  dopo  la  dichiarativa  questa  malgrado,  vagillazioìii.  Del  resro,  tutta 
donna  ecc.  si  svolge  nei  due  membretti  questa  pagina  è  maravigliosamente  ani- 
corrispondenti  et  di  continuo  misgri-  mata  dalla  passione  dell'artista  per  l'o- 
dava...  et  dall'altra  banda  mi  faceva.  pera  sua.  E  l'artista  lo  vedremo  e  sen- 
—  Fiore  di  Castel  del  Uio.  Si  noti  che  il  tiremo  aUa  presenta  dell'opera  sita  e 
Cellini  scrive  dopo  il  1558,  dopo  cioè  che  infuriare,  e  disperarsi,  e  poi  gioire. 
questa  Fiore  era  stata  cacciata,  come  2ì.  cnhiro  (hedunnoil  coinmandamcntu 
fu  il  17  Aprile  '56  (vedi  Ricordo  del  20  dell'anima:  «la  memorabile  comi)agnia 
Aprile  1556,  Tassi,  III,  66)  «  per  mai  più  del  Tempio  chiamata  de'  Neri,  gli  uo- 
ripigliarla  »  ;  sicché  queste  parole  de-  mini  della  quale,  dato  che  si  è  il  coman- 
vono  riferirsi  alle  qualità  che  aveva  damento  dell'anima  ad  alcuno  che  dev 
prima  la  serva  e  non  a  quelle  che  ma-  essere  giustiziato...,  vanno  a  confortarlo 
nifestò  in  seguito.  Il  C.  la  riprese  nel  tutta  notte  ■»  (Varchi,  St.  fior.  II,  74). 
'60,  ma  nel  Settembre  del  '62  di  nuovo  25.  a  giostizia,  a  essere  giustiziati. 


ìfi^iiikle  n^mfuii  verf^na  e)  màm-^éi  dejscrfjh^-n) 

/■^'YKf  t^^^<^  cbc'^yi^iMi^'^^  (^cóvmrw  d  ini-  C07ii(y?^ 

om^  riKd^T^li  et  à^fnAfi^  ck^  ^^7/  HcdjlAiUvm  - 
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si  è  guasta,  et  non  ci  è  più  un  rimedio  al  mondo.  Subito  che  io  senti' 
le  parole  di  quello  sciagurato,  messi  un  grido  tanto  smisurato,  elio 
si  sarebbe  sentito  dal  cielo  del  fuoco;  et  sollevatomi  del  letto  presi 
li  mia  panni  et  ini  cominciai  a  vestire;  et  le  serve,  e '1  mio  ragazzo, 
et  ognuno  clie  mi  si  accostava  per  aiutarmi,  a  tutti  io  davo  o  calci  5 
o  pugna,  et  mi  lamentavo  dicendo  :  ah  i  traditori,  invidiosi!  Questo 
si  è  un  tradimento  fatto  a  arte;  ma  io  giuro  per  dio,  che  benissimo 
i'  lo  conoscerò,  et  inanzi  che  io  muoia,  lascerò  di  me  un  tal  saggio 
al  mondo,  che  più  d'uno  ne  resterà  maravigliato.  Essendomi  finito 
di  vestire,  mi  aviai  con  cattivo  animo  inverso  bottega,  dove  io  vìddi  10 
tutte  quelle  gente,  che  con  tanta  baldanza  avevo  lasciate;  tutti  sta- 
vano attoniti  e_  sbigottiti.  Cominciai  e  dissi  :  Orsù,  intendetemi,  et 
dappoi  che  voi  non  avete,  o  saputo,  o  voluto  ubbidire  al  modo  che 
io  v'  insegnai,  ubbiditemi  ora  che  io  sono  con  voi  alla  presenza  del- 
l'opera mia,  et  non  sia  nessuno  che  mi  si  contraponga,  perchè  questi  15 
cotai  casi  anno  bisogno  di  aiuto  et  non  consiglio.  A  queste  mie  pa- 
role e'  mi  risicose  un  certo  m°  Alessandro  Lastricati  e  disse  :  vedete. 
Benvenuto,  voi  vi  volete  mettere  a  fare  una  impresa  la  quale  mai 
noUo  promette  l'arte,  né  si  può  fare  in  modo  nissuno.  A  queste  pa- 
role io  mi  volsi  con  tanto  furore  e  resoluto  al  male,  che  ei  e  tutti  20 
gli  altri  tutti  a  una  voce  dissono  :  su,  comandate,  che  tutti  vi  aiu- 
teremo tanto  quanto  voi  ci  potrete  comandare,  in  quanto  si  potrà 
resistere  con  la  vita;  et  queste  amorevol  parole  io  mi  penso  che  ei 
le  dicessino,  pensando  che  io  dovessi  poco  soprastare  a  cascar  morto. 
Subito  andai  a  vedere  la  fornace  e  viddi  tutto  rappreso  il  metallo,  ^à 
la  qual  cosa  si  domanda  l'essersi  fatto  un  migliaccio.  Io  dissi  a  dira 
manovali,  che  andassino  al  dirimpetto,  in  casa  '1  Capretta  beccaio, 
per  una  catasta  di  legne  di  quercioli  giovani,  che  erano  secchi  di 
più  di  uno  anno,  le  quali  legne  m*  Ginevra,   moglie  del   detto  Ca- 


3.  cielo  del  fuoco:   propriamente  a-  tero  lire  22,  10:  vedi  il  conto  pel  Getto 
vrel)be  dovuto  diivi  la  sfera  del  fuoco,  della  Medusa,  pubblicato  dal  Milanesi 
tra  la  ri,>gione  dell'aria  e  il  primo  cielo  nella  cit.  ed.  dei  Trattati,  p.  249. 
della  luna,  secondo  il  sistema  tolemaico.  19,  promette:   usato  spesso  dal  C,  e 

4.  et  le  serve  ecc.  :  sono  parole  di  di-  anche  da  altri  scrittori  popolareggianti, 
chiarazione  anticipata  di  queir  a  tutti,  per  permette. 

che  segue.  26.  migliaccio.  «  Basta,  che  eglino  se 

17.  Alessandro  Lastricnti.  Fratello  di  la   trastullorno    di    sorte,   olle   avendo 

Zanobi  di  Bernardo,  nominato  più  volte  straccurato  la  fornace,  ei  si  rapprese  il 

dal  Vasari  come  valente  scultore  e  pra-  metallo  ;  alla  qual  cosa  loro  non  mai 

tico  nelle  cose  di   getto   (Vite,  ed.  cit.,  hanno  avuto  modo  di  risuscitare  un  tale 

voi.  Vl-vin,  passim.).  È  ricordato  tra  errore,  e  domandanlo  in  lor  linguaggio 

i  salariati   del    duca    Cosimo    nel    1560  \inm\s\i?icci0'>:  Trattatodellascultura, 

come  scultore,  fonditore  e  gettatore  di  cap.  Ili,  ed.  cit.  p.  179. 

metalli;  e  nel  1560  col  liglio Zanobi  (150S-  27.  Capretta  beccaio.   Partigiano  dei 

1590).  I  due  fratelli  aiutarono  il  Cellini  Medici,  come  si  rileva  dalla  XXI  delle 

nella  fusione  della  Medusa,  e  ne  ricevet-  citate  Lettere  di  Q.  B.  ihisiìii  al  Varchi. 
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pretta,  me  l'aveva  offerte;  et  venute  che  fumo  lo  prime  bracciate, 
cominciai  a  empiere  la  braciaiuola.  Et  perché  la  quercia  di  quella 
sorte  la  '1  più  vigoroso  fuoco  che  tutte  l'altre  sorte  di  legne,  aveoga 
che  e'  si  adopera  legne  di  ontano  o  di  pino  per  fondere,  per  l'arti- 
5  glierie,  perché  è  fuoco  dolce;  oh  quando  quel  migliaccio  cominciò 
a  sentire  quel  terribil  fuoco,  ei  si  cominciò  a  schiarire,  et  lampeg- 
giava. Dall'altra  banda  sollecitavo  i  canali,  et  altri  avevo  mandato 
sul  tetto  a  riparare  al  fuoco,  il  quale  per  la  maggior  forza  di  quel 
fuoco  si  era  maggiormente  appiccato;  et  di  verso  l'orto  avevo  fatto 

10  rizzare  certe  tavole  e  altri  tappeti  et  pannacci,  che  mi  ripai-avano 
all'aqqua.  Di  poi  che  io  ebbi  dato  il  rimedio  a  tutti  questi  gran  fu- 
rori, con  voce  grandissima  dicevo,  ora  a  questo  et  ora  a  quello  : 
porta  qua,  leva  là:  di  modo  che,  veduto  che  'I  detto  migliaccio  si 
cominciava  a  liquefare,  tutta  quella  brigata  con  tanta  voglia  mi  ub- 

l'j  bidiva,  che  ognuno  faceva  per  ti'e.  Allora  io  feci  pigliare  un  mezzo 
pano  di  stagno,  il  quale  pesava  in  circa  a  60  libbre,  et  lo  gittai  in 
sul  migliaccio  dentro  alla  fornace,  il  quale  cone  gli  altri  aiuti  e  di 
legne  e  di  stuzzicare  or  co'  ferri  et  or  cone  stanghe,  in  poco  spazio 
di  tempo  e'  divenne  liquido.  Or  veduto  di  avere  risuscitato  un  morto, 

:ìu  contro  al  credere  di  tutti  quegli  ignoranti,  e'  mi  tornò  tanto  vigore, 
che  io  non  mi  avedevo  se  io  avevo  più  febbre,  o  più  paura  di  morto. 
In  nun  tratto  ei  si  sente  un  romore  con  un  lampo  di  fuoco  grandis- 
simo, che  parve  propio  che  una  saetta  si  fussi  creata  quivi  alla  pre- 
senza nostra;  per  la  quale  insolita  spaventosa  paura  ognuno  s'era 

25  sbigottito,  et  io  più  degli  altri.  Passato  che  fu  quel  grande  romore 
et  splendore,  noi  ci  cominciammo  a  rivedere  in  viso  l'un  l'altro;  et 
veduto  che  '1  coperchio  della  fornace  si  era  scoppiato,  et  si  era  sol- 
levato di  modo  che  '1  bronzo  si  versava,  subito  feci  aprire  le  bocche 
della  mia  forma,  et  nel  medesimo  tempo  feci  dare  alle  due  spine.  E 

30  veduto  che  '1  metallo  non  correva  con  quella  prestezza  che  ei  soleva 
fare,  conosciuto  che  la  causa  forse  era  per  essersi  consumata  la  lega 
per  virtù  di  quel  terribil  fuoco,  io  feci  pigliare  tutti  i  mia  piatti  et 
scodelle  e  tondi  di  stagno,  i  quali  erano  in  circa  a  dugento,  et  a 
uno  a  uno  io  gli  mettevo  dinanzi  a  i  mia  canali,  e  parto  ne  feci  git- 


2.  braciainola  «Questa  delta  fossa  miliare  e  appassionata:  oh  ((iiiindo  f|iicl 

(sotto  la  graticola  della  fornace)  si  do-  migliaccio  ecc. 

manda  la  braciaiuola  fra  gli  artisti,  per-  7.  Dairaltra  banda:  la  descrizione  con- 
che tutte  le  brace  cascano  in  essa  »  :  tinua  vivace  e  colorita  :  la  forma  si  è  fat- 
Tratlato  della  scultura,  cap.  IV,  ed.  ta,  anzi,  più  rapida  e  meno  avviluppata, 
cit.  p.  101.  22.  In  nnn  tratto:  questo  caso  impre- 
ii-l.  aveiiga  che  ecc.;  spiega  che,  di  so-  visto  e  pauroso  aggiunge  interesse  e 
lite,  per  fondere  si  fa  fuoco  dolce,  e  che  quasi  mistero  alla  cosa. 
coi  querciKOli  giovani  3i\evii{iino fuoco  31.  lega,  di  stagno  e  bronzo. 
riijoroso.  Il  periodo  ha  la  sua  proposi-  33.  «Ingente  :  C  crede  che  si  tratti  del 
zione  principale  da  quella  ripresa  fa-  peso  di  duycnto  libbre,  e  ne  trova  con- 
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tare  drente  nella  fornace;  di  modo  che,  veduto   ognuno  elio  '1   mio  . 
bronzo. s'era  benissimo  fatto  liquido  et  die  la  mia  forma  si  empieva, 
tutti  animosamente  et  lieti  mi  aiutavano  et  ubbidivano,  et  io  or  qua 
et  or  là  comandavo,  aiutavo,  et  dicevo:  o   dio,   che  con   le    tue   im- 
mense virtù  risucitasti  da  e'  morti,  et  glorioso  tene  salisti  al  cielo...,  5 
di  modo  che  in  nun  tratto  e'  s'empio  la  mia  forma;  per  la  qual  cosa 
io  m'inginocchiai  et  con  tutto  '1  cuore  ne  ringraziai  iddio;  di  poi  mi 
volsi  a  un  piatto  d'insalata  che  era  quivi  in  sur  un  baiichettaccio, 
et  con  grande  appetito  mangiai  e    bevvi   insieme    con    tutta   quella 
brigata;  dipoi  me  n'andai  nel  letto  sano  e  lieto,  perché  gli  ei*a  2  oro  10 
innanzi  il  giorno,  et  come  se  mai  io    non    avosisi   auto    un   malo    al 
mondo,  cosi  dolcemente  mi  riposavo.  Quella  mik  buona  serva,  senza 
che  io  le  dicessi  nulla,  mi  aveva  provvisto  d'un  grasso  cappoucollo; 
di  modo  che  quando  io  mi  levai  del  letto,  che  era  vicino  all'ora  del 
desinare,  la  mi   si  fece   incontro   lietamente,    dicendo:   o,   è  questo  15 
uomo  quello  che  si  sentiva  morire?  io  credo  che    quelle    pugna    et 
calci  che  voi  davi  a  noi  stanotte  passata,  quando  voi  eri  cosi  infu- 
riato, che  con  quel  diabolico  fui'ore  che  voi  mostravi  d'avere,  queUa 
vostra  tanto  smisurata  febbre,  forse  spaventata  che   voi   non   dessi 
ancora  a  lei,  si  cacciò  a  fuggire.  Et  cosi  tutta  la  mia  povera  fami    20 
gliuola  rimossa  da  tanto  spavento  et  da  tanto  smisurate  fatiche,  in 
nun  tratto  si  mandò  a  lùcomperare,  in  cambio  di  quei  piatti  e  sco- 
delle di  stagno,  tante  stoviglie  di  terra,  et  tutti  lietamente  desinam- 
mo, che  mai  non  mi  ricordo  in  tempo  di  mia  vita  né  desinare    con 
maggior  letizia  né  con  migliore  appetito.  as 

Dopo  '1  desinare  mi  vennono  a  trovare  tutti  quegli  che  mi  ave- 
vano aiutato,  i  quali  lietamente  si  rallegravano,  ringraziando  iddio 
di  tutto  quel  che  era  occorso,  et  dicevano  che  avevano  imparato  et 


ferma  in  un  ricordo  del  Cellini,  dove  si  piacere  che  ebbe  a  ritoccar  cibo  e  poi 

parla  di  ventidue  pezzi  di  stagni  in-  a  cil)arsi  con  letizia  ed  appetito, 
ijlesi,  cioè  piatti  grandi  e  mezzani  e  17-18.  daTl . . .  inostraTi:  forme  idio- 

scodelle,  quali  si  (jittovno  nella  f orna-  maliche  frequenti  negli  scrittori  lìoren- 

ce  ecc.  tini,  e  ancor  vive. 

4.  «  dio,  manca  si  il  verbo  alla  pre-  18.  che  con  quel  diabolico  furore:  il  che 

:jhiera;  ma  questa   mancanza  esprime  duplicalo,  come  altrove,  intralcia  la  sin- 

perfettainente  l'effetto  immediato  e  si-  tassi  del  periodo,  il  cui  schema  da  io 

curo  della  invocazione,  che  non  potè  es-  credo  che  quelle  pugna  devia  alla  nuova 

ser  nemmeno  compiuta.  pro\ìosizioue  oggettivii  che...  quella  va- 

12.  COSI    dolcemente  mi   riposavo:   in  stra  tanto  smisurata  febbre...  si  cacciò 

queste  soavi  parole  il  C.  sa  ben  ridare  a  fuggire. 

la  soddisfazione  che  provò  l'animo  suo  21.  ne' desinare  ecc.:  v'è  unpo'di  coii- 

d'artista,  vedendo  la  faticata  opera  sai-  fusione  nell'uso  di  quei  due  né;  ma  il 

va,  e  il  ristoro  e  conforto  che  provò  il  pensiero  primo,  fermatosi   su  né  desi- 

i-.orpo  stanco.  Di  cineì  piatto  d' insalata  narc,  portava  poi  la  non  piena  corri- 

c  più  del  grasso  capponccllo,  ei  ci  rac-  spondenza  dell'altro  ì>é,  rimanendo  esso 

conta  facendo   proprio   sentire  il  gran  pensiero  sempre  fermo  a  quel  desinare. 
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veduto  fare  cose,  le  quali  erano  dagli  altri  maestri  tenute  impossi- 
bili. Ancora  io  alquanto  baldanzoso,  parendomi  d'essere  un  poco  sac- 
cente, me  ne  gloriavo;  et  messomi  mano  alla  mia  borsa,  tutti  pagai 
et  contentai. 

Pier  Francesco  Ricci  sajmio  il  fatto,  ne  scrive  al  Duca  a  Pisa, 
ancora  più  terribilmente  et  cose  piene  di  maggior  maraviglia.  Ben- 
venuto lascia  freddare  la  gittata  opera,  e,  scopertala,  trova  venute 
benissimo  le  teste  di  Medusa  e  Perseo;  e,  meno  bene,. come  preve- 
deva, il  piede  della  gamba  diritta  che  posa.  Va  a  Pisa  a  trovare  il 
Duca  e  ba  da  liii^  dalla  Duchessa  gratissiraa  accoglienza  ;  ha  poi 
licenza  e  lettere  dWavore  per  andarsene  a  Roma  :  et  erano  li  primi 
anni  di  papa  .Julio  de'  Monti  (Giulio  III). 

Aveva  mandato  a  Roma  il  busto  di  bronzo  fatto  a  Bindo  Alto- 
viti,  che  e  molto  lodato  da  Michelangiolo  il  quale  ne  scrive  al  Cel- 
lini  una  pjiacevolissima  lettera.  Questi,  prima  d,'  andare  a  Roma, 
l'aveva  mostrata  al  Duca  che  gli  fece  scrivere  a  Michelangiolo  invitan- 
dolo a  tornare  a  Firenze  :  ma  Michelangiolo  non  fece  mai  risposta. 

A  Roma  alloggia  in  casa  di  Bindo  Altoviti  che,  j)^t'  certi  denari 
che  gli  doveva,  in  cambio  di  fargli  carezze  gli  si  mostra  rigido  ;  et 
con  tutto  che  ei  mi  tenessi  in  casa,  mai  non  mi  si  mostrò  chiaro, 
anzi  stava  ingrognato:  pure  con  poche  parole  la  risolvemmo:  io  mi 
persi  la  mia  fattura  di  quel  suo  ritratto,  et  il  bronzo  ancora.  Con- 
vengono un  vitalizio.  11  CeWim.  visita  il  j^apci,  e  si  sarebbe  facilmente 
convenuto  seco,  tornando  a  Roma;  ma  l'ambasciatore  del  Duca 
aveva  operato  in  contrario.  Va  a  trovare  Michelangiolo,  sollecitan- 
dolo invano  a  tornare  in  patria. 

«  Da  poi  che  cosi  male  io  avevo  fatto  la  mia  faccenda  con  Bindo 
Altoviti,  col  perdere  la  mia  testa  di  bronzo  et  '1  dargli  li  mia  danari 
a  vita  mia,  io  fui  chiaro  di  che  sorte  si  è  la  fede  dei  mercatanti,  et 
cosi  mal  contento  mene  ritornai  a  Firenze...  Trovai  in  Palazzo  m.""  Pior- 
francesco  Ricci,  maggiordomo,  et  volendomi  accostare  al  detto  per 
l'are  le  usate  cerimonie,  subito  con  una  smisurata  maraviglia  disse: 
oh  tu  sei  tornato  !  et  colla  medesima  maraviglia,  battendo  le  mani, 
disse:  '1  Duca  è  a  Castello:  et  voltomi  le  spalle  si  parti.  Io  non  po- 
tevo né  sapere  né  immaginare  il  perché  quella  bestia  si  aveva  fatto 
quei  cotai  atti.  Subito  me  n'andai  a  Castello.  Non  e  ricevuto  dal 
Duca,  col  quale  può  parlare  solo  pochi  giorni  appresso:  ...  et  ei  mi 
fece  certe  carezze  torbide.  Oli  narra  quello  che  si  faceva  a  Roma. 
Esprime  il  sospetto  di  qualche  male  ufizio  fatto  contro  di  lui  presso 
il  Duca  dal  solito  maggiordomo  ;  il  quale  non  gli  riusci:  che  idDio 
amatore  della  verità  mi  difese,  si  come  sempre  insino  a  questa  mia 
età  di  tanti  smisurati  pericoli  e'  m'  à  scampato,  et  spero  die  mi  scam- 
perà  insino  al  fine  di  questa  mia,  se  bene  travagliata,  vita  {cfr.  la 
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n.  alla  Un.  Il  della  pag.  155):  pure  vo  innanzi,  sol  per  sua  virtù, 
animosamente,  né  mi  spaventa  nissun  furore  di  fortuna  o  di  per- 
verse stelle:  sol  mi  mantenga  idDio  nella  sua  grazia. 

Va  nella  guardaroba  del  Duca  a  veglia,  e  anche  di  giorno.  La 
duchessa  gli  mostra  un  vezzo  di  perle,  e  vuol  che  lo  lodi  al  Duca. 
Benvenuto  ne  scopre  poi  i  difetti  e  non  consiglia  che  lo  compri.  La 
duchessa  vuol  che  lo  lodi,  anche  se  debba  dire  qualche  bugia.  «Io 
che  son  sempre  stato  amicissimo  della  verità  et  nimico  delle  bugie 
(gli  possiam  credere?)  et  essendomi  di  necessità,  volendo  non  per- 
dere la  grazia  di  una  tanto  gran  principessa,  cosi  malcontento  presi 
quelle  maladette  perle,  e  andai  con  esse  in  quell'altra  stanza,  dove 
s'  era  ritirato  '1  Duca.  Gli  loda  grandemente  e  gli  consiglia  di  com- 
prare quelle  perle,  che  le  sono  miracolose.  Il  Duca  al  quale  esse  non 
piacciono,  vuol  saperne  la  verità  da  Benvenuto.  La  sa  e  non  cela 
alla  Duchessa  che  e  stato  Benvenuto  a  dirgliela.  La  Duches.^a  si  fa 
nemica  di  lai;  e  non  vuol  vederlo  in  Palazzo,  mentre  il  Duca  lo 
invita. 

Berìiardone  ^^  Duchessa  chiamò  quel  Bei'nardone  sensale,  il 

sensale.  quale  lei  s'era  meco  tanto  doluta    della  sua    poltro- 

neria et  vii  dappocaggine,  et  a  lui  si  raccomandò,  si  come  l'aveva 
fatto  a  me;  il  quale  disse:  signora  mia,  lasciate  fare  a  mo.  Questo 
ribaldone  andò  innanzi  al  Duca  con  questo  vezzo  in  mano.  11  Duca,  6 
subito  che  e'  lo  vide,  gli  disse  che  e'  segli  levassi  dinanzi.  Allora  il 
detto  ribaldone  con  quella  sua  vociacela,  che  ei  la  sonava  per  il  suo 
nasaccio  d'asino,  disse:  deh!.  Signor  mio,  comperate  questo  vezzo  a 
quella  povera  signora,  la  quale  sene  muor  di  voglia,  et  non  può  vi- 
vere sanz'esso.  Et  aggiugnendo  molte  altre  sue  sciocche  pai'olacce,  io 
et  essendo  venuto  a  fastidio  al  Duca,  gli  disse  :  o  tu  mi  ti  lievi  di- 
nanzi, o  tu  gonfia  un  tratto.  Questo  ribaldaccio,  che  sapeva  benis- 
simo quello  che  lui  faceva,  perché,  se,  o  per  via  del  gonfiare,  o  per 
cantaro  la  bella  Franceschina,  ei  poteva  ottenere  che 'l  Duca  facessi 
quella  compera,  egli  si  guadagnava  la  grazia  della   Duchessa  et  di  15 


1.  11  qn.'ile:  la  proposizione  doveva  rende  più  che  mai  libero  tutto  il  co- 
esser relativa,  volendo  Benvenuto  indi-  strutto.  Troppo  comodamente  si  spiega 
cru'e  incidentalmente  le  qualità  di  Ber-  il  garlmglio  sintattico,  da  chi  avverte 
nardone,  per  arrivare  a  liir  poi  che  la  avvertendo  che  il  quale  sia.  pev  del  qua- 
JjKcIiessa...  a  lui  si  raccomandò.  8e-  le  e  che  a  delta  sua,  va  supplito  per 
concio  grammatica,  il  concetto  sarebbe  causa. 

ipiesto:  Bevnardone  sensale  della  cui  Vi.  gonfia  nn  tratto:  gonfia  un  poco 

poltroìieriaevildaìtpocoygineleis'era  legate.  Vedremo  perche. 
ineco  tanto  doluta;  ma,  dopo  quel  rela-  \A.  la  bolla  Kranccsclilna.  Antica cun- 

livo  come  sospeso  il  quale,  e  per  la  de-  zone  popolare,  che  il  Caro  pure  ricorda 

viazione  lei  s'era  ecc.,  si  va  da  un  aiia-  in  una  lettera  a  Pier  Luigi  Karnese,  de- 

coluto  in  un   altro  con   quel  sua,   che  ucriveudo  l'iugres^o  in  Bruxelles  delia 
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più  la  sua  senseria,  la  quale  montava  paretchi  centinaia  di  scudi; 
et  cosi,  egli  gonfiò.  Il  Duca  gli  dette  parecchi  ceffatoni  in  quelle  ^ 
sue  gotacce,  et  per  levarselo  dinanzi,  ei  gli  dette  un  poco  più.  forte 
che  e'  non  soleva  fare.  A  queste  percosse  forti  in  quelle  sue  gotacce, 
5  non  tanto  l'esser  diventate  troppo  rosse,  che  e'  ne  venne  giù  le  la- 
crime; con  quelle  ei  cominciò  a  dire:  he!,  signore,  un  vostro  fidel 
servitore,  il  quale  cerca  di  far  bene  et  si  contenta  di  comportare 
ogni  sorte  di  dispiacere,  pur  che  quella  povei-a  signora  sia  con- 
tenta! Essendo  troppo  venuto  a  fastidio  al  Duca  questo  nomacelo,  et 

10  per  le  gotate,  e  per  amor  della  Duchessa,  la  quale  s.*  e.^  j.  sempre 

volse  contentare,  subito  disse  :  levamiti  dinanzi  col  malanno  che  Dio 

ti  dia,  et  va',  fanne  mercato,  che  io  son  contento  di  far  tutto  quello 

che  vuole  la  signora  Duchessa. 

Una  riflessione  Or  qui  si  conosce  la  rabbia    della   mala   fortuni- 

^5  (h  Benvenuto.  inverso  d'un  povero  uomo,  et  la  vituperosa  fortuna 
a  favorire  uno  sciagurato.  Io  mi  persi  tutta  la  grazia  della  Du- 
chessa, che  fu  buona  causa  di  tormi  ancora  quella  del  Daja;  et  lui 
si  guadagnò  quella  grossa  senseria  et  la  grazia  loro  :  si  che  e'  non 
basta  l'essere  uomo  dabbene  et  virtuoso. 

Destatasi  la  guerra  di  Siena  (1553),  volendo  '1  Duca  afforzifi- 
care  Firenze  consegna  a  Benvenuto  la  porta  a  Prato  et  la  portic- 
ciuola  d'Arno,  e  ad  altri  altre.  Benvenuto  non  vuol  aftbrzificarla  se- 
condo il  disegno  datogli  :  ne  disputa  col  Duca  che  gli  dà  ragione  e 
lo  fa  fare  a  suo  modo. 

,.n  Egli  era  alla  guardia  della  porta  al  Prato  un  capitano 

-0        Un    capitano     ,       ^      ,  ^^       .  ^  ,.  ^       .,  .,  ^. 

lombardo  e  imo     lombardo:  questo  si  era  lino  uomo  di  terribil  torma 

fia  Cesena,  robusta,  et  con  parole  molto  villane;  et  era  presun- 

tuoso et  ignorantissimo.  Questo  uomo  subito  mi  cominciò  a  doraandai-e 
quel  che  io  volevo  fare;  al  quale  io  piacevolmente  gli  mostrai  i  mia 


regina  di  Francia,  moglie  di  Franca-  dere  poi  il  sogg.  gotacce. 

beo  I  (1514).  Cfi".  Caro,  Opere,  ed.  cit.  I,  6.  he  I  signore  ec;  il  lamento  e  la  pre- 

100:  «  In  questo  paese  le  campane  suo-  ghiera,  a  un  tempo,  di  questo  vìlissimo 

nano  sino  alla  Bella  Francescìiina  ».  coflif,nano  si  sentono  in  queste  parole, 

La  sconcia  figura  del  buffone  sensale  precedute  da  quell'  he,  bizzarra  rappre- 

e  il  ducal  capriccio  son  ritratti  con  vera  sentazione   grafica  del  sospirar   frale 

juaestria.  lacrime. 

ii.  et  cosi:  dando  a   questa  frase  il  Iti.  e' non  basta  ecc.  Avverti  giusta- 

valore  di  perciò,  pertatUo,  con  Ve  in-  mente  un  annotatore  «Alla  maniera  in 

teusivo,  il  periodo  corre  secondo  grani-  che  voleva  esser  dabbene  e  virtuoso  il 

matica.  Cellini,  non  basta;  ma  la  virtù  vera  cerca 

5.  uoii  tiiuto,  coir  intin.  è  costruzione  non  fuori,  sibbene  in  sé  medesima,  i  suoi 

altra  volta  incontrata:  è  da  sottinteu-  premi  i)iù  degni». 
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disegni,  et  con  uua  strema  fatica  gli  davo  ad  intendere  il  modo  che 
io  volevo  tenere.  Or  questa  villana  bestia  ora  scoteva  '1  capo,  et 
ora  e'  si  voggeva  in  qua  et  ora  in  là,  mutando  spesso  '1  posar  delle 
gambe,  attorcigliandosi  i  mostacci  della  barba,  che  gli  aveva  gran- 
dissimi, et  spesso  ei  si  tirava  la  piega  della  berretta  in  su  gli  occhi,  5 
dicendo  spesso:  maide  cancher  !  Io  nolla  intendo  questa  tua  fazenda. 
Di  modo  che,  essendomi  questa  bestia  venuto  annoi',  dissi  :  or  la- 
sciatela addunche  fare  a  me,  che  la  'ntendo  ;  et  voltandogli  le  spalle 
per  andare  al  fatto  mio,  questo  uomo  cominciò  minacciando  col  ca- 
po; et  colla  man  mancina,  mettendola  in  su  '1  pomo  della  sua  spada,  10 
gli  fece  alquanto  rizzar  la  punta,  e  disse:  o  là,  mastro,  tu  vorrai  che 
io  facci  quistiou  teco  al  sangue.  Io  megli  volsi  con  grande  coUora, 
perché  e' mi  aveva  fatto  adii-are,  e  dissi:  e' mi  parrà  manco  fatica 
il  far  quistione  con  esso  teco,  che  il  fare  questo  bastione  a  questa 
porta.  A  un  tratto  tutt'a  dua  mettemmo  le  mani  in  su  le  nostre  spade,  15 
et  noUe  sfoderammo  affatto,  che  subito  si  mosse  una  quantità  di  uo- 
mini dabbene,  si  de' nostri  fiorentini,  et  altri  cortigiani;  et  la  mag- 
gior parte  sgridorno  lui  dicendogli  che  gli  aveva  '1  torto,  et  che  io 
ero  uomo  da  rendergli  buon  conto,  et  che  se  '1  Duca  lo  sapessi,  che 
guai  a  lui.  20 

Cosi  egli  andò  al  fatto  sua  ;  et  io  cominciai  il  mio  Bastione  ;  et 
come  io  ebbi  dato  l'ordine  al  detto  bastione,  andai  all'altra  portic- 
ciuola  d'Arno,  dove  io  trovai  un  capitano  da  Cesena,  il  più  gentil 
galante  uomo  che  mai  io  conoscessi  di  tal  professione  :  ei  dimostrava 
di  essere  una  gentil  douzelletta,  et  al  bisogno  egli  si  era  de' più  25 
bravi  uomini ,  e  '1  più  micidiale  che  immaginar  si  possa.  Questo 
gentile  uomo  mi  osservava  tanto,  che  molte  volte  ei  mi  faceva  pe- 
ritare:  e' desiderava  di  intendere,  et  io  piacevolmente  gli  mostravo: 
basta,  che  noi  facevano  a  chi  si  faceva  maggior  carezze  l'un  l'altro; 
di  sorte  che  io  feci  meglio  questo  bastione,  che  quello,  assai.  so 

Ha  nuova  quistione  con  quel  bestion  di  quel  capitano.  Finiti  i 
hastioni,  tocca  parecchi  scudi  innaspettatamente,  che  e' mene  giovò 
et  volentieri  mene  tornai  a  finire  '1  mio  Perseo. 

Nel  contado  d'Arezzo  trovano  certe  anticaglie,  la  Chimera  e  una 
quantità  di  piccole  statuette.  Il  duca  pigliava  piacere  di  rinettar- 
sele da  per  sé  medesimo  con  certi  cesellini  da  orefici,  aiutato  dal 
Cellini  che  restaura  le  dette  figurine,  ma  che  non  si  vuole  sviare,  il 
giorno,  dal  Perseo. 


3.  mingeva, volgeva:  aggeniinazione  lombardo:   per   la    medesima  ragione 

ancor  viva  in  alcune  parlate  toscane.  troviamo     poi    fazenda    per   faccenda. 

i).  niuide  cuiiclier  !  eco.  :  couirall'à  ca-  'H'.i.  uii  rnpitiiiio  «In   CcHeuit:  protiUt>il- 

pricciosaniente  il  parlare  del   cupilauu  uieule,  uu  (iiuvanni  Ma»iui. 
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La  duchessa  non  lo  lascia  entrare  nelle  anticamere  ;  ma  il  Duca, 
invece,  lo  fa  chiamare;  e  cosi  continua  con  quoste  medesime  difi- 
cultà  parecchi  serate. 

J  bambini  del  ^t  una  sera  infra  l'altre,  entrando  al  mio  solito, 

Duca  li   Duca,  che    doveva  ragionare   colla   Duchessa  di 

cose  forse  segrete,  mi  si  volse  con  el  maggior  furoi-e  del  mondo; 
et  io,  alquanto   spaventato,    volendo   presto    ritirare,   in  nun   subito 

5  disse:  entra.  Benvenuto  mio,  e  va'  là  alle  tue  faccende,  et  io  starò 
poco  a  venirmi  a  star  teco.  In  mentre  che  io  passavo,  e'  mi  prese 
per  la  cappa  il  signor  don  Grazia,  fanciullino  di  poco  tempo,  et  mi 
faceva  le  più  piace  voi  baiuzze  che  possa  fare  un  tal  bambino;  dove 
il  Duca  maravigliandosi,  disse:  oh,  che  piacevole  amicizia  è  questa 

it)  che  i  mia  figliuoli  anno  teco!  In  mentre  che  io  lavoravo  in  queste 
baie  di  poco  momento,  il  principe  et  don  Giovanni  e  Don  Harnando 
et  don  Grazia  tutta  sera  mi  stavano  addosso,  et  ascosamente  dal 
Duca  ei  nji  punzecchiavano:  dove  io  gli  pregavo  di  grazia  che  gli 
stessine  fermi.  Eglino  mi  rispondevano,  dicendo  :  noi  non  possiamo. 

'•''  Et  io  dissi  loro:  quello  che  non  si  può  non  si  vuole;  or  fate,  via: 
a  un  tratto  el  Duca  et  la  Duchessa  si  caccioruo  a  ridex'O, 

Porta  finite  quelle  quattro  figurette  di  bronzo  della  base  del  Per- 
seo, qual  sono  Giove,  Mercurio,  Minerva,  et  Danae  madre  di  Perseo 
con  el  suo  Perseino  a  sedere  a  i  sua  j)iedi.  Il  Duca  gli  dona  la- 
casa  che  abitava,  e  loda  quelle  belle  figurine  con  la  duchessa  che  le 
vorrebbe  per  sé.  Benvenuto  coglie  il  ìnomento  per  impiombarle  nella 
basa  come  1'  avevano  a  stare.  Insultato  da  Bernardone,  si  vendica 
con  qxiattro  versi  satirici  che  appicca  nel  cantone  delia  Chiesa  (di 
tSan  Piero  Scheraggio). 

«  Il  caso  et  i  versi  andorno  per  il  palazzo,  et  il  Duca  et  la  du- 
chessa sene  rise;  et  innanzi  che  lui  sene  avedessi,  e'  vi  si  era  fermo 
molta  quantità  di  populi,  et  facevano  le  maggior  risa  del  mondo:  et 
perchè  o'  guardavano  inverso  la  Zecca,  et  affissavano  gli  occhi  a 
Bernardone,  avedendosene  il  suo  figliuolo  mastro  Baccio,  subito  con 
gran  collora  lo  stracciò,  et  si  morse  un  dito,  minacciando  con  quella 
sua  vociaccia,  la  quale  gli  esce  per  il  naso:  ei  fece  una  gran  bra- 
vata ». 

//  Duca  vuole  scoprire  il  Perseo,  prima  che  il  Cellini  gli  dia 
la  ultima  sua  fine,  per  un  mezzo  giorno  alla  sua  Piazza,  per  vedere 


7.  don  Grazia,  come  lo  chiamavano  Jlarnaiulo.  Il  principe  era  il  priinoge- 
voigarinente,  cioè  Ourzfa,  che  aveva  nel  aito  Francesco  che  aveva  allora  dodi- 
IOjIì,  circa  sei  anni.  ci  unni:   Don  oiovanni  ne  aveva  dieci, 

8.  baliizz»',  ipii  vaia  piccoli  sellerei.  edonllarnanilo,  ossia  Ferdinando,  quat- 
11.  II  principe  et  dou  UlOTanni  e  don  tro. 
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quel  che  ne  dice  '1  popolo.    H  Celimi  non  vorrebbe,   ma  deve  pur 
obbedire. 

Scopre  il  Per-  E*-  partitosi,  io  cominciai  a  dare    ordine   di   aco- 

seo  no-n  ftuiio.        prire;  et  perchè  e' mancava   cex-to    poco   di   oro,   et 
certe  vei*nice  et  altre  cotai  coselline,  che  si  appartengono   alla  fino 
dell'opera,  sdegnosamente  borbottavo   et   mi   dolevo,  bestemmiando 
quel  maledetto  giorno  che  fu  causa  a  condurmi  a  Firenze;   perché  * 
di  già  io  vedevo  la  grandissima  et  certa  perdita  che  io  avevo  fatto 
alla  mia  partita  di  Francia,  et  non  vedevo  né  conoscevo  ancora  che 
modo  io  dovevo  sperare  di  bene  con  questo  mio  signore  in  Firenze; 
perché  dal  prencipio  al  mezzo,  alla  fine,  sempre  tutto  quello  che  io 
avevo  fatto,  si  era  fatto  con  molto  mio  dannoso  disavantaggio  :  et  u» 
cosi  malcontento  il  giorno  seguente  io  la  scopersi.  Or  siccome  piaq- 
que  adDio,  subito  che  la  fu  veduta,  ei  si  levò  un  grido  tanto   smi- 
surato in  lode  della  detta  opera,  la  qual  cosa  fu  causa  di  consolarmi 
alquanto.  Et  non  restavano  i  popoli  continuamente  di  appiccare  alle 
spalle  della  porta,  che  teneva  un  poco  di  parato  in  mentre   che   io  i5 
le  davo  la  sua  fine.  Io  dico  che  '1  giorno  medesimo  che  la  si  tenne 
parecchi  ore  scoperta,  e'  vi  fu  appiccati  più   di   venti   sonetti,   tutti 
in  lode  smisuratissime  della  mia  opera;   dappoi  che  io  la   ricopersi, 
ogni  di  mi  v'era  appiccati  quantità  di  sonetti,   et  di  versi  latini    et 
vei'si  greci:  perché  gli  era  vacanza  allo  Studio   di  Pisa,  tutti  quei  so 
eccellentissimi  dotti  e  gli  scolari  facevano  a  gara.  Ma  quello  che  mi 
dava  maggior  contento  con  isperanza  di  maggior  mia  salute  inverso 
1  mio  Duca,  si  era,  che  quegli  dell'arte,  ciò  è  scultori  et  pittori,  an- 
cora loro  facevano  a  gara  a  chi  meglio   diceva.  Et   infra   gli  altri, 
quale  io  stimavo  più,  si  era  il  valente  pittore  Iacopo  da  Puntorno.  -'» 
ot  più  di  lui  il  suo  eccellente  Bronzino,  pittore,  che  non  gli  bastò  '1 


7.  allA  mia  partita,  al  mio  partirmi.  dei  Trattati,  da  C.  Milanesi,  nella  ed. 

7-S.   <iie  modo,    che   maniera,  che  cit.  pp.  403-414,  e  da  A.  Mabellini,  fra 

sorta.  le  Rim.e  di  lì.  Cellini,  Toriao  1891. 

14.  Ul  appiccare  ecc.  di  appiccar  fa-  25.  Iacopo  da  Pnutorno  {Pontormo): 

(jll,  con  sonetti,  o  altri  scritti.  Nota  bb  liglio  di  Bartolomeo  Carucci,  nacque  nel 

giustamente  «Nell'uso  familiare  si omet-  1194  e  mori  nel  1556.  Stette  prima  con 

te  in  molti  verbi  il  termine  di  azione  Leonardo  da  Vinci,  indi  con  Mariotto 

perché  inteso  comunemente  nel  verbo  Albertinelli,  Piero  di  Cosimo  e  Andrea 

stesso».  —  alle  spalle,  per  chi,  cioè,  sta-  del  Sarto,  del  quale  può  dirsi  veramen- 

va  di  dentro;  all'esterno  della  porta,  la  te  scolaro;  si  guadagnò  l'ammirazione 

(\\x3.\(t  faceva  al  Cellini  un  po' dì  riparo,  dello  stesso  Michelangiolo.  Fini  poi  col 

mentre  dava  alla  statua  la  sua  fl)ie.  diventare  manieralo,  imitando  Alberto 

17.  e'  Ti  fu  appiediti  pili  di   venti  so-  Diirer,   e   perde  ogni   originalità.  (Cfr. 

netti    ecc.    Alcuni   di    (|uesti    componi-  Vasari,  ed.  cit.  VI,  245-28S). 
menti  in  lode  del  Perseo  furono  imhbli-  2G.  il  ano  eccellente  llronzino.  Angiolo 

cati  dal  Tassi  nel    più   volte  citato   III  di  Cosimo  Allori  detto  il  Bronzino,  llo- 

^lume:  altri,  da  un  codice  Marciano  rentino  (1502-1572),  luto    nel  borgo  di 

asLlJHl,   Vita.  Xt 
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farvene  appiccare  parecclii,  che  egli  mene  mandò  per  il  suo  San- 
drino  insino  a  casa  mia,  i  quali  dicevano  tanto  bene,  con  quel  suo 
bel  modo,  il  quale  è  rarissimo,  che  questo  fu  causa  di  consolarmi 
alquanto.  Et  cosi  io  la  ricopersi,  et  mi  soUicitavo  di  finirla. 

H  Duca  goda  di  questo  contento  di  Benvenuto,  ma  non  crede 
che  poi,  quando  (la  statua)  la  si  vedrà  tutta  scoperta,  et  che  la  si 
potrà  vedere  tutta  all'intorno,  che  i  popoli  abbino  a  dire  a  questo 
modo;  anzi  gli  sarà  scoperto  tutti  i  difetti  che  vi  sono,  et  apposto- 
vene  dimolti  di  quei  che  non  vi  sono:  si  che  armisi  di  pazienza. 

n  Duca  era  indettato  dal  Bandinelli...  perché  quello  invidioso 
non  restava  di  dir  male,  d'accordo  anche  con  quel  manigoldo  di  Ber- 
nardone  sensale. 

5     Scopre  tutto  il  Or  come  piacque  al  mio  glorioso  signore   et  ini- 

Perseo.  mortale  IdDio,  io  la  fini'   del   tutto,    et    un    giovedì 

mattina  io  la  'scopersi  tutta.  Subito,  che  e'  non  era  ancora  chiaro  il 
giorno,  vi  si  ragunò  tanta  infinita   quantità  di   popoli,    che   e'  saria 
impossibile  il  dirlo;  e  tutti  a  una  voce  facevano  a  gara  a   chi  me- 
lo glio  no  diceva.  II  Duca  stava  a  una  finestra  bassa   del   Palazzo,  la 


Monticelli  fuori  Porta  a  San  Frediano, 
scolaro  prima  di  Raffaellino  del  Garbo, 
poi  del  Fontormo:  valente  pittore  ed 
anche  poeta  bernesco  e  lirico  (cfr.  Rime 
ineUUe  di  Angiolo  allori  ed.  da  D. 
MORENi,  1622,  e  /  Saltarelli  del  Bronzi- 
no pillore  pubbl.  dal  prof.  P.  Dazzi,  Bo- 
logna, 1S6:ì;  Vasari,  Vite,  ed.  cit.  voi.  VII, 
pagg.  593  e  segg.).  Due  sonetti  compose 
in  lode  del  «  Perseo  :  «Giovin  altier  eh'  a 
Giove  in  aurea  pioggia  »,  e  «  Ardea  Ve- 
nere bella  e  lui  eh'  in  pioggia  »  etc, 
stampati  dal  Milanesi  nella  cit.  ed.  dei 
Trattati,  p.  105. 

1.  11  suo  Canarino.  Alessandro  (1535- 
1607),  nipote  e  discepolo  di  Angelo  sopra 
ricordato.  «  Molto  pratico  in  prospet- 
tiva »,  dice  il  Baldinucci  «ed  in  al- 
cune opere  sue  di  pittura  fece  vedere 
un  certo  che  di  tenerezza  maggiore  di 
quella  che  avevano  più  majestri  del  suo 
tempo»:  Notizie  dei  professori  del  di- 
segno, ed.  Ranalli,  Firenze,  l6'15-47: 
Allori. 

7.  U  'scopersi  tutta.  «  A  di  27  aprile 
1554  scudi  diecimila;  sono  per  mia  fat- 
tura dell'opera  del  Perseo...  e  detto  di 
si  ò  isooporto  Q  lasciato  finito  in  l'iaz/a  * 


etc.  è  nel  Ricordo  di  B.  pubbl.  dal  Mila- 
nesi nella  cit.  ediz.  dei  Trattati  p.  258.  E 
nel  Diario  fiorentino  del  Lapini  (ediz. 
di  G.  O.  CORAZziNi  Firenze,  Sansoni, 
1900,  p.  Ili)  si  legge  :  «  Addi  28  di  aprile 
1554  in  sabato  mattina  si  scoperse  il  bel 
Perseo  di  Bronzo  insieme  con  la  sua  bel- 
lissima basa  etc».  Ma  né  di  giovedì, 
come  dice  il  Cellini  nella  Vita,  uè  di 
sabato,  come  dice  il  Lapiui,  si  scoperse 
il  Perseo;  sibbene  di  venerdì,  come  ri- 
levò il  Tassi  (II,  p.  486),  il  quale  fece 
appunto  notare  che  il  27  api'ile  del  '54 
fu  un  venerdì. 

9-10.  faeevauo  a  gara  a  chi  meglio  no 
dieera.  Tuttavia  i  malevoli  del  Cellini  non 
cessarono  di  censurare  acerbamente' il 
Perseo:  ed  un'eco  delle  loro  censure  è 
in  questi  versi  di  Alfonso  dei  Pazzi  (nel  IH 
libro  AeWOpere  burlesche  ài  Vrdiuce&co 
Derni,  Leida,  1824  p.  242)  :  «  Corpo  di 
vecchio  e  gambe  di  fiinciulla.  —  Ha  il 
imovo  Perseo;  e,  tutto  insieme—  ci  può 
bello  parer,  ma  non  vai  nulla  ».  Censu- 
re, spesso  acerbe  assai,  alla  massima 
opera  di  scultura  di  B.  non  mancarono 
neppure  da  parte  dei  moderni  critici 
d'arte.    (Cfr.    Cicogna  ha.  Storia   della 
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qiiale  sì  è  sopra  la  porta,  et  cosi,  dentro  alla  finestra  mezzo  ascoso, 
sentiva  tutto  quello  che  di  detta  opera  si  diceva  :  et  dappoi  che  gli 
ebbe  sentito  parecchi  ore,  ei  si  levò  con  tanta  baldanza  et  tanto  con- 
tento, che  voltosi  al  suo  M'"  Sforza,  gli  disse  cosi  :  Sforza,  va'  et 
truova  Benveniito,  et  digli  da  mia  parte,  clie  e'  m'  à  contento  molto  5 
più  di  quello  che  io  nii  aspettavo,  et  digli  che  io  contenterò  lui  di 
modo,  che  io  lo  farò  maravigliare;  si  che  digli  che  stia  di  buona 
voglia.  Cosi  il  detto  m""  Sforza  mi  fece  la  gloriosa  imbasciata,'  la 
quale  mi  confortò  ;  et  quel  giorno  per  questa  buona  nuova,  et  per- 
dio i  popoli  mi  mostravano  con  il  dito  a  questo  et  a  quello,  come  io 
cosa  maravigliosa  et  nuova. 

Due  gentuuo-  Infra  gli  altri  e'  fumo  dua  gentili  aoraini,  i  quali 

mini  siciliani  erano  mandati  dal  veceré  di  Sicilia  al  nostro  Duca 
per  lor  faccende.  Ora  questi  dua  piacevoli  uomini  mi  affrontorno  in 
piazza,  che  io  fui  mostro  loro  cosi  passando;  di  modo  che  con  furia  i5 
e'  mi  raggiunsono,  et  subito,  colle  lor  berrette  in  mano,  e'  mi  feciono 
una  la  più  cirimoniosa  orazione,  la  quale  saria  stata  troppa  a  un 
papa:  io  pure  quanto  potevo,  mi  umiliavo;  ma  e' mi  soprafacevano 
tanto,  che  io  mi  cominciai  a  raccomandare  loro,  che  di  grazia  d'ac- 
cordo el  s'  uscissi  di  piazza,  perché  i  popoli  si  fermavano  a  guardar  20 
me  più  fiso  'che  e'  non  facevano  al  mio  Perseo.  Et  infra  queste  ciri- 
monie eglino  fumo  tanto  arditi,  che  e'  mi  richiesono  all'andare  in 
Sicilia,  e  che  mi  farebbono  un  tal  patto,  che  io  mi  contenterei,  et  mi 
dissono  come  frate  Giovanagnolo  de'  Servi  aveva  fatto  loro  una  fon- 


scoltura,  II,  p.  312  e  il  recente,  no- 
tevole studio  di  I.  B.  Supino,  L'Arte  di 
B.  6'.,  Firenze,  Alinari,  1901,  p.  18  e  sg.). 
Del  Perseo  è  più  lodata,  generalmente 
la  base  :  ■  nelle  quattro  facce  sono  le 
statuette  in  bronzo,  Giove,  Danae,  Mer- 
curio e  Minerva,  con  motti  latini.  Come 
zoccolo  alla  base,  serve  un  bassorilievo 
che  rappresenta  la  liberazione  d'Andro- 
meda: a  questo  fu  sostituita  una  copia  in 
bronzo,  essendo  stato  i'  originale  tra- 
sportato nella  sala  dei  Bronzi  al  Museo 
Nazionale,  dove  i)ure  si  conservano  il 
bellissimo  modello  in  cera  del  Perseo  e 
una  piccola  statuetta  in  bronzo,  quasi 
identica  al  Perseo  di  Piazza,  che  dovette 
esser  eseguita  tra  la  modellazione  in 
cera  e  l'esecuzione  finale  dell'  opera. 

8.  lii  gloriosi!  imbasciata;  nota  l'am- 
pollosità, tutta  celliniana,  della  frase. 

9.  et  quel  giorno  ecc.  :  può  darsi  che 
(jueste  due  proposizioni  non  abbiano 
avuto  il  lor  conipinioiito,  che  foruo  po- 


teva essere,  secondo  bb,  fui  veramente 
felice  o  simili  ;  ma  più  probabilmente  il 
verbo  principale  mi  confortò  della  prop. 
relat.  precedente  è  da  far  valere  anche 
per  il  seguito  del  periodo;  potendosi,  se 
mai,  ricavare  da  quel  mi  confortò  qual- 
che concetto  affine  che  si  sottintenda  as- 
sai facilmente  :  e  fui  confortato,  p.  es. 

13.  Teceré  di  Sicilia.  Don  Giovanni 
De  Vega,  spagnuolo,  viceré  dal  1547  al 
1557. 

17.  una  la  pid  ciriinouiosa  orazione: 
voleva  dire  da  prima,  sembra,  una  ora- 
zione cirimoniosa  0  altro,  la  qnale  eco. 
Disse  subito,  invece,  che  quell'orazione 
Qvs.  la  più  cirimoniosa  come  se  nna 
non  ci  fosse. 

20.  a  guardar  me  ecc.:  altro  tratto  ef- 
ficacissimo a  indicare  il  grande  e  sin- 
cero orgoglio  di  lienvenuto. 

24.  flinvanagnolo  <le' Servi,  da  Mon- 
torsoli  presso  Firenze;  eccellente  scul- 
tore, dell'Ordina  dei  Servi  di  Mariii.  Si 
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tana,  piena,  et  adoma  di  molte  figure,  ma  che  le  non  erano  di 
quella  eccellenzia  eh' ei  vedevano  in  Perseo,  et  che  e'  l'avevano  fatto 
ricco.  Io  non  gli  lasciai  finir  dire  tutto  quel  che  eglino  arebbono  vo- 
luto dire,  che  io  dissi  loro  :  molto  mi  maraviglio  di  voi,  che  voi  mi 
6  ricerchiate  che  io  lasci  un  tanto  signore,  amatore  delle  virtute  piVi 
che  altro  principe  che  mai  nascessi,  et  di  più  trovandomi  nella  pa- 
tria mia,  scuola  di  tutte  le  maggior  virtute.  Oh  !  se  io  avessi  appe- 
tito al  gran  guadagno,  io  mi  potevo  restare  in  Francia  al  servizio 
di  quel  gran  Re  Francesco,  il  quale  mi  dava  mille  scudi   d'oro  per 

IO  il  mio  piatto,  et  di  più  mi  pagava  le  fatture  di  tutte  le  mie  opere, 
di  sorte  che  ogni  anno  io  mi  avevo  avanzato  più  di  quattro  mila 
scudi  d'oro  l'anno;  et  avevo  lasciato  in  Parigi  le  mie  fatiche  di  quat- 
tro anni  passati.  Con  queste  et  altre  parole  io  tagliai  le  cerimonie, 
et  gli  ringraziai  delle  gran  lode  che  eglino  mi  avevano  date,  le  quali 

15  si  erano  i  maggiori  premii  che  si  potessi  dai*e  a  chi  si  affaticava 
virtuosamente;  et  che  eglino  m'avevano  tanto  fatto  ^crescere  la  vo- 
lontà del  far  bene,  che  io  speravo  in  brevi  anni  avvenire  di  mo- 
strare un'altra  opera,  la  quale  io  speravo  di  piacere  alla  mirabile 
Scuola  fioi'entina  molto  jjìù  di  quella.  Li   dua   gentili  uomini   areb- 

*)  bono  voluto  rappiccare  il  filo  alle  cerimonie;  dove  io  con  una  sber- 
rettata, con  gran  reverenza  dissi  loro  adDio. 

Il  Celimi  si  mostra  al  Duca;  ne  ha  mirabil  promesse,  di  che 
l'ingrazia  Dio,  e  chiede  al  Duca  di  lasciarlo  andare  per  otto  gior- 
nate pellegrinando,  sempre  ringraziando  il  mio  immortale  IdDio,  il 
quale  sempre  aiuta  chi  in  verità  lo  chiama,  a  Vallomhrosa,  a  Ca- 
maldoli  e  all'Eremo  e  altrove  fino  a  S.  Francesco  della  Vernia.  Il 
Duca  consente,  e  gli  fa  lasciare  due  versi  di  memoria  ossia  un  ri- 
cordo del  suo  avere.  «  Nel  nome  di  Dio  mi  parti'  di  Firenze  sempre 
cantando  salmi  et  orazione  in  onore  et  gloria  di  Dio  per  tutto  quel 
viaggio;  in  nel  quale  io  ebbi  grandissimo  piacere,  perché  la  stagione 
si  era  bellissima,  di  state,  et  il  viaggio  et  il  paese  dove  io  non  ero 
mai  più  stato,  mi  parve  tanto  bello,  che  ne  restai  maravigliato  et 
contento  ». 

recò  a  Messina  nel  1517,  e  vi  costruì  dalle  parole  precedenti:  tiisòi,  a£>(/iit)is^. 
nella  Piazza  del  Duomo  la  fontana  nien-  IS.  la  quale  ecc.:  non  sottintenderei 
zionata  dal  Celliui,  fra  il  1547  e  111551:  dover  esser  ào\^o  siterano;  ma  spieghe- 
nel  1557  ritornò  a  Firenze,  e  condusse  rei  il  costrutto  come  deviazione  di  sog- 
li resto  di  sua  vita  beneficando  la  re-  getto,  da  la  quale  a  io.  Si  ha  uno  di 
cente  Accademia  del  Disegno  che  inten-  quei  rapidi  mutamenti  di  pensiero  che 
deva  di  ripristinai'e  l'antica  Compagnia  sopravvengono  al  C,  il  quale  modifica 
di  S.  Luca.  Mori  nel  1503.  (Cfr.  Vasari,  o  cambia  spesso  il  numero  1'  ordine 
VUf,  ed.  cit.,  voi.  VI,  pp.  629  e  segg.).  delle  quahtìi  delle  cose  che  vuol  dire. 

Vi.  l'anno,  ripetizione,  come  altre  gifi  mentre  proprio  le  sta  dicendo,  ma  non 

notate,  di  carattere  popolare.  conforma  e  modifica,  insieme,  anche  la 

Iti.  «t  eh*  efllno:  è   facile  ricavare  sintassi. 
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A  Bagno  di  Romagna  ha  buone  accoglienze  da  tutta  la  casa  di 
un  giovane  suo  lavorante  «  iufia  e'  quali  sì  era  un  vecchione  di  più 
di  70  anni  piacevolissimo  uomo:  questo  era  zio  del  detto  Cesere,  ot 
faceva  professione  di  medico  cerusico,  et  pizzicava  alquanto  di  ar- 
chimista  ».  Questo  buono  uomo  gli  indica  intorno  a  Càmaldoli  un 
passo  tanto  scoperto,  che  Piero  Strozzi  potria  non  tanto  passare 
sicuramente,  ma  egli  potrebbe  rubar  Poppi  sanza  contrasto  alcuno, 
e  glie  ne  fa  vedere  un  foglio.,  nel  quale.,  aveva  disegnato  tutto  quel 
paese.  Arrivato  presto  a  Firenze,  va  a  Palazzo.  Dalla  Badia  in- 
contra il  Duca  e  dicendogli  di  aver  cose  di  grande  importanza,  va 
con  lui  a  Palazzo,  gli  dice  il  tutto,  e  gli  mostra  quel  poco  del  di- 
segno. Il  Duca  gli  dice  che  di  quel  passo  n'  à  da  'ver  cura  el  Duca 
d'Urbino;  e  ^jej'  l'altro  giorno  gli  promette  di  spedire  la  sua  fac- 
cenda. Benvenuto  va  a  Palazzo. 

Benvenuto  ne  resta  isniarrito  et  maravigliato  ;  non  vorrebbe  ri- 
spondere; ma  ripetutogli  il  comando  dal  Segretario,  si  sdegna  con 
quel  velenoso  rospo.  «  lo  dissi,  che  quando  'I  Duca  mi  dessi  dieci 
mila  scudi,  e'  non  me  la  pagherebbe,  et  che,  se  io  avessi  mai  pensato 
di  venire  a  questi  meriti,  io  non  mi  ci  sarei  mai  formo.  Subito  que. 
sto  dispettoso  mi  disse  una  quantità  di  parole  ingiuriose;  et  io  il 
simile  feci  a  lui. 

L'altro  giorno  appresso,  facendo  io  reverenze  al  Duca,  3.*  e.* 
m'accennò;  dove  io  mi  accostai;  et  egli  in  collora  mi  disse:  le  città 
et  i  gran  palazzi  si  fanno  cone  i  dieci  mila  ducati.  Al  quale  subito 
risposi,  come  s.*  0.*  troverebbe  infiniti  uomini  che  gli  saprèno  fare 
delle  città  et  dei  palazzi;  ma  che  dei  Persei  ei  non  troverrebbe 
forse  uomo  al  mondo,  che  gnele  sapessi  fare  un  tale.  Et  subito  mi 
parti'  senza  dire  o  fare  alti-o  ». 

La  Duchessa  vuol  che  rimetta  in  lei  la  differenza  che  aveva  con 
il  Duca;  Benvenuto  non  consente,  pur  dicendo  di  volere  che  swa  oc- 
cellenzia  non  lo  privassi  della  sua  buona  grazia;  e  glie  ne  risulta  il 
suo  peggio.  Girolamo  degli  Alhizzi  s'offre  d'acconciarla,  e  Benve- 
nuto rimette  il  tutto  in  lui;  e  cosi  poi  il  Duca.  Il  detto  Girolamo... 
giudicò  che  il  Duca  gli  desse  tremila  cinquecento  scudi  d'oro  in  oro, 
ma  il  Cellini  n'  e  malcontento,  e  la  Duchessa  lo  deride.  Gli  paga 
Aìitonio  de'  Nobili  cento  scudi  d'oro  in  oro  il  mese,  per  qualclie 
ìnese  ;  poi  cinquanta,  et  di  poi  quando  me  ne  dava  25  ot  quando  non 
megli  dava.  Alla  fine  Benvenuto  si  adirò  con  lui.  Imperò  egli  si 
mori,  et  io  resto  ancora  'avere  cinquecento  scudi  d'oro  insino  a  ora, 
che  siamo  vicini  alla  fine  dell'anno  15G(J.  Riscuote  poi  %in  resto  di 
suoi  salari,  in  occasione  d'una  tnalaitia  del  Duca...  conosciuto  che  i 
remedi  de'  medici  non  gli  giovavano,  forse  oi  ricorse  a  IdDio,  et  por 
questo  e'  volse  che  ognuno  fussi  pagato  dolio  sue  provisioni  decorse, 
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et  ancora  io  fui  pagato;  ma  non  fu'  pagato  già  del  mio  resto  del 
Perseo. 

A  proposito  dello  isfortunato  suo  Perseo,  rappicca  il  filo  per  uu 
poco,  tornando  alquanto  addietro. 

Aveva  cercato,  rispondendo  uniihnente  alla  Duchessa,  di  placare 
alquanto  il  Duca,  crucciato  con  lui  pter  lamenti  fattigli  che  gli  aveva 
fatto  a'  quali,  venuto  in  gran  furore,  gli  disse:  questo  caso  si  è  come 
quello  del  tuo  Perseo,  che  tu  n'  ài  chiesto  e'  dieci  mila  scudi  :  tu  ti 
lasci  troppo  vincere  da  il  tuo  interesso;  imperò  io  lo  roglio  fare  sti- 
mare, e  tene  darò  tutto  quello  che  e'  mi  fia  giudicato.  A  quelle  pa- 
role io  subito  risposi  alquanto  un  poco  troppo  ardito  et  mezzo  adi- 
rato, cosa  la  qual  non  è  conveniente  usarla  cone  i  gran  .signori,  et 
dissi  :  O  come  è  egli  possibile  che  la  mia  opera  mi  sia  stimata  il 
suo  i^rezzo,  non  essendo  oggi  uomo  in  Firenze  che  la  sapessi  fai*6  ? 
Allora  il  Duca  crebbe  in  maggior  furore  e  disse  dimolte  parole  adi- 
rate, e  gli  ricordò  il  Bandinelli.  E  Benvenuto  a  vantarsi  delle  lodi 
avute  specialmente  dal  Bronzino;  e  soggiunse  (né più  ném,eno  !)  :.. 
Et  più  dico  a  V.  e.  j.,  che  il  mio  maestro  Michelagnolo  Buonaroti, 
si  bene  e'  n'arebbe  fatta  una  cosi,  quando  egli  era  più  giovane,  et 
non  arebbe  durato  manco  faticlie  che  io  mi  abbia  fatto  ;  ma  ora  che 
gli  è  vecchissimo,  egli  nella  farebbe  per  cosa  certa  ;  di  modo  che  io 
non  credo  che  oggi  ci  sia  notizia  di  uomo  che  la  sapessi  condurre, 
e  altre  simili;  aggiungendo  poi  di  voler  ir  con  dio;  e  il  Duca  glie 
ne  fa  divieto.  Il  Bandinelli  ricercato  di  stimare  il  Perseo,  non  vo- 
leva (dice)  impacciarsi  de'  casi  mia  iu  modo  nessuno  :  p>oi,  forzato 
dal  Duca,  lo  stima  sedicimila  scudi  d'oro  et  da  vantaggio.  Il  Duca 
s'adira,  e  Benvenuto  non  vuole  le  lode  del  Bandinello.  Ecco  perché 
la  Duchessa  voleva  che  la  cosa  fosse  rimessa  in  lei...  Tutto  questo 
si  è  la  pura  verità  :  basta  che  io  facevo  il  mio  meglio  a  lasciarmi 
giudicare  alla  Duchessa,  perché  io  sarei  stato  iu  breve  pagato,  et 
arci  auto  quel  più  premio. 

Il  Duca  gli  fa  intendere  che  voleva  che  facessi  certe  storie  di  basso 
rilievo  di  bronzo  intorno  al  coro  di  S.  Maria  del  Fiore;  ma  Benve- 
nuto non  vuol  lavorare  su  un'impresa  del  Bandinello:  ne  dice  poi 
anche  altre  ragioni  agli  operai  di  S.  Maria  del  Fiore,  a'  quali  poi 
propone  che  il  Duca  gli  lasciassi  fare  la  porta  di  mezzo  di  S."*  Maria 
del  Fiore,  la  quale  sarebbe  opera  che  sarebbe  veduta  et  sarebbe 
molto  più  gloria  di  s.  e.  j.,  et  io  mi  ubbrigherei  per  contratto  (sog- 
giunge, diciam  pure,  sfacciatamente)  che  se  io  nella  facessi  meglio 
di  quella  che  è  più  bella  delle  porte  di  S."  Giovanni,  non  volevo  nulla 
delle  mie  fatiche;  ma  se  io  la  conducevo  sicondo  la  mia  promessa, 
io  mi  contentavo  che  la  si  facessi  stimare,  et  dappoi  mi  dessino  mille 
scudi  manco  di  quello  che  dagli  uomini  dell'arte   la   fussi   stimata. 
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//  Duca,  informato,  dice  che  Benvenuto  vuol  sempre  fare  tutto  '1 
contrario  di  quello  che  gli  piaceva  che  facesse,  ma  poi  gli  commette 
di  fare  a  quel  coro  dua  pergami.  Benvenuto  ne  fa  più.  modelli  e  li 
pcwta  a  Palazzo,  ma  poi  e'  si  stette  di  molto  tempo  che  e'  non  mi 
fu  detto  nulla. 

Il  gran  marmo  I"  qixesto  tempo  il  gran  marmo  del   Nettuno   si 

del  Nettuno.  g^.r^  gt^to  portato  per  il  fiume  d'Arno,  et  poi  condotto 

per  la  Grieve  in  sulla  strada  del  Poggio  a  Caiauo,  per  poterlo  poi 
meglio  condurre  a  Firenze  per  quella  strada  piana,  dove  io  lo  an- 
dai a  vedei*e.  Et  se  bene  io  sapevo  certissimo  che  la  Duchessa  l'aveva  5 
per  suo  proprio  favore  fatto  avere  al  cavalieri  Bandinelle,  non  per 
invidia  che  io  portassi  al  Bandiuello,  ma  si  bene  mosso  a  pietà  del 
povero  mal  fortunato  marmo  :  guardisi,  che  qual  cosa  e'  si  sia,  la 
quale  sia  sottoposta  a  mal  destino,  che  un  la  cerchi  scampare  da 
qualche  evidente  male,  gli  avviene  che  la  cade  in  molto  peggio,  come  io 
fece  il  detto  marmo  alle  man  di  Bartolomeo  Ammannato,  del  quale 
si  dirà  '1  vero  al  suo  luogo;  veduto  che  io  ebbi  il  bellissimo  marmo, 
subito  presi  la  sua  altezza  et  la  sua  grossezza  per  tutti  i  vei-si,  et 
tornatomene  a  Firenze,  feci  parecchi  modellini  a  proposito.  Dappoi  io 
andai  al  Poggio  a  Calano,  dove  era  il  Duca  et  la  duchessa,  e  'l  Prin-  15 
cipe  lor  figliuolo;  et  trovandogli  tutti  a  tavola,  il  Duca  con  la  Du- 
chessa mangiava  ritirato,  di  modo  che  io  mi  missi  attrattenere  il 
jjrincipe.  Et  avendolo  trattenuto  un  gran  pezzo,  il  Duca  che  era  in 
nuna  stanza  ivi  vicino,  mi  sentiva,  et  con  molto  favore  e'  mi  fece 
chiamare;  et  giunto  che  io  fui  alle  presenze  di  loro  eccellenzie,  con  ao 
molte  piacevole  parole  la  Duchessa  cominciò  a  ragionar  meco:  con 
ol  qual  ragionamento  a  poco  a  poco  io  cominciai  a  ragionare  di  quel 
bellissimo  marmo  che  io  avevo  veduto,  et  cominciai  a  dire  come  la  lor 


1.  In  ((iicsto  tempi»  etc.  A  questo  pan-  iiiosno  a  pioti»  ecc.,  suggerisce  a  B.  una 

to,  nella  Vila  è  uua  lacuna,  avvertita  riflessione   sul  mal  dostino  del  marmo; 

iuiclie  dai  precetleuti  commentatori,  che  la  espone,   e   poi,    non  cui-andosi  più 

va  dal  1555  al  ID.VJ.  Quel  che  accadesse  del  costrutto,  riprende  il  racconto.  Qui, 

a  B.  in  questo  spazio  di   tempo  rimane  per  combinazione,  il  costrutto  sarebbe 

in  gran  parte  ignoto.  Vedi  la  nota  alla  secondo  grammatica,  se  si  facesse  la 

mia  Ed.  cr.  detta  parentesi;   ma  chi  può  credere 

3.  per  la  Grieve.  La  Greve  non  passa  che  proprio  con  essa  pensasse  B.  di  con» 

per  Poggio  a  Caiauo:  il  Celi,  la  confuse  gegnare  il  periodo? 
con  rumbi'one.  11.  I{artoIoincoAmnianiiato:(1511-1592); 

8.  guardisi  ecc.  il  porre  tra  pareli-  più  celebre  come  arcliitetto,  per  aver  ri- 
tesi le  parole  da  guardisi  a  luogo,  è  fatto,  dopo  l'inondazione  del  1557,  il 
cosa  troppo  poco  conforme  al  carattere  Ponte  a  S.  Trinità,  e  costruito  il  bellissi- 
della  prosa  celliuiana;  e  tal  parentesi  mo  cortile  del  Palazzo  Pitti  a  Firenze, 
riuscirebbe  assai  incomoda  anche  in  ben  17.  ritirato,  a  parte;  dirà  subito  dopo 
altro  stile.  L'idea  espressa  nelle  parole  in  ìiuua  starna  ivi  vicino. 
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uobilissima  scuola,  i  loro  antichi  l'avevano  fatta  cosi  virtuosissima, 
solo  per  far  faro  a  gara  tutti  i  virtuosi  uelle  lor  professiono;  et  in 
quel  virtuoso  modo  ei  s'era  fatto  la  mirabil  Cupola,  et  le  bellissime 
porte  di  S.'"  Giovanni,  et  tant' altri  bei  tempi,  et  statue,  le  quali^fa- 

.)  cevano  una  corona  di  tante  virtù  a  la  lor  città,  la  quali  dagli  au- 
tichi  in  qua  la  non  aveva  mai  auto  pari.  Subito  la  Duchessa  con 
istizza  mi  disse,  che  benissimo  lei  sapeva  quello  che  io  volevo  dire, 
0  disse  die  alla  presenza  sua  io  mai  più  parlassi  di  quel  marmo, 
perché  io  gnele  facevo  dispiacere.  Dissi  :  addunche  vi  fo  io  dispiacere 

10  per  volere  essere  proccuratore  di  vostre  eccellenzie,  facceudo  ogni 
opera  perché  le  sieno  servite  meglio  ?  Considerate,  signoi'a  mia  :  se 
V.*  e.*  j."=  si  contentano,  che  ognuno  facci  un  modello  di  un  Net- 
tuno, se  bene  voi  siate  resoluti  che  l'abbia  il  Baudinello,  questo  sarà 
causa  che  '1  Baudinello,  per  ouor  suo  si  metterà  con  maggiore  studio 

15  a  fare  un  bel  modello,  che  e' non  farà  sapendo  di  non  avere  concor- 
renti: et  in  questo  modo  voi,  signori,  sarete  molto  meglio  serviti  e 
non  terrete  l'animo  alla  virtuosa  scuola,  et  vedrete  chi  sì  desta  a! 
bone,  io  dico  al  bel  modo  di  questa  mirabile  arte,  et  mosterretc  vo: 
signori  di  dilettar  vene  et  d'intendervene. 

La  Duchessa  vuole  che  il  marmo  sia  del  Bandinelli.  Benvenuto 
ricorda  (d  Duca  come  il  Bandinelli  (juastasse  col  suo  Ercole  e  Cacca 
un  ìnarmo  che  fu  cavato  per  quel  mirabil  Michelangiolo  Buonar- 
roti :  non  vorrebbe  che  guastasse  ora  questo  ancor  molto  più  bellis- 
simo marmo,  e  chiede  e  ottiene  di  fare  un  modello  anche  lui. 

Il  Duca  va  poi  a  Firenze  e  vede  e  loda  due  modelli  di  Benvenuto. 

Infx'a  l'altre  notabile  memorie,  da  farne  conto  grandissimo,  si 
fu,  che,  essendo  venuto  a  Firenze  il  cardinale  di  Santa  Fiore  {Guido 
Ascanio  Sforza)  et  menandolo  il  Duca  al  Poggio  a  Caiano,  in  nel 
passare,  per  il  viaggio,  et  vedendo  il  detto  marmo,  il  Cardinale  lo 
lodò  grandemente,  et  poi  domandò  a  chi  sua  e.*  lo  aveva  dedicato 
che  lo  lavorassi.  Il  Duca  subito  disse:  al  mio  Beuvoiiuto  il  quale  ne 


3-1.  Ift  mi iHlilKiipnla,  et  le  bellissime  sari,  VUe,  ed.  cit.  voi.  II  pp.   221-227). 
porte  di  S.<-"  (jiiovannl.  L.o  stessi i  Kilippo  y.  gncle:  come  altrove,  yueuc  (l'una 

lu-mielleschi  indusse  gli  operai  del  Duo-  e  Talti-a  forma,  specie  la  seconda,  sono 

nio  ed  i  Consoli  dell'Arte  della  Lana  a  ancor  vive),  per  (/He  ne. 
chiamare  a  Firenze  i  più  celebri  archi-  17-18.  al  bene;  graziosa  la  chiosa  che 

letti  per  voltare  la  cupola;  ma  poi  il  suo  B.  stesso  soggiunge, quasi  delìnendoque-, 

disegno  iJi'evalse  (cfr.  C  GUAsri  La  cu-  sto  bene  con  le  parole:  il  bel  modo  di 

pula  di  S.  M.  del  Fiore  illustrata  eie.  questa  mirabile  «rie.  Avverti  come  egli 

Kireuze,  1857).  Il  concorso   per   le   due  rilevi   qui,   e   più  francamente  altrove 

porte  del  San  Giovanni   fu  bandito  nel  nei  colloqui  col  Duca,  che  per  loro  si' 

MOl  :  (si  confronti  il  secondo  Commen-  guari,  nou  bàsia.  dilettarsene,  ma.  bisO' 

tarlo  del  Ghiberti;  paragr.  XVI,  in  Va-  gna  intendersene. 
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à  fatto  un  bellissimo  modello.  Et  questo  mi  fu  ridetto,  da  uomini 
di  fede. 

Benvenuto  porta  alla  Duchessa  alcune  piacevole  cosette  dell'arte 
mia  e  le  dice  di  aver  fatto  una  delle  pivi  faticose  opere  che  mai  si 
sia  fatte  al  inondo  ;  et  questo  si  è  un  Crocifisso  di  marmo  bianchis- 
simo, in  su  una  croce  di  marmo  nerissimo,  et  è  grande  quanto  uii 
grande  uomo  vivo;  e  che  gli  costa  pili  di  trecento  scudi  ;  ma  ne  fa- 
rebbe libero  presente  alla  Duchessa,  pregandola  che  non  lo  sfavo- 
risca, né  manco  non  lo  favorisca  nelli  modelli  che  il  Duca  si  à  com- 
messo che  si  faccino  del  Nettuno  per  il  gran  marmo.  La  Duchessa 
se  ne  sdegna.  Il  duca  va  a  vedere  il  modello  finito  da  Benvenuto, 
e  lo  loda.  Benvenuto  vuol  che  il  duca  comandi  di  fare  un  altro  mo- 
dello di  terra  della  grandezza  appunto  che  gli  esce  di  quel  marmo. 
U ambasciatore  di  Lucca  lo  chiama  terribile  uomo;  e  il  Duca  ri- 
sponde all' ambasciatore  :  gli  è  molto  più  terribile  che  voi  non  dite. 
Dopo  parecchie  settimane,  muore  il  Bandinelli. 

Benvenuto  aveva  dedicato  il  suo  Crocifisso  a  Santa  Maria  No- 
vella, ma  non  avendogli  concesso  i  frati  di  fare  sotto  i  piedi  del  Cro- 
cifisso un  poco  di  cassoncino  per  entrarvi  di  poi  che  io  sia  morto,  si 
accorda,  invece,  con  quegli  virtuosi  frati  della  Annunziata.  Il  Bau- 
dinelli,  intanto  vi  volle  m,ettere  ima  Pietà  ;  la  quali  non  era  finita 
del  tutto,  che  egli  si  mori. 

La  Duchessa  dice  che  Benvenuto  nemmeno  allora  facesse  mai 
disegno  d'avere  quel  marmo  :  questi  fa  il  modello  di  terra,  e  lo  fanno 
pure  Gian  Bologna,  il  Danti  perugino,  il  Moschino,  VAmmannato. 
Gioi'getto  pittore  (il  Vasari)  mena  il  Duca  a  veder  quello  dell' Am,- 
mannato  e  lo  voleva  empiere  di  quelle  sue  cicalate,  ma  il  Duca  va 
jjoi  a  vedere  il  modello  del  Cellini  e  dice:  il  modello  piccolo,  che  io 
vidi  in  casa  sua,  mi  piaqque  assai,  ma  questa  sua  opera  si  à  tra- 
passato la  bontà  del  modello. 

Il  podere  dello  Si  come  piaqque  a  IdDio,  che  ogni  cosa   fa  per 

Sbieita.  Ji  nostro  meglio,  io  dico  di  quegli  che  lo  ricognoscono 

et  che  gli  credono,  sempre  IdDio  gli  difende;   in    questi   giorni    mi 


3.  iti'niprc  IdUio  gli  dirciidc;  è  prop.  il  lettore,  salvo  in  qualche  tratto  pur 
ilicliiarativa  del  concetto  il  uostro  me-  colorito  e  vivo  che  non  manca,  non  par- 
lilo, e  fla  unirsi  logicamente  alle  pa-  tecipa  all'interessamento  che  per  tali 
role  lo  dico  di  riurgli  ecc.  (le  quali  spie-  cose  ebbe  e  mostrò  Benvenuto.  Questi  si 
gano  poi  quel  nostro),  sebbene  essa  ne  dovette,  anzi,  compiacere  a  narrare  con 
sia  quasi  indipendente  quanto  alla  sin-  tanti  particolari,  e  a  ricordare  e  quasi  a 
tassi.  rivivere  quel  burrascoso  periodo  della 

3  e  8g.  in  <inc8tl  giorni  mi  capitò  ecc.  sua  vita.  Ora  il  racconto  si  ravviva  e  si 
Nel  racconto  della  stima  del  Perseo  e  del-  ricolorisce  di  nuovo  con  la  storia  del  Pa- 
le quistioni  avute  per  il  marmo  del  Netta-  dere  dello  Sbietta,  che  cominciamo  a 
no,  racconto  che  va  nn  po' per  le  lunghe,  leggere. 
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capitò  innanzi  un  certo  ribaldo  da  Vicchio,  chiamato  Piermaria  d'An- 
terigoH,  et  per'  soprannome  lo  Sbietta  :  l'arte  di  costui  si  è  il  peco- 
raio, et  perché  gli  è  parente  stretto  di  M.r  Guido  Guidi,  medico,  et 
oggi  proposto  di  Poscia,  io  gli  prestai  orecchi.  Costui  mi  offerse  di 

5  vendermi  un  suo  podere  a  vita  mia  naturale.  Il  qual  podere  io  uollo 
volsi  vedei'e,  perché  io  avevo  desiderio  di  finire  il  mio  modello  del 
Gigante  Nettuuno,  et  ancora  perché  e'  non  faceva  di  bisogno  che  io 
lo  vedessi,  perchè  egli  melo  vendeva  per  entrata;  la  quale  il  detto 
mi  aveva  dato  in  nota  di  tante  moggia  di  grano,  et  di  vino,  olio,  et 

10  biade,  et  marroni,  e  vantaggi,  i  quali  io  facevo  il  mio  conto,  che  al 
tempo  che  noi  eravamo,  le  dette  robe  valevano  molto  più  di  conto 
scudi  d'oro  in  oro,  et  io  gli  davo  secento  cinquanta  scudi,  contando 
le  gabelle.  Di  modo  che,  avendomi  lasciato  scritto  di  sua  mano,  clic 
mi  voleva  sempre,  per  tanto  qua}ito  io   vivevo,   mantenere   le   dette 

15  entrate,  io  non  mi  curai  d'andare  a  vedere  il  detto  podere;  ma  si 
bene  io,  il  meglio  che  io  potetti,  mi  informai  se  il  detto  Sbietta,  et 
ser  Filippo  suo  fratello  carnale,  erano  di  modo  benestanti,  che  io 
fussi  sicuro.  Cosi  da  molte  persone  diverse,  che  gli  conoscevano,  mi 
fu  detto  che  io  ero  sicurissimo.  Noi  chiamammo  d'accordo   S.r  Pior- 

20  fi'ancesco  Bertoldi,  notaio  alla  Mercatanzia;  et  la  prima  cosa,  io  gli 
detti  in  mano  tutto  quello  che  '1  detto  Sbietta  mi  voleva  mantenere , 
pensando  che  la  detta  scritta  si  avessi  a  nominare  in  nel  contratto  : 
di  modo  che  '1  detto  notaio  che  lo  rogò,  attese  a'  ventidua  confini, 
che  gli  diceva  il  detto  Sbietta,  et  sicondo   me   ei  non  si  ricordò   di 

^.,  includere  nel  detto  contratto  quello  che  '1  detto  venditore  mi  aveva 
offerto  ;  et  io,  in  mentre  che  '1  notaio  scriveva,  io  lavoravo  :  et  per- 
ché ei  penò  parecchi  ore  a  scrivere,  io  feci  un  gran  brano  della  testa 
del  detto  Nettuno.  Cosi  avendo  finito  il  detto  contratto,   lo  Sbietta 


3.  («uido  (iiiial;  fiorentino,  già  ai  ser- 
vizi del  re  Francesco  I,  poi  di  Cosimo: 
mori  nel  1509. 

8.  la  qnalc  ecc.  :  la  quale  entrata  il 
detto  mi  aveva  dato  facendo  la  nota 
delle  riprese  di  ecc. 

10.  vantaggi,  o  minori  entrate  e  ri- 
prese, o  rc'/alie. 

11.  le  (lette  robe;  la  solita  ripetizione 
di  riepilogo  de'  vari  soggetti,  che,  del 
resto,  erano  ripresi  con  i  quali;  ina  il  ri- 
petere e  l'insistere  è  uno  de'caratteri  clic 
indicammo  già.  del  discorso  popolare. 

17.  ier  Filippo  suo  fratello  carnale. 
lira  prete:  una  lettera  che  gli  diresse 
il  Cellini  nel  1566  è  riprodotta  in  facsi- 
mile dal  Tassi,  nel  I  voi.  della  cit.  ediz. 
della  ViCa. 


22.  In  nel  contratto.  Il  contratto  è  do 
23  Giugno  1500  e  trovasi  nella  Cassetta 
Palatina  di  autogr.  celliniani  della  Na- 
zionale di  l''irenze  con  la  stima  e  la  nota 
delle  entrate  del  podere.  La  scritta  di 
(!ui  si  parla,  non  è,  secondo  il  significato 
che  pur  ebbe  ed  Iia  la  parola,  un  altro 
contratto,  ma  indica  (e  anche  questo 
senso  ebbe)  quello  che  lo  sbietta  aveva 
scritto. 

2?>.  di  modo  clic:  frase  avverbiale  di 
trapasso,  come  fatto  sta  e  simili. 

—    reatidiia  conflni,  del  podere. 

26.  et  io,  in  mentre  ecc.:  è  un  bel  tratto 
in  queste  parole  del  carattere  dell'arli- 
ftta,  cui  preme  più  d'un  podere,  la  testa 
del  detto  Nettuno. 
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mi  cominciò  a  fare  le  maggior  carezze  del  mondo,  et  io  facevo  '1 
simile  a  lui.  Egli  mi  presentava  cavi-etti,  caci,  capponi,  ricotte  et 
molte  frutte,  di  modo  che  io  mi  cominciai  mezzo  mezzo  a  vergognare, 
et  per  queste  amorevolezze  io  lo  levavo,  ogni  volta  che  lui  veniva 
a  Firenze,  d'in  su  la  osteria;  et  molte  volte  gli  era  con  qualcuno  5 
de  i  sua  pai-enti,  i  quali  venivano  ancora  loro:  et  con  piacevoli  modi 
egli  mi  cominciò  a  dire,  che  gli  era  una  vergogna  che  io  avessi  com- 
pro un  podere,  e  che,  oramai  gli  era  passato  tante  settimane,  che 
io  non  mi  risolvessi  di  lasciare  per  tre  di  un  poco  le  mie  faccende 
a  i  mia  lavoranti,  et  andassilo  a  vedere.  Costui  potette  tanto  coue  io 
'1  suo  luslngax'mi,  che  io  pure  in  mia  mal' ora  l'andai  a  vedere;  et 
il  detto  Sbietta  mi  ricevve  in  casa  sua  con  tante  carezze  et  con  tanto 
onore,  che  ei  non  ne  poteva  far  più  a  un  Duca;  et  la  sua  moglie 
mi  faceva  più  carezze  di  lui:  et  in  questo  modo  noi  durammo  un 
pezzo,  tanto  che  e'  gli  venne  fatto  tutto  quello  che  gli  avevano  di-  15 
segnato  di  fare,  lui  e  '1  suo  fratello  S.i"  Filippo. 

Io  non  mancavo  di  soUicitare  il  mio  lavoro  del  Nettunuo,  e  di  già 
l'avevo  tutto  bozzato,  si  come  io  dissi  disopra,  con  bonissiraa  regola, 
la  quale  non  l'à  mai  visata  né  saputa  nessuno  innanzi  a  me;  di  modo 
che,  se  bene  io  ero  certo  di  non  avere  il  mai'mo  per  le  cause  dette  di  20 
sopra,  io  mi  credevo  presto  di  aver  finito,  et  subito  lasciarlo  vedere 
alla  Piazza  solo  per  mia  sattisfazione.  La  stagione  si  era  calda  et  pia- 
cevole, di  modo  che,  essendo  tanto  carezzato  da  questi  dna  ribaldi,  io 
mi  mossi  un  mercoledi,  che  era  dua  feste,  di  villa  mia  a  Trespiano,  et 
avevo  fatto  buona  colezione,  di  sorte  che  gli  era  più  di  venti  ore  quando  2^ 
io  arrivai  a  Vicchio,  et  subito  trovai  Ser  Filippo  alla  porta  di  Vicchio, 
il  qual  pareva  che  sapessi  come  io  vi  andavo;  tante  carezze  ei   mi 


8.  oramai  gli  era  ecc.:  propos.  tem-  rato  da  Cristofano  Buoutalenti, cuoiaio, 
por.  iiicidciite;  si  potrebbe  forse  vedere  due  possessione  in  una  partita,  uomi- 
nella  prop.  tempor.  anche  un'  ellissi  di  nate  l'una  ai  Prati,  Popolo  di  TresoUo 
un  die:  oramai  che  yli  era  passato  (l'ersolle)  :  l'altra  a  Trespiano,  posta  in- 
caute settimane.  Il  che  seguente  a  set-  fra  Trespiano  e  Pian  di  Mugnone...  per 
tiiuane  è  una  delle  solite  congiuntive  contratto  rogato  da  ser  Niccolò  da  Co- 
duplicate:  e  elio...  clic;  se  pur  non  si  vo-  rella  etc.  ».  K  in  un  altro  Ricordo  del 
glia  vedere  sul  che  io  non  mi  risolves-  \\  Agosto  1556  (Tassi,  ibid.  p.  70):  «Ri- 
si un  qualche  influsso  di  quel  tante  cordo  come  io  comperai  da  Francesco 
{settimane).  di  Raffaello   Marchi  battiloro,  la  metà 

12.  riccTve:  per  rtceu^;  cfr.NANNUCCi,  di  un  podere  a  Trespiano,   luogo  detto 

Verbi,  \k  -iti-i'M.  il  Bucine...  e  l'altra  metà  tolsi  da  lui  a 

19.  la  (male  ecc.:  è,  veramente  sazie-  litto  per  cinque  anni  a  mezza  gabella, 

vole  questa  continua  vanteria  di  maestro  come  per  Ricordo  si  vede  al  Giornale 

Benvenuto  !  a  car.  45,  rogato  ser  Pier  Francesco  Ber- 

21.  clic  era  dna  feste,  che  ricorrevano  Ioidi  detto,  in  Firenze».  Anche  l'Invea- 

due  feste  di  seguilo.  lario  fatto  dopo  la  morte  del  Cellini,  ii 

—   di  Tilla  lilla  a  Trespiano.  Già  in  un  20  Aprile  1571,  è  intestato  «  delle  masse- 

Rìcordo  del  26  Ottobre  1548  (Tassi,  III,  rictie  eh'  erono  in  villa  et  venute  a  Fi- 

p.  18)  è  detto:  *  Io  Beaveuuto  ho  compe-  renze  », 
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fece,  et  menatomi  a  casa  dello  Sbietta,  dove  era  la  sua  moglie,  au- 
coi"a  lei  mi  fece  carezze  smisurate  ;  alla  quale  io  donai  un  cappello 
di  paglia  finissimo,  perché  ella  disse  di  non  aver  mài  veduto  il  più 
bello:  allora  o'  non  v'era  lo  Sbiotta.  Appressandosi  alla  sera,  noi  co- 

5  uaumio  tutti  insieme  molto  piacevolmente:  di  poi  mi  fu  dato  una 
ouorevol  camera,  dove  io  mi  riposai  in  nun  pulitissimo  letto;  et  a 
dua  mia  servitori  fu  dato  loro  il  simile,  secondo  il  grado  loro.  La 
mattina,  quando  liii  levai,  e'  mi  fa  fatto  le  medesime  carezze.  Andai 
a  vedere  il  mio  podere,  il  quale  mi  piuaqque  :  et  mi  fu  consegnato 

10  tanto  grano  et  altre  biade;  et  di  poi  tornatomene  a  Vicchio,  il  prete 
S.i'  Filippo  mi  disse  :  Benvenuto,  non  vi  dubitate;  clie  se  bene  voi 
non  vi  avessi  trovato  tutto  lo  intero  di  quello  che  e'  v'è  stato  pro- 
messo, state  di  buona  voglia,  che  e'  vi  sarà  attenuto  da  vantaggio, 
perché  voi  vi  siete  impacciato  con  persone  dabbene:  et  sappiate  che 

15  cotesto  lavoratore  noi  gli  abbiamo  dato  licenzia,  perché  gli  è  un 
tristo.  Questo  lavoratore  si  chiamava  Maiùano  Rosegli,  il  quale  più 
volte  ini  disse  :  guardate  bene  a'  fatti  vostri,  che  alla  fine  voi  cono- 
scerete chi  sarà  di  noi  il  maggior  tristo.  Questo  villano,  quando  ei 
mi  diceva  queste  parole,  egli  sogghignava  in  nun  certo   mal  modo, 

20  dimenando  '1  capo,  come  dire  :  va'  pur  là,  che  tu  te  n'avvedrai.  Io  ne 
feci  un  poco  di  mal  giudizio,  ma  io  non  mi  immaginavo  nulla  di 
quello  che  mi  avvenne,  llitornato  dal  podere,  il  quale  si  è  duo  miglia 
discosto  da  Vicchio,  inverso  l'Alpe,  trovai  il  detto  prete,  che  colle 
suo  solite  carezze  mi  aspettava:  cosi  andammo  a  fare  colezione  tutti 

25  insieme:  questo  non  fu  desinare,  ma  fu  una  buona  colezione.  Dipoi 
andandomi  a  spasso  per  Vicchio,  di  già  egli  era  comiuciato  il  mer- 
cato, io  mi  vedevo  guardare  da  tutti  quei  di  Vicchio  come  cosa  di- 
susa da  vedersi,  et  pia  che  ogni  altri  da  un  uomo  dabbene,  che  si 
sta,  dimolti  anni  sono,  in  Vicchio,  et  la  sua  moglie  fa   del  pane   a 

30  vendere.  Egli  à  quivi  presso  a  un  miglio  certe  sue  buone  poses- 
sione;  però  si  contenta  di  stare  a  quel  modo.  Questo  uomo  dabbene 
abita  una  mia  casa,  la  quale  si  è  in  Vicchio,  che  mi  fu  consegnata 
con  il  detto  podere,  qual  si  domanda  il  podere  della  Fonte;  et  mi 
disse:  io  sono  in  casa  vostra,  et  al  sua  tempo  io  vi  darò  la  vostra 

35  pigione;  o  vorretela  innanzi,  in  tutti  i  modi  che  vorrete  farò  :  basta 
che  meco  voi  sarete  sempre  d'accordo.  Et  in  mentre  che  noi  ragio- 
navamo, io  vedevo  che  questo  uomo  mi  affisava  gli  occhi  addosso  : 


2-3.   un  cappello  ili  paglia  nuissiino.  sata,  insolita  a  vedersi. 

L'arte  della  piiglia  era  ormai  coltivala  29.  dimolti  anni   sono:  in  couforinità 

largamente  a  l''irenze  uel  sec.  xvi.  del  verbo  presente  (sta),  bisogna  inteu- 

11.  clic  se  bene:  v/ie  quand'anche.  dere  non,  secondo  il  senso  più  usuale, 

15.   cotesto  lavoratore,   il  lavoratore  molVantU  fa,  ma.:  sono  oramai  molti 

del  podere  compralo  da  Benvenuto.  anni;  anche  per  le  notizie  che,  pui'e  al 

27-28.  fo«a   disiiia  da   Tedersi,  disu-  presente,  si  soggiungono. 
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di  modo  che  io,  sforzato  da  tal  cosa,  gli  dissi  :  deh  ditemi,  Giovanni 
mio  caro,  perché  voi  più  volte  mi  avete  cosi  guardato  tanto  fiso  ? 
Questo  uomo  dabbene  mi  disse:  io  velo  dirò  volentieri,  se  voi,  da 
quello  uomo  che  voi  siate,  mi  promettete  di  non  dire  che  io  ve 
l'abbia  detto.  Io  cosi  gli  promessi.  Allora  ei  mi  disse:  sappiate  che  5 
quel  pretaccìo  di  ser  Filippo,  e'  non  sono  troppi  giorni  che  lui  si 
andava  vantando  delle  valenterie  del  suo  fratello  Sbietta,  dicendo, 
che  gli  aveva  venduto  il  suo  podere  a  un  veccliio  a  vita  sua,  il 
quale  e'  non  arriverebbe  all'anno  intero.  Voi  vi  siate  impacciato  con 
parecchi  ribaldi,  si  che  ingegnatevi  di  vivere  il  più  che  voi  potete,  io 
et  aprite  gli  occhi,  perché  ei  vi  bisogna:  io  non  vi  voglio  dire  altro. 
Benvenuto  av-  Andando  a  spasso  per  il  mercato,  vi  trovai  Gio- 

veienato.  vanbatista  Santini,  et  lui  et  io  fummo  menati  a  cena 

dal  detto  prete;  et  si  come  io  ò  detto  per  l'adietro,  egli  era  in  circa 
alle  venti  oi-e,  et  per  causa  mia  e'  si  cenò  cosi  a  buon'otta,  pei'ché  1» 
avevo  detto  che  la  sera  io  mi  volevo  ritornare  a  Trespiano  :  di  modo 
che  prestamente  e'  si  messe  in  ordine,  et  la  moglie  dello  Sbietta  si 
affaticava,  et  infra  gli  altri  un  certo  Cecchino  Buti,  lor  lancia.  Fatto 
che  fumo  le  insalate,  et  cominciando  a  volere  entrare  a  tavola,  quel 
detto  mal  prete,  faccendo  un  certo  suo  cattivo  risiuo,  disse:  e' biso-  20 
gna  che  voi  mi  perdoniate,  perché  io  non  posso  cenar  con  esso  voi, 
perché   è   m'  è   sopragiunto  una  faccenda  di  grande  importanza  per 
conto  dello  Sbietta  mio  fratello:  per  non  ci  essere  lui,  bisogna  che 
io  sopperisca  per  luì.  Noi  tutti  lo  pregammo,  et  non  potemmo   mai 
svoggerlo;  egli  se  n'andò,  et  noi  cominciammo  a  cenare.  Mangiato  23 
che  noi  avemmo  le  insalate  in  certi  piattelloni   comuni,   comincian- 
doci a  dare  carne  lessa,  venne  una  scodella  per  uno.  Il  Santino,  che 
mi  era  a  tavola  al  dirimpetto,  disse:  a  voi  e' danno  tutte   le  stovi- 
glie differente  da  quest'altre:  or  vedesti  voi  mai  le   più   belle?   Io 
gli  dissi  che  di  tal  cosa  io  non   me   n'ero  avveduto.   Ancora  ei  mi  30 
disse  che  io  chiamassi  a  tavola  la  moglie  dello  Sbietta,  la  quale,  lei 
e  quel  Cecchino  Buti,  correvono  innanzi    e    indietro,   tutti   infaccen- 


1-2.  OIOTiiniiI  mio  caro.  Giovanni  Sar-  c/iorni  cìie  lui. 

(lelli,  che  teneva  a  liito  «  una  casa  con  18.  Cecchino  liuti,  loi-  lancia;  cioè  sa- 

bottega  et  sua  abitati,  orlo  et  altee  sue  tellite,  complice,  lancia  speziata.  È  col 

apartenenze,  posta  nel  castello  di   Vie-  detto  Sanlini    l'icordato  in   una  lettera 

cliio   nella   via   maestra»:    Bollettino  di  Benvenuto  al  Principe   (1566),   nella 

stor.-ietter.  del  Mugello,  I,  p.  127.  quale  racconia  questo  fatto  medesimo. 

4.  siate,   per  siete',   cfr.   Nannucci,  25.  svogifcrlo:  come  altrove,  per suo;- 

Verbi,  p.  43'.».  VmCOS,\  poco  appresso  :  Voi  gerlo:  ctV.  la  n.  alla  Un.  3  della  pag.  175. 

Yì  alate  ecc.  31.  la  «iiialo,  lei,  ecc.  Nota  bb  «  È  que- 

5-6.  sappiate  che  quel  pietaccio  ecc. ;  sta  una  delle  solite  locuzioni  popolari, 

vi  è  la  solila  libert'i  di  costrutto,  nel-  dove  il  pronome  lei  fa  da  aggettivo  di- 

l'accavallarsi  delle  due  proposizioni  c/i*  mostrativo,  ed  accresce  l'evidenza  della 

quel   pretaccio...   e'  non   nono   troppi  narrativa,  come  Vipi^e  latino  ». 


190  LA  VITA  DI  BENVENUTO  CELLINI 

dati  istrasordinatamente.  In  fine  io  pregai  tanto  quella  donna,  che 
la  venne;  la  quale  si  doleva,  dicendomi:  le  mie  vivande  non  vi  sono 
piaciute;  però  voi  mangiate  cosi  poco.  Quando  io  l'ebbi  parecchi  volte 
lodato  la  cena,  dicendole  che  io  non  mangiai  mai  né  più   di  voglia 

5  né  meglio,  all'utimo  io  dissi  che  io  mangiavo  il  mio  bisogno  appunto. 
Io  non  mi  sarei  mai  immaginato  perché  quella  donna  mi  faceva  tanta 
rèssa,  che  io  mangiassi.  Finito  che  noi  avemmo  di  cenare  gli  era 
passato  le  21  ora,  et  io  avevo  desiderio  di  tornarmene  le  sera  a  Tre- 
spiano  per  potere  andare  l'altro  giorno  al  mio  lavoro  della  Loggia  • 

10  cosi  dissi  addio  a  tutti,  et  ringraziato  la  donna  mi  parti'.  Io  non  fui 
discosto  tre  miglia,  che  e'  mi  pareva  che  lo  stomaco  mi  ardessi,  et 
mi  sentivo  travagliato  di  sorte,  che  e'  mi  pareva  mill'anni  di  arri- 
vare al  mio  podere  di  Trespiano.  Come  a  Dio  piaqque,  arrivai  di  notte, 
con  gran  fatica,  et  subito  detti  ordine  d'  andarmene  a  riposare. 

Ma  quella  notte  non  riposa,  e  per  vari  segni  si  immagina  di  aver 
mangiato  qualclie  cosa  velenosa,  e  ripensa  o  gli  torna  in  memoria 
quella  cena  e  {dice)...  mi  risolsi,  che  eglino  m'avessiuo  dato  in  nuno 
scodellino  di  salsa,  la  quale  si  era  fatta  molto  bene  et  molto  piacevol 
e  da  mangiare,  una  presa  di  silimato  (sublimato). 

Va,  tuttavia,  a  lavorare  alla  Loggia  il  Nettuno,  finché  il  gran 
male  lo  fermò  ne' letto.  E  subito,  allora,  la  Duche.'isa  fece  dare  la 
opera  del  disgraziato  marmo,  libera,  all' Ammannato. 

E  medicato  da  quello  eccs.™o  uomo  di  maestro  Francesco  da  Monte 
Varchi  fì.sico,  e  di  cerusia  da  maestro  Raffaello  de'  Pilli..  Eglino  mi 
attesono  a  medicare  più  di  sei  mesi  interi;  et  più  di  uno  anno  stetti, 
innanzi  che  io  mi  potessi  prevalere  della  vita  mia. 

Mentre  il  Duca  se  n'era  andato  a  fare  l'entrata  a  Siena,  Ben- 
venuto ha  buone  promesse  p)er  il  suo  Nettuno  dal  figliuolo  Don  Fran- 
cesco ;  e  per  quel  poco  del  favore  si  conforta  con  qualche  speranza 
di  vita. 

Veduto  che  il  podere  non  gli  fruttava  come  doveva,  va  a'  signor 
consiglieri...  una  sorte  di  uomini  di  gran  conto. 

15     La  prepotenza  Ora  avendo  conte  le  mie  ragioni  al    magistrato, 

d'un  consiijHere  tutti  a  una  voce  volevano  che  '1  detto  Sbietta  mi  ren- 
dessi li  mia  dinari,  salvo  che  Federigo  de'  Ricci,  il  quale  si  serviva  in 
quel  tempo  del  detto  Sljietta  ;  dì  sorte  che  tutti  si  condolsono  meco, 


5.  nWutìnìo:  all'  ultimo;  tUimodfov-  diiiai  le  cose  per  andarmene  a  rtpo- 

ma  idiomatica,  assai  comune  pur  in  altri  sare. 

scrittori  popolaresclii,  e,  specie  nel  con-  17.  Federigo    de' Uicei  :  liglio  di   Uu- 

tado,  ancoi'  viva.  berlo,  nel  1532  eletto  dal  duca  Alessan- 

14.  iletti  urdluv  d' .'tuduruittue  ecc.:  or-  dro  dei  yuarantotlo  senatori,  mori  il  4 
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che  Federigo  de' Ricci  teneva  che  loro  non  me  la  spedivan;  et  infra 
gli  altri  Averardo  Serristori  con  tutti  gli  altri;  ben  che  lui  faceva 
un  rimore  strasordinario,  e  '1  simile  quello  degli  Alessandri:  che 
avendo  il  detto  Federigo  tanto  trattenuto  la  cosa  che  '1  magistrato 
aveva  finito  1' ufizio,  mi  trovò  il  detto  gentil  uomo  una  mattina,  di  5 
poi  che  gli  ei-ano  usciti  in  su  la  piazza  della  Nunziata,  et  senza  un 
rispetto  al  mondo,  con  alta  voce  disse  :  Federigo  de'  Ricci  à  tanto 
potuto  più  di  tutti  noi  altri,  che  tu  se'  stato  assassinato  centra  la 
voglia  nostra. 

Io  non  voglio  dire  altro  sopra  di  questo,  perché  troppo  si  offon-  io 
derebbe  chi  à  la  supreme  potestà  del  governo;  basta  che  io  fui  as- 
sassinato a  posta  di  un  cittadino  ricco,  solo  pex'ché  e'  si  serviva  di 
quel  pecoraio. 

Va  a  trovare  il  Trovandosi  il  Duca  a  Livorno,  io  lo  andai  a  tro- 

Duca  a  Livorno,     vare,  solo  per  chiedergli  licenzia.  Sentendomi  ritor-  15 
nare  le  mie  forze,  et  veduto  che  io  non  ero  adoperato  a  nulla,  e'  m' in- 
cresceva di  far  tanto  gi-au  torto  alli  mia  studii  :  di  modo  che,  reso- 
lutomi,  me  n'  andai   a  Livorno,   et  tx*ova'  vi  il   mio    Duca,    che   mi 
fece  grandissima  accoglienza.  Et  perché  io  vi  stetti  parecchi  giorni, 
ogni  giorno  io  cavalcavo  con  s.*  e.*  et   avevo    molto    agio   a   poter  20 
dire  tutto  quello  che  io  volevo,  perché  il  Duca  usciva  fuor  di   Li- 
vorno, et  andava  quattro  miglia  rasente  '1  mare,    dove    egli    faceva 
fare  un  poco  di  fortezza;  et  per  non  essere  molestato  da  troppe  per- 
sone, e'  gli  aveva  piacere  che  io  ragionassi  seco  :    di   modo  che  un 
giorno,  vedendomi  fare  certi  favori  molto  nobili,  io   entrai  con  prò-  25 
posito  a  ragionare  dello  Sbietta,  cioè  di  Piermaria  d' Anterigoli. 

Gli  narra  il  caso  meraviglioso  del  podere  della  Fonte;  e  del  ve- 
leno, che,  in  quella  quantità,  à  operato  di  modo,  che,  dove,  stan- 
domi come  io  mi  trovavo,  potevo  vivere  tre  o  quattro  anni  ;  e  questo 
modo  di  medicina  à  fatto  di  sorte,  che  io  credo  d'aver  guadagnato 
vita  per  più  di  venti  anni  ;  et  per  questo  con  maggior  voglia  che  mai, 
più  ringrazio  idDio:  et  pei-ò  è  vero  quel  che  alcune  volte  io  ò  in- 
teso dire  da  certi,  che  dicono  :  idDio  ci  mandi  male,  che  ben  ci  metta. 
Il  Duca  ascoltò  e  disse  :  oh  male  persone  !  Benvenuto  gli  chiede 
licenza  ;  il  Duca  non  risponde  e  dimosti-a  di  averlo  auto  per  male. 


Ottobre  del  1572:  fu  «  uomo  memorabile  nel  1537  a  Carlo  V;  poi  legato  a  Roma, 

nella. sua  famipjlia  per  le  molte  ricchezze  Le  sue  [negazioni  furono  pubblicate  da 

elle  vi  accumulò  »,  come  dice  1' am.vu-  U.  Canestrini  (Firenze,  Le  Mannier,IS53). 
RATO  nelle  FamUjlie  nobili  fiorentine,  11.  suprunic:  per  òi(i;>'e»)ia.  Quanto  a 

Firenze,  Giunti,  loI5  {Ricci).  «luesta  terminazione,  giìi  comune  assai 

1.  teneva  che  loro:  tratteneva  che  anche    in    prosa   per    nomi   femminini 

loro  non  mi  spedissero  (sbrigassero)  la  d'ogni  declinazione,  v.  Nannucci,  Nomi, 

lite.  p.  54  e  segg. 

'i.  Av«'i'»ido  Serristori,  uinbasciatore  Vi.  u  posta:  a  piacere,  ad  arbitrio. 
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Per  mezzo  d'uri  segretario  del  Duca,  de'  primi,  gli  è  poi  premesso 
da  lavorare  .«  Io  gli  risposi,  che  non  desideravo  altro  che  aver  da 
lavorare,  et  maggiormente  da  s.»  e.»  J.  più  che  da  tutto  il  resto  de- 
gli uomini  del  mondo;  et  fussino  papa  o  imperatoi-i  o  re,  più  volen- 
tieri io  servirei,  Sua  ecc."»  J.a  per  un  soldo,  che  ogni  altri  per  un 
ducato  > Cosi  io  mi  ritornai  a  Firenze. 

flaffaellone  Scheggia,  tessitore  di  drappi  d'oro  vuol  mettere  d'ac- 
cordo Benvenuto  con  lo  Sbietta  ;...  questo  Raffaello  sempre  amore- 
volmente mi  diceva,  che  gli  era  molto  meglio  un  tordo,  il  poterselo 
mangiare  in  pace,  che  non  era  un  grassissimo  cappone,  se  b^ne  un 
sia  certo  d'averlo,  et  averlo  in  tanta  guerra. 

Lo  induce  a  dare  il  podere  in  affitto  allo  Sbietta  vita  naturai 
durante:  ma  fanno  l'affitto  di  cinque  anni  in  cinque  anni. 

Dice:  volendo  entrare  in  altro  ragionamento,  e  lasciare  per  un 
])ezzo  il  favellar  di  questa  smisurata  ribalderia,  sono  necessitato  im- 
prima dire  '1  seguito  dei  cinque  anni  dell'affitto. 

Lo  Sbietta  e  il  fratello  non  volevano  più  tenere  il  podere  a  fitto. 
Lo  Scheggia,  che  Benvenuto  non  sapeva  che  fossi  lor  parente  istretto, 
lo  sforza  a  fare  un  altro  contratto.  Benvenuto  fa  jìoi  un  altro  er- 
rore, comprando  dallo  Sbietta  un  mezzo  podere,  confi nante  con  l'al- 
tro, e  dandoglielo  in  affitto.... 

Feci  per  far  bene.  Troppo  bisognerebbe  che  lungamente  io  mi  di- 
lungassi con  lo  scrivere  {siamo  già  da  un  pezzo  nella  parte  tutta 
autografa  del  Manoscritto),  volendo  dire  le  gran  crudelità  che  e'm'ànno 
fatto  ;  la  voglio  rimettere  in  tutto  e  per  tutto  in  Dio,  qual  m'  à  sem- 
pre difeso  da  quegli  che  mi  anno  voluto  far  male. 

Il  pentimento  Avendo  del  tutto  finito  il  mio  Crocifisso  di  marmo, 
della  duchessa  gj  ^av  parve  che  dirizzandolo  et  mettendolo  levato 
da  terra  alquante  braccia,  che  e'  dovessi  mostrare  molto  meglio  che 
il  tenerlo  in  terra;  et  con  tutto  che  e'  mostrassi  bene,  dirizzato  che 

6  io  l'ebbi,  e'  mostrò  assai  meglio,  a  tale  che  io  mene  sattisfacevo  as- 
sai: e  cosi  io  lo  cominciai  a  mostrare  a  chi  lo  voleva  vedere.  Come 
idDio  volse,  e' fu  detto  al  duca  et  alla  duchessa;  di  sorte  che  ve- 
nuti che  e' fumo  da  Pisa,  un  giorno  inuaspettatamente  tutt'a  dua 
loro   ecc.tie  i.,  con  tutta  la  nobiltà  della  lor   corte,  vennero  a   casa 

10  mia  solo  per  vedere  il  detto  Crocifìsso  :  il  quale  piaqque  tanto,  che 
il  Duca  et  la  Duchessa  non  cessavano  di  darmi  lode  infinite,  et  cosi 
conseguentemente  tutti  quei  signori  et  gentili  uomini  che  erano  alla 
presenza.  Ora,  quando  io  viddi  di' e'  s'orano  molto   sattisfatti,    cosi 

ò.  mostriirt,  far  mostra,  li^iira.  dolo  in  terra. 

4.  il  ti-iierlo:  fiuest'infinito  fa  riscon-  11.  lode,  per  lodi  lia  pur  Dantk;  per 

Irò  ai  due  genuidi,  cui,  secondo  grarn-  esempio:  J'urgiìt.,  xx,  30;  Parad.,  x, 

luulica,  avreijlje  dovuto  seguire  leneu-  li!-. 
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piacevolmente  cominciai  a  ringraziargli,  dicendo  loro,  che  l'avermi 
levato  la  fatica  del  raai-mo  del  Nettunno  si  era  stato  la  propria  causa 
dell'avermi  fatto  condurre  una  cotale  opera,  nella  quale  non  si  era  mai 
messo  nessuno  altro  innanzi  a  me;  e  se  bene  io  avevo  durato  la  mag- 
gior fatica  che  io  mai  durassi  al  mondo,  e'  mi  pareva  averla  bene  5 
spesa,  et  maggiormente  poi  che  loi-o  ecl.'®  IH."'»  tanto  me  la  loda- 
vano ;  e  per  non  poter  mai  credere  di  trovare  chi  più  vi  potessi  es- 
ser degno  di  loro  Eccellenzie  Ill.me,  volentieri  io  ne  facevo  loro  un 
presente  ;  solo  gli  pregavo,  che  prima  che  e'  sene  andassino,  si  de- 
gnassino  di  venire  in  nel  mio  terreno  di  casa.  A  queste  mie  pai'ole  10 
piacevolmente  subito  rizzatisi,  si  partirne  di  bottega,  et  entrati  in 
casa  viddono  il  mio  modelletto  del  Nettunno  et  della  fonte,  il  quale 
nollo  aveva  mai  veduto  prima  che  allora  la  Duchessa.  E'  potette 
tanto  negli  occhi  della  Duchessa,  che  subito  la  levò  un  remore  di 
maraviglia  innistimabile;  et  voltasi  al  Duca  disse:  per  vita  mia,  che  i.i 
io  non  pensavo  delle  dieci  parte  una  di  tanta  bellezza.  A  queste  pa- 
role più  volte  il  Duca  le  diceva;  o  non  velo  dicevo  io  ?  Et  così  infra 
di  loro  con  mio  grande  onore  ne  ragionorno  un  gran  pezzo:  dipoi 
la  Duchessa  mi  chiamò  a  sé,  et  dipoi  molte  lodi  datemi  in  modo  di 
scusarsi,  che  in  nel  cemento  di  esse  parole  mostrava  quasi  di  chie-  s« 
der  perdono  ;  dipoi  mi  disse,  che  voleva  che  io  mi  cavassi  un  marmo 
a  mio  modo,  et  voleva  che  io  la  mettessi  in  opera.  A  quelle  beni- 
gne parole  io  dissi,  che,  se  loro  ecz.'«  i.  mi  davano  le  comodità,  che 
volentieri  per  loro  amore  mi  metterei  a  una  cotal  faticosa  impresa. 
A  questo,  subito  rispose  il  duca  et  disse  :  Benvenuto,  e'  ti  sarà  date  -■> 
tutte  le  comodità  che  tu  saprai  dimandare,  et  di  più  quelle  che  io  ti 
darò  da  per  me,  le  qual  saranno  di  più  valore  da  gran  lunga:  et  con 
queste  piacevol  parole  e'  si  partirne,  et  me  lasciorno  assai  contento. 


1-2.  che  l' HTernii  lerato  ecc.:  queste  1565  per  1500  scudi  d'oro.  Fino  al  1576 

non  sono  che  ingegnose  cortigianerie  !  si  conservò  nel  palazzo  Pitti  :  in  que- 
Non  posbiamo  credere  che  a  l'.eiivenuto  sfanno  fu  inviato  in  dono  dal  Gran- 
non  premesse  più  il  niarnui,  ricordando  duca  Francesco  I  dei  Medici  a  Filippo  H 
quello  che  ne  ha  raccontato  sopra.  Kgli  re  di  Spagna.  Fu  incaricato  di  portare 
si  mostra  spesso  troppo  orgoglioso,  e  il  |)rezioso  dono  Filippo  Lenzi.  Il  Oro- 
spesso  Un  troppo  remissivo.  Come  notai  ci/isso  si  conserva  tuttora  nel  coro  della 
già,  anche  di  parole  di  ossequio  e  reve-  (Chiesa  di  San  Lorenzo  all'  Kscnriale.  (Su 
l'enza  è  tutt'altro  che  parco,  come,  a  un  altro  piccolo  crocifisse^  d'argento  da 
sentir  lui,  in  altri  casi  non  fu  avaro  di  molti  slimato  opera  del  Cellini,  si  veda 
parole  animose  e  amlaci.  l'opuscolo  di  Gaetano  Guasti,  Del  ero- 
S.  volentieri  io  nt;  facevo  loro  aii  pru  ci/Isso  d'argento  attribuito  a  B.  C.  e 
■•lite.  Di  questo  crocifisso  si  parla  dif-  posseduto  dai  Conti  Godi  di  Panna, 
fusamente  anche  nel  VI  cap.  del  Trat-  Firenze,  189o). 

tato  della  scultura  (ed.  cit.,  p.  196),  ed  20.  In  nel  eomento:  in  quello  che  diceva 

è  una  delle  migliori  opere  del  Cellini.  oltre  alle  lodi. 

Non  fu  accettato  in  dono  dalla  duchessa,  21.  dt  poi  mi  dii**-;  riprende  il  di  poi 

ma  fu  compeiatu  dal  duca  Cuaimo  nel  precedente  •(  di  poi  molt*  lotll  ecc. 

('ULi.iMi,    Vita,.  It 
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Essendo  passato  dimolte  settimane,  et  di  me  non  sì  ragionava; 

di  modo  che,  veduto  che  e'  non  si  dava  ordine  di  far  nulla,  io  stavo 

mezzo  disperato. 

Baccio  del  Be-  ^^  questo  tempo    la    Regina    di   Francia   mandò 

5  '}f..?^'^^^^,'^^    "     M«-  Baccio  del  Bene  al  nostro  Duca  a  richiederlo  di 
■'  Cellini  a  torna-  .  ^  . 

re  in  Francia.       danari  in  presto;  e  '1  Duca  benignamente  nelo  servi, 

che  cosi  si  disse  :  et  perchè  m""  Baccio  del  Bene  et  io  eramo  molto 
domestichi  amici,  riconosciutici  in  Firenze,  molto  ci  vedemmo  vo- 
lentieri; di  modo  che  '1  detto  mi  raccontava  tutti  quei  gran  favori 

10  che  gli  faceva  sua  e.  i.  ;  et  in  nel  ragionare  e'  mi  domandò,  come 
io  avevo  grande  opere  alle  mane.  Per  la  qual  cosa  io  gli  dissi,  come 
era  seguito,  tutto  '1  caso  del  gran  Nettunno  e  della  fonte,  et  il  gi-an 
torto  che  mi  aveva  fatto  la  Duchessa.  A  queste  parole  e'  mi  disse 
da  parte  della  Regina,  come  sua  maestà  aveva  grandissimo  disido- 

15  rio  di  finire  il  sipulcro  del  re  Arrigo  suo  marito,  et  che  Daniello  da 
Volteri'a  aveva  intrapreso  a  fare  un  gi-an  cavallo  di  bronzo,  e  che 
gli  era  trapassato  il  tempo  di  quello  che  lui  l'aveva  promesso,  et 
che  al  detto  sipulcro  vi  andava  di  gi-andissimi  ornamenti;  si  che, 
se  io  volevo  tornarmi  in  Francia  in  nel  mio  castello,  olla  mi  farebl)e 

20  dare  tutte  le  comodità  che  io  saprei  adomandare,  pur  che  io  avessi 
voglia  di  servirla.  Io  dissi  al  detto  M""  Baccio,  che  mi  chiedessi  al 
mio  Duca;  che,  essendone  contento  s.^  e.  i.,  io  volentieri  mi  ritor- 
nerei in  Francia.  Mf  Baccio  lietamente  disse  :  noi  cene  torneremmo 
insieme;  et  la  misse  per  fatta.  Cosi  il  giorno  dipoi,  parlando  il  detto 

i5  cone  '1  duca,  venne  in  proposito  il  ragionar  di  me,  di  modo  che 
e'  disse  al  Duca,  che  se  e'  fussi  con  sua  buona  grazia,  la  Regina  s' 
servirebbe  di  me.  A  questo  subito  il  Duca  rispose  e  disse:  Benve 
nuto  è  quel  valente  uomo  che  sa  il  mondo,  ma  ora  lui  non  vuole 
più  lavorare:  et  entrati  in  altri  ragionamenti,  l'altro  giorno  io  andai 

30  a  trovare  il  detto  m""  Baccio,  il  quale  mi  ridisse  il  tutto.  A  questo, 
io  che  non  potetti  stare  più  alle   mosse,    dissi:   oh    se    da   poi   ch« 

I.  Essenilo  passato  ecc.  Nota  il  solito  dlzio  di  iMiclielangioio  alla  Sistina.  Fu 

gerundio  assoluto,  se  pur  non  si  voglia  pittore  e   scultore,  allievo  del  Sodoma 

dure  all'ef  av.  a  di  me  il  valore  di  pure,  e  di  Pierin  del  Vaga.   Anche  il  Vasaui 

nondimeno.  (Vite,  ed.  cit.  VII,  p.  66)  racconta  come, 

2-3.  io  stavo    mezzo  disperato.  Una  per  consiglio  di  Michelangiolo,  egli  fos- 

«  Supplica  disperata  che   Dio  la  giudi-  se  incaricato  da  Caterina  dei  Medici  di 

chi  »   il   Celliui  diresse  il  22  Giugno  di  fare  uu  cavallo  di  bronzo  per  porvi  su 

(piest'anuo  (1502)  al  duca  (cfr.  Tassi  IH,  la  statua  di   Enrico  II:  ma  il  cavallo 

p.  li;j),  il  quale  vi  fece  apporre  ([uesto  rimase  incompiuto  e  dopo  molte  vicen- 

vivace  rescritto:  «Ita  est:   S.   K.   non  de  fu  adoperato  dal  card.  Richelieu  per 

s'impaccerebbe  seco,  se  sapesse  di  venir  la  statua  di  Luigi  XIII  che  si  scoperse 

re  di  tutto  il  mondo;  ma  se  sarà  ere-  nella  Piazza  Reale  di  Parigi   il  27  Di- 

ditore,  lo  farà  pagare  ».  cembre  1639;  e  vi  rimase  fino  al  primo 

15-16.  Uuuhdlu  da   Volterra,  dei   Rie-  Agosto  179:i. 

ciarelli,  soprannominato   il   Hraghetto-  z\.  la  misiie  per  fatta,   la   dette   per 

uè,  per  aver  coperte  le  nudità  del  Già-  fatta,  come  cosa  fatta. 
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s.a  e.  i.  non  mi  dando  da  fare,  et  io  da  per  me  ò  fatto  una  delle 
più  dificile  opere  che  mai  per  altri  fusse  fatta  al  mondo,  et  mi  costa 
più  di  dugento  scudi,  che  gli  ò  spesi  della  mia  povertà;  oh  che  arei 
io  fatto,  se  s.»  e.  i.  m'avessi  messo  in  opera  !  Io  vi  dico,  vei'ameute, 
che  e'  m'  è  fatto  un  gran  torto.  6 

Il  buono  gentile  uomo  ridisse  al  duca  tutto  quello  che  io  avevo 
risposto.  Il  Duca  gli  disse  che  si  motteggiava,  et  che  mi  voleva  per 
sé;  di  modo  che  io  stuzzicai  parecchi  volte  di  andarmi  con  dio.  La 
Regina  non  ne  voleva  più  ragionare  per  non  fai'e  dispiacere  al  Duca, 
ot  cosi  mi  restai  assai  ben  malcontento.  io 

In  questo  tempo  il  Duca  se  n'andò,  con  tutta  la 
sua  corte  et  con  tutti  i  sua  figliuoli,  dal  principe  in 
fuori,  il  quale  era  in  Ispagna:  andorno  per  le  mai-emme  di  Siena; 
ot  per  quel  viaggio  si  condusse  a  Pisa.  Prese  il  veleno  di  quella 
cattiva  aria,  il  cardinale  prima  degli  altri;  cosi  dipoi  pochi  giorni  15 
l'assali  uua  frebbe  pestilenziale,  et  in  breve  la  l'araazzò.  Questo  era 
l'occhio  diritto  del  Duca;  questo  si  era  bello  e  buono,  et  ne  fu  gran- 
dissimo danno.  Io  lasciai  passai-e  parecchi  giorni,  tanto  che  io  pen- 
sai che  fussi  rasciutte  le  lacrime:  dappoi  me  n'andai  a  Pisa. 


Il  Celli  ni  va  a 
Pisa. 


1.  non  mi  dando  ecc.:  quel  che  {oh 
se  da  poi  che  ecc.)  non  lascia  speranza 
di  veder  chiaro  il  costrutto,  per  quanto 
si  consideri  assoluto  il  gerundio:  il  cam- 
biamento è  giustificabile  forse  solo  con  la 
<limeuticanza  della  mossa  esclamativa, 
la  quale,  peraltro,  i-itonia  subito  dopo. 

7.  si  motteggiava;  si  burlava;  del 
IJel  Bene  o  del  Cellini? 

8.  stuzzicai:  neutro,  fui  sul  punto; 
ma  questo  significato  si  rileva  dal  con- 
testo, e  non  lia  autorità  di  altri  esempi. 

12  sg.  dal  principe  in  fuori  11  quale  era 
in  Ispagna.  Francesco  dei  Medici  parti  da 
Livorno  il  23  Maggio  del  1562,  e,  quando 
ritornò,  assunse,  per  la  rinunzia  del  pa- 
dre, il  Granducato  TU  Giugno  del  1563. 
In  questo  tempo  dovettero  incominciare 
i  suoi  amori  con  Bianca  Cappello.  Il  prin- 
cipe si  fece  fare  dal  Cellini  un  piccolo 
ritratto  di  cera,  ad  alto  rilievo  e  colo- 
rito, che  inviò  alla  Cappello  con  un  l)i- 
glietto  scritto  di  sua  mano  :  «  Amata 
Bianca.  Fino  da  l'isa  il  mio  ritratto  v'in- 
vio che  '1  nostro  maestro  Cellino  m  ;"i' 
fatto:  in  esso  il  mio  chore  prendete. 
1).  Franciesco  ».  Il  ritratto  con  il  relati- 


vo biglietto  fu  posseduto  per  molti  anni 
dalla  famiglia  Geppi  di  Prato,  dalla  quala 
passò  nella  famiglia  Vai.  Ivi  lo  vide  G. 
Guasti,  che  lo  descrisse  (Op.,  IV,  p.  3-5). 

14.  si  condusse  a  Pisa.  Cosimo  parti 
da  Firenze  nell'Ottobre  del  1562  con  la 
moglie  e  con  i  figli  per  recarsi  al  castello 
di  Rosignano,  per  la  via  di  Siena  e  Gros- 
seto. 

16.  et  in  breve  la  l'amazzò.  Il  card. 
Giovanni  mori  in  Rosignano  il  21  Novem- 
bre 1562,  non  senza  sospetto  che  fosse 
avvelenato.  Contemporaneamente  a  lui, 
si  ammalarono  i  suoi  fratelli  don  Gar- 
zla  e  don  Ferdinando:  dei  quali  il  primo 
mori  in  Pisa  il  6  di  Dicembre  succes- 
sivo. Dodici  giorni  dopo  moriva  anche 
la  madre,  Eleonora  di  Toledo.  Grandi  di- 
cerie, queste  repentine  e  simultanee  mor- 
ti fecero  nascere;  ma  il  Galluzzi  nella  sua 
Istoria  tentò  di  ristabilire  la  verità,  at- 
tribuendole, come  il  Cellini,  ad  una  epi- 
demia di  febbri  violente  e  mortali  che  in 
quell'anno  appunto  produssero  numero- 
se morti  in  tutta  Italia.  (Cfr.  anche  G.  E 
Saltini,  Trayedle  medicee  domestiche, 
Firenze,  Barbèra,  1898,  p.  112  e  seg.). 
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(Benrenuto  Cellini  sciive  I»  aua  Vita  a  cinquantotto  anni  finiti.  Ascen- 
denti di  Benvenuto). 

1500.  3  novembre  —  Nmcita  di  BcnTcmito  in  Firenze. 
1505.       Vede  la  salamandra.  È  istruito  dal  padre  nella  musica. 
151o.       Impara  l' oreficeria  dal  padre  di  Baccio  Baudinclli. 
1516.       Per  una  rissa  è  confinato  a  Siena, 

Dopo  sei  mesi  ritorna  a  Firenze. 

Va  a  Bologna:  vi  studia  la  musica  e  roroficcria. 

Iv'itorna  a  Firenze. 
1.5 17.       Fugge  a  Pisa,  dove  si  trattiene  un  iutiero  anno. 
lòlS.       Torna  a  Firenze  malato.  Lavora  con  Marcone  orafo  e  col  Salini- 
beni.  Rifiuta  di  seguire  in  Inghilterra  lo  scultore  Pietro  Torri- 
giani. 
1515).       Va  a  Roma  col  Tasso  intagliatore.  Guadagna,  e  soccorre  il  padre. 
1521.      Torna  a  Firenze. 

Iò2a.  Condannato  per  una  rissa,  vestito  da  frate  fugge  a  Roma.  Lavora 
d'oreficeria;  è  musico  alla  corte  di  Clemente  VIL 

1527.  Assedio  di  Roma.  Il  Cellini,    bombardiere  in  Castel  S.  Angelo,  coi 

suoi  compagni   uccide  Carlo  di   Borbone   e  ferisce  il  principe 
d'Orange. 
Ritorna  a  Firenze  capitano. 

1528.  Va  a  Mantova  e  lavora  sotto  Niccolò  orefice,  milanese. 
Ritorna  a  Firenze  e  vi  trova  morto  il  padre. 

1529-1530.  Richiamato  da  Clemente  VII,  parte  da  Firenze  per  Roma,  dove 
è  bene  accolto  dal  Pontefice.  Nuovi  lavori.  Ammazza  Tuccisore 
del  fratello. 

1531.       È  fatto  Mazziere  pontificio. 


i  Mi  8011  valso  per  questo  Sommario  (die  liproduco,  con  qualche  luodilica- 
zioiie,  dall'  Ed.  critica)  di  altri  diligentissiiiii,  e  liii  troppo  minuti,  di  pi-ecedeiiti 
editori;  abbreviandoli,  nelle  parti  meno  notevoli,  e  qua  e  là  ritoccandoli. 
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16:32.       La  negromanzia.  Fugge  con  Solosmeo  scultore  a  Napoli.      Vede  le 

antichità.  È  ben  accolto  dal  Viceré. 
1534.  Torna  a  Roma  presso  il  cardinale  Ippolito  de'Medici.  E  insnltato 
da  Pompeo  orefice.  Lo  uccide  in  sul  canto  della  Cliiavica. 
Paolo  III  vuole  che  faccia  le  sue  monete,  e  gli  dà  un  salvacon- 
dotto per  r  omicidio  fatto.  È  perseguitato  da  Pier  Luigi 
Farnese. 
l.W>.       Parte  per  Firenze. 

Va  a  Venezia  col  Tribolo  scultore. 

Ha  lite  coi  fuorusciti  fiorentini  a  Ferrara.  Visita  a  Venezia  il  Sau- 
sovino. 

Riparte  per  Firenze,  dove  fa  le  monete  ed  altre  opere  al  duca  Ales- 
sandro. , 

Nel  giugno  va  a  Roma  richiamato  dal  papa.      Ottiene  dal  papa  Va 
grazia  dell'omicidio  di  Pompeo.  Si  animala. 

In  novembre  torna  a  Firenze.      * 
153(i.       Torna  a  Roma. 

15o7.       Apprende  la  nccisione  del  duca  Alessandro.      Ha  lite  col  suo  gar- 
zone Ascanio. 

Il  di  1  (l\q)rih  parte  per  andare  in  Francia. 

A  Padova  comincia  una  medaglia  per  il  Bembo. 

Viaggia  per  la  Svizzera. 

Nel  giugno  arriva  a  Parigi.      Ha  udienza  da  Francesco  I. 

Fassa  colla  corte  a  LiofTe. 

Ammalato,  torna  in  Italia  pel  Sempione. 

Giunge  a  Ferrara. 

In  dicembre  giunge  in  Roma.  È  richiamato  in  Francia  da  Fran- 
cesco I.  Girolamo  Perugino  lo  accusa  d'aver  rubate  gioie  di 
gran  valore,  a  Clemente  VII. 
1Ò.Ì8.  K  arrestato,  e  tradotto  in  Castel  Sant'Angelo.  Paolo  III  dona  a 
Pier  Luigi  le  gioie,  supposte  rubate  dal  Cellini,  che,  esaminato, 
è  trovato  innocente.  Dal  Montine  è  richiesto  al  papa  in  nome 
del  re  di  Francia.  È  favorito  dal  castellano  del  Castel  San- 
t'Angelo. È  persuaso  a  fuggire  da  Frate  Pallavicini,  suo  com- 
pagno di  prigionia.  Pazzie  del  castellano.  Industria  del  Cel- 
lini i)er  fuggire  dal  carcere.  Si  cala  dal  mastio,  e  si  rompe 
una  gamba.  Entra  in  città.  Vuol  ricoverarsi  presso  Marghe- 
rita d'Austria,  ma  è  portato  in  casa  del  cardinal  Cornare,  ove 
è  medicato.  Il  cardinal  Cornare  e  Koberto  Pucci  supplicano 
Paolo  III  perché  liberi  il  Celliui.  Nuove  calunnie  di  Pier  Luigi 
contro  il  Cellini,  che  si  difende. 
15.S0,  Il  Cornare  consegna  il  Cellini  al  papa.  E  posto  iu  una  camera 
del  giardino  del  papa.  Teme  il  veleno.  E  trasportato  in  Torre 
di  Nona.  Benedetto  da  Cagli  si  fa  suo  protettore  unitamente 
alla  duchessa  Margherita,  e  alla  moglie  di  Pier  Luigi  Farnese. 
È  tradotto  di  nuovo  in  Castel  Sant'Angelo.  Leggo  la  Bib- 
bia e  il  Villani.  Tenta  d'uccidersi.  È  trattenuto  da  persona 
invisibile.  Svieni!,  ed   è   creduto   morto.      Visioni.   Cambia  di 
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prigione.       Sospetta  d'essere  avvelenato.       Gli  è  maudato  il 
vitto  dal  vescovo  di  Pavia,      li  cardinal  di  Ferrara  ottiene  la 
sua  liberazione.      In  dicembre  ò  in  casa  del  cardinale  di  Fer- 
rara. 
^^1  a  Tagliacozzo  a  prendere  Ascanio,  e  con  lui  ritorna  a  Roma. 
Altri  lavori. 
1.^10.       A  di  22  mar:o  parte  co' suoi  lavoranti  Taolo  ed  Ascanio,  per  recarsi 
in  Francia. 
A  Monte  Rosi  schiva  un  assalto  con  alcuni  suoi  nemici. 
A  Viterbo  visita  le  sue  cugine  monache. 

In  Siena,  presso  porta  Camollia,  ha  lite  col  postiere,  e  l'uccido. 
È  colla  sorella  e  col  cognato  in  Firenze. 

A  Ferrara  trova  il  cardinal  Ippdlito  li  da  Ksle,  e  sta  nel  suo  pa- 
lazzo di  Belfiore.      È  chiamato  in  Francia  dal  cardiualt;  di  l\r- 
rara. 
Settembre  ottobre,  parte  malcontento  de' Ferraresi,  e  va  pel    Mon- 

cenisio  a  Lione. 
Arriva  a  Fontainebleau.  Poi  vorrebbe  partirsene,  non  accordandosi 
sulla   provvisione.      Ha  conuuissione   dal   re   di   fargli  dedici 
statue  d'argento.      Ottiene  il  riccoìo-Ncììo  per  starvi  di  eas» 
e  di  officina.       Resiste  a  chi    voleva   scacciarlo  dal   castello. 
Ila  commissione   di   fare  per  il  re  una  saliera.      Gli  mostra  il 
modello  di  cera  di  quella   del    Cardinale,  e  ha  ordine  di  farla 
(l'oro.      1  suoi  getti  e  quelli  dei  maestri  francesi. 
l.M.3.       Ila  lettere  di  nalimiUtà   dal  re,  che  gli  dona  il  castello  del  Vic- 
colo-Neìlo.      Altri  lavori.      Si  procura  l'inimicizia  di  madama 
d'Etampes  per  non  averle  mostrato  i  modelli. 
Va  a  Saint  Germain  per  donarle  un  vaso  dorato;   e,  non  polendo 

vederla,  lo  dona  al  cardinal  di  Lorena. 
È  chiamato  in  giuilizio  a  Parigi 

A  Fontainebleau  sente  che  il  Primaticcio  ha  avute  tutte  le  com- 
missioni che  il  re  aveva  dato  a  lui.  Con  aspri  rimproveri  nìi- 
naccia  e  spaventa  il  Primaticcio  ;  poi  si  riconcilia  con  lui.  La- 
vora per  la  porta  di  Fontainebleau  e  intorno  alla  saliera  ed  al 
Giove.  È  visitato  dal  re,  il  ([uale,  rimasto  soddisfatto  del 
Giove,  del  vaso  e  della  porta,  comanda  che  si  paghino  al  Cd- 
lini  7000  scudi  d'oro, 
thtt.  <:ucl  danaro  non  gli  vien  pagato  a  causa  dei  l)isogni  della  guerra. 
Altra  visita  del  re,  che,  vedute  le  opere  di  Benvenuto,  e  specialmente 
il  Giove  d'argento  quasi  finito,  gli  assegna,  sopra  certe  badie, 
una  rendita  di  2000  scudi.  Il  Celliui  scaccia  dal  Ficcolo-Ncllo 
un  (distillatore,  che  vi  era  stato  messo  da  madama  d'Etampes. 
Mostra  al  re  il  suo  Giove,  e  ne  ha  un  premio.  In  settcml>rc  è 
consultato  dal  re  per  fortificar  Parigi.  Essendo  occupato  il  re 
nella  guerra  contro  gli  Inglesi,  rimane  senza  soccorsi,  e  licenzia 
i  lavoranti,  meno  Ascanio  e  Paolo. 
Va  a  trovare  il  re  ad  Argentan.  Gli  porta  due  vasi  d'argento.  Il 
cardinal  di  Ferrara  gli  ottiene  di  tornare  in  Italia. 
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1545.  In  h'fjlio  incassa  i  vasi,  e  parte  da  Parigi,  lasciando  Asuanio  e 
Paolo  a  custodia  del  castello  e  della  roba. 

È  raggiunto  da  Ascanio,  dal  quale  è  indotto  a  rimandare  i  vasi  a 
Parigi. 

È  assalito  dalla  grandine  a  Lione,  dove  resta  otto  giorni. 

Arrivato  a  Piacenza,  v'  incontra  Pier  Luigi  Farnese. 

In  cigoHo  giunge  a  Firenze  ;  trova  la  sorella  ed  il  cognato  in  stret- 
tezze di  denaro.  Visita  il  duca  Cosimo,  dal  quale  gli  viene  or- 
dinato il  Perseo.  Ne  fa  il  modello  in  cera,  lo  mostra,  e  ne  ha 
molte  lodi.  Ottiene  dal  duca  una  casa  per  lavorarvi:  incontra 
difficoltà  e  inimicizie.  Ritrae  il  duca  in  un  busto  di  terra 
maggior  del  vero.  Riceve  nuove  di  Francia.  Il  re  gli  fa  do- 
mandare i  suoi  conti,  che  manda  al  cardinal  di  Ferrara, 
l.^tri.  Per  ischivare  persecuzioni,  fugge  col  Manuellini  a  Venezia,  ove 
trova  il  Tiziano  e  il  Sansovino;  e  incontra  Lorenzino  de' Medici 
e  il  priore  Leone  Strozzi. 

Ritorna  a  Firenze.  Getta  in  bronzo  il  busto  di  Cosimo.      Fa  una 
fornace  e  vi  getta  la  Medusa.   Dicerie  del  Bandinelli.      Litiga 
con  Lattanzio  Gorini  perché  gli  trattiene  le  paghe  del  Perseo. 
*  Va  a  Fiesole  a  trovare  un   suo   lìgliuolino:   nel   ritorno  s'incontra 

col  Baiidiucllo  verso  8an  Domenico. 

Altri    lavori.   Il  Ganimede.      Avendo  avuto  alla  fine  il  marmo 
dal  Bandinello,  ne  fa  un  gruppo  d'Apollo  e  Giacinto. 

1547.  Restaura  il  Ganimede,  e  fa  un  Narciso. 

1548.  Finisce  il  modello  in  cera  del  Perseo.  Dispute  col  Duca. 

1549.  Preparativi  per  la  fusione  del  Perseo.      Cottura  della  forma;  de- 

scrizione del  getto.  Gli  si  appicca  il  fuoco  alla  bottega;  è  as- 
salito dalla  febbre  e  guarisce.  Provvedimenti  adoperati  per 
riparare  al  danno  avvenuto  nella  fusione  del  bronzo.  Scopre 
il  getto  e  lo  trova  bellissimo. 
Va  a  Pisa  e  si  ]»resentà  al  duca;  è  accolto  benissimo,  ed  ottiene 
d'andare  a  Roma. 

lòò'J.  Suo  ritratto  di  Binde  Altoviti  lodato  dal  Buonarroti.  11  Buonar- 
roti e  il  Celliui.  Il  Cellini  fa  un  vitalizio  con  Bindo  Altoviti 
suo  debitore.  Torna  a  Firenze;  è  finalmente  ben  ricevuto  dal 
duca.  Lavora  di  giorno  al  Perseo,  e  la  sera  in  Guardaroba. 
Il  vezzo  di  perle.  Per  la  guerra  di  Siena,  ha  commissione  di 
fortificar  la  port^  al  Prato  e  la  Porticciuola.  Torna  a  lavo- 
rare al  Perseo.  Nel  contado  aretino  si  trova  la  Chimera,  con 
una  quantità  di  piccole  statuette:  lavora  col  duca  a  ripu- 
lirle. Porta  al  duca  le  statuette  per  la  base  del  Perseo.  Jl 
duca  n'è  contentissimo,  e  dà  in  dono  al  Cellini  la  casa  che  abi- 
tava. Il  duca  fa  scoprire  a  Benvenuto  il  Perseo  non  ancor 
tinito.      Congratulazioni  e  versi  per  quest'  opera. 

ir.il.  ilitprili'  il  Perseo  è  scoperto  del  tutto,   ed   esposto   in   Piazza.  Gita 
tlcl  Cellini  a  Vallombrosa  e  in  altri  luoghi. 
A  Bagno  di  Romagna  parla  con  un  vecchio  delle  cose  del  paese;  e 
di  un  passo  aperto  e  pericoloso  intorno  a  Camaldoli. 
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Torna  a  Firenze,  e  avverte  il  duca  del  pericolo  che  il  nemico  entri 
iu  Casentino.  Iacopo  Guidi  chiede,  a  nome  del  duca,  il  prezzo 
del  Perseo;  il  Cellini  ne  vuole  10,000  scudi.  Girolamo  degli 
Albizzi  si  fa  arbitro  della  stima  del  Perseo.  Il  Cellini  è  poi 
pajfato. 
(."ìfir,.  Invitato  dal  duca  a  fare  alcune  storie  per  il  coro  del  Duomo,  propone 
invece  di  fare  una  porta  di  l)ronzo.  Gli  operai  recano  al  duca 
la  proposta  del  Cellini;  il  duca  se  ne  sdegna,  ma  gli  commette 
due  pergami  del  coro. 
l.').^»y.  Benvenuto  va  a  vedere  il  marmo  pel  Nettuno  e  propone  un  con- 
corso. Mostra  al  duca  due  modelli  del  Nettuno,  e  gli  viene 
ordinato  di  terminarne  uno.  Oft're  alla  duchessa  un  Crocifisso 
di  marmo.  Mostra  al  duca  e  agli  ambasciatori  di  Ferrara  e  di 
Lucca  il  modello  del  Nettuno.  Vuol  porre  il  suo  Crocifisso  in 
S.  Maria  Novella,  ma  poi  lo  destina  alia  chiesa  dell'  Annun- 
ziata. ,  Benvenuto  compra  dallo  Sbietta,  di  Vicchio,  il  podere 
della  Fonte  a  sua  vita. 

Va  a  Vicchio,  ove  è  accolto  benissimo  dalla  moglie  e  dal   fratello 
di  Pier  Maria.      Invitato  a  cena,  è  avvelenato. 

Ivitorna  a  Trespiano,  si  ammala  e  sospetta  un  avvelenamento.  Il  Net- 
tuno deirAmniannati.      È  curato  da  Francesco  Cattaui  da  Mon- 
tevarchi medico,  e  da  Raffaello  de'  Pilli  cerusico. 
I5IÌI.        Lite  collo  Sbietta. 

Va  a  Livorno:  cavalcando  col  duca,  gli  racconta  il  fatto  dello  Sbietta; 
e  i)oi  gli  chiede  lici^nza. 

Il  duca  se  ne  mostra  offeso,  ma  gli  la  promettere  di  adoperarlo. 
11  Cellini  torna  contento  a  Firenze.  Contratti  e  rancori  collo 
Sbietta. 
liitrj,  Mostra  al  duca  e  alla  duchessa  il  Crocifisso  di  marmo  e  il  modello 
del  Nettuno.  Racconta  a  Baccio  ilei  Bene  il  caso  del  Nettuno; 
questi  lo  consiglia  a  tornare  in  Francia.  Morte  del  cardinal 
de'  Medici. 

Il  Cellini  va  a  Pisa 

NOTIZIE  IN  CONTINUAZIONE  ALLA   VITA  ' 

l;iii:;.    à  fcbhruio.  —  A  Firenze  ottiene  dal  duca  che  la  casa  di  Via  del  Ro- 
saio passi  in  libera  proprietà  anche  di  Giovanni  suo  figliuolo. 

6  febbraio.  —  Prega  il   duca  di   volerlo    far   soccorrere   di   qualche 

quantità  di  danari  a  conto  dei  suoi  crediti,  per  sostentar  sé  e 
la  sua  famìglia. 

7  giugno.  —  Supplica  al  duca,  afiinché  la  casa  avuta  in  dono  sia  li- 

berata da  una  servitù  che  riceve  da  una  casa  contigua. 
22  giugno.  —  Supplica  al  duca,  che  dia  l'ordine  dove  egli  debba  an- 
dare a  riscuotere  la  provvisione  ritenutagli  ;  e  che  gli  sia  pa- 


t  6i  avverta  che  le  date  souo  ridolle  allo  stile  comune. 
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gato  il  resto  della  fattura  del  Perseo  con  altre  provvisioui  ar- 
retrate. 

Io  hif/lio.  —  Vien  concessa  al  Cellini  una  provvisione  di  200  scudi 
air  anno.  Bassorilievi  del  coro  di  Santa  Maria  del  Fiore. 

•21  agosto.  —  Lettera  al  duca  Cosimo:  dice  che  lavora  al  bassorilievo 
dell'Adamo  ed  Eva  per  il  coro  del  Duomo;  chiede  che  le  me- 
sate della  sua  provvisione  seguitino  senza  interruzioni. 

lo  ottobre.  —  Chiede  al  duca  che  gli  sieno  somministrate  tutte  le  cose 

occorrenti  per  i  suoi  lavori. 
9  dicembre.  —  Istanza  al  principe  don  Francesco  de'  Medici,  perché 
Piero  Salviati  sia  costretto  a  rimborsarlo  del  credito  di  scudi 
2000,  che  egli  aveva  col  re  Cristianissimo,  e  venduto  al  detto 
Salviati. 
Supplica  al  medesimo  principe,  perché  gli  faccia  pagare  il  saldo  per 
conto  del  resto  del  Perseo. 
l.%5.  24  febbraio.  —  Il  Cellini  supplica  che,  per  la  morte  del  suo  figliuolo 
Giovanni,  la  casa  s'intenda  donata  anche  a  favore  di  una  delle 
sue  figliuole,  Elisabetta  o  Reparata  che  sia. 

15  giugno.  —  Kevoca  definitivamente  la  cessione  fatta  al  duca  Co- 
simo del  censo  Altoviti. 

15  luglio.  —  Chiede  al  princijìc  don  Francesco,  che  siano  riveduti  i 
suoi  conti,  e  che  gli  vengano  dati  scudi  40  per  pagare  la  ga- 
bella, e  non  esser  gravato. 

1566.  3  febbraio.  —  Consegna  al  duca  Cosimo  il  Crocifisso  di  marmo,  e  ne 

chiede  in  prezzo  scudi  1500  d'oro  in  oro. 
14  febbraio.  —  Supplica  al  principe  don  Ferdinando  perché  siano  sal- 
dati i  suoi  conti,  e  gli  venga  permesso  di  portar  le  armi. 
3  settembre.  —  Nascita  di  un'  altra  figliuola  del  Cellini  (Maddalena). 
23  settembre.  —  E  accusato  di  non  aver  portato  a  Decima  i  beni  po- 
sti a  Farueto,  luogo  detto  La  Fonte;  ma  è  assoluto. 
ottobre.  —  Supplica  al  duca  che  la  comunità  di  Volterra  gli  renda 
i  capitali  ad  essa  imprestati. 

1567.  8  marzo.  —  Riceve  il  saldo  della  fattura  del  Perseo. 

12  marco.  —  Compra  tre  quarti  di  un  podere,  denominato  la  Sac- 
chetta. 

23  aprile.  —  Fa  nuovo  testamento. 

27  giugno.  —  Supplica  al  duca,  che  in  saldo  dei  suoi  conti  gli  siano 
dati  scudi  otto  al  mese  a  vita. 

29  agosto.  —  Non  avendo  terminati  i  pergami  di  Santa  Maria  del 
Fiore,  gli  vien  tolta  dal  duca  la  commissione  di  fare  i  lavori 
per  il  coro. 

31  ottobre.  —  Supplica  al  duca  Cosimo,  che  gii  venga  diminuita  l'an- 
nua gravezza  di  scudi  75  impostagli,  e  domanda  il  saldo  de' suoi 
conti. 
lijdS.  28  e  30  giugno.  —  Fa  compagnia  d'orefice  per  anni  tre,  con  Antonio, 
Francesco  e  Guido  Gregori  da  Fossombrone. 

14  luglio.  —  Vende  a  Iacopo  Meleti  un  podere  chiamato  Alla  Rena, 
in  Mugello. 
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15  novembre.  —  È  dichiarato  creditore  del  duca  Cosimo  di  scudi  500 

di  moneta,  per  resto  de'  suoi  conti. 

l.'iOy.  18  febbraio.  —  Appigiona  al  Cerone,  spaguuolo,  gentiluomo  del  duca, 

la  casa  posta  in  piazza  di  Santa  Maria  Novella,  detta  la  casa 

dell'  Arme. 

■-'2  febbraio.  —  Caccia  di  casa  Antonio  Parigi,  detto  Sputasenni,  suo 

figliuolo  adottivo,  e  lo  priva  d'ogni  donazione  promessagli. 
24  marzo.  —  Nascita  di  Andrea  Simone,  altro  figliuolo  che  il  Celliui 

ebbe  da  donna  Piera,  divenuta  sua  moglie  sino  dal  15G6. 
2  aprile.  —  Assegna  a  suor  Liperata  Tassi  sua  nipote,  monaca  in 
Sant'Orsola,  lire  3.10  al  mese,  vita  durante. 
■J-J  giufjno.  —  Compra  una  bottega  d'oreficeria  in  Calimala. 
l.">70.  'J8  marzo.  —  Nuovo  testamento  di  Benvenuto. 

11  maggio.  —  Supplica  al  duca  di  regolargli  i  suoi  conti,  e  di  dare 

qualche  elemosina  ai  suoi  figliuoli,  in  compenso  del  Crocifisso 
di  marmo,  e  del  calice  d'oro  vendutogli  a  scarso  prezzo. 
2  giugno.  —  Decreto  dei  Consiglieri  che  condanna  il  Ccllini  a  pre- 
stare gli  alimenti  al  ricordato  Antonio  Parigi,  tassati  in  scudi  25 
all'anno. 

12  giugno.  —  Supplica  al  duca  che  lo  sciolga  dall'adozione  suddetta, 

e  dal  prestare  gli  alimenti. 
8  luglio.  —  È  accusato  falsamente  di   non   aver  pagato  la  gabella 
della  convenzione  del  censo  Altoviti,  e  d'altra  convenzione  fatta 
con  Vanni  dal  Borgo  a  Buggiano  ;  ed  è  assoluto. 

Il  luglio.  —  Con  decreto  e  partito  dei  Consiglieri  del  duca,  resta 
sciolta  l'adozione  di  Antonio  Parigi,  ed  il  Cellini  viene  intera- 
mente liberato  dalla  prestazione  degli  alimenti. 

•JO  scllcmbre.  —  Memoriale  del  Cellini  al  granduca  Cosimo,  nel  quale, 
noverando  tutti  i  lavori  fatti  per  lui,  chiede  il  saldo  dei  suoi 
conti. 

—  Altri  due  Memoriali  del  Cellini  ai  Soprassindaci,  nei  quali  con- 
clude che  gli  ottengano  la  fine  dei  suoi  conti,  tante  volte  inu- 
tilmente reclamati. 

•2tì  ottobre.  —  Supplica  al  granduca  Cosimo,  che  lo  liberi  dalle  mole- 
stie suscitategli  contro,  per  via  d'una  casa  contigua  a  quella 
detta  dell'Arme. 
5  dicembre.  —  Il  Cellini  infermo. 

18  dicembre.  —  Fa  un  nuovo  ed  ultimo  testamento. 

20  dicembre.  —  Domanda  al  granduca,  che  sia  esaminata  e  decisa  la 
causa  pendente  tra  lui  e  gli  eredi  Carneseechi  rispetto  alla 
compra  di  una  casa  contigua  a  quella  detta  dell'Arme. 

—  Supplica  ai  capitani  di  Parte  Guelfa,  per  essere  liberalo  dalla 
servitù  di  alcune  stanze  contigue  alla  casa  di  via  del   Rosaio. 

1571.  l'2  gennaio.  —  Primo  codicillo  al  suo  testamento. 

5  febbraio.  —  Secondo  codicillo. 

Ci  febbraio.  —  Terzo  ed  ultimo  codicillo. 
l'ò  febbraio.  —  Itcn^enuto  €cllinl  muore. 
15  febbraio.  —  Esequie  e  sepoltura. 
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